


NAZ. CENT. 


< 

u 

203 

r 

< 

H 

K 

o 

“Z 

m 

2 H 

H 

m 

Z 

» 

m 

c 

7 

z 

bi 

ROMA 






DIgitized by Google 





POLIANTEA 


OSSIA 


RACCOLTA DI MASSIME E SENTENZE 


LE UNE TRATTE DALIX SACRE PAGINE, 

LE ALTRE RAI CLASSICI AUTORI E DAL DIVINO POETA 


DAZjL.' AlìATX: 


CAV. DOTI. PIETRO PREZZOLINI 




FIRENZE 

TIPOGRAFIA DEL VOCABOLARIO 


1860 


r 


Proprietà letteraria. 


Digilized by Google 



SIG. (ilUSEPPE CASINI 

MAGAZZINI K R K G E N K R A L E 

l'EU.E STRAPE FERRATE ROMANE 

SEZIONE NORD 


cHaiua' 


ati^Aiuio 


Ma dimmi; c come Amico mi perdona 
Se troppa aicurtii m' allarga il freno. 

Dante , Purffat. C. 22. 

La virtù d’ ogni umana azione è l' interesse che pren- 
de 1’ uomo a procurare ad altri un mezzo onorato per far 
fronte alle sue necessità , c più se questo ami comunicare 
le sue acquisite cognizioni a prò della stx’.ictà. Spesso però 
si riduce in parole e non in fatti , per cui vediamo alcuno 
costretto , a costo del suo buon volere , a mendicare un 
frusto per vivere. Onore e gratitudine pertanto a Colui 
che brama vedere diffuse quelle massime e quei sublimi 
veri de’ Sapienti nei loro aurei libri contenuti, afllnc di 
far palese la utilità della vera istruzione. Ora sino dalla 
giovinezza al vostro amico con indefessa cura fu dato 
riunire in un Volume queste Massime, questi veri, ed 
apprezzando Voi il mio lavoro forse al di là del merito 
intrinseco che può avere, mi animaste a renderlo di pub- 
blico diritto, permettendomi che fosse fregiato del vostro 
Nome. Se non fosse la vostra modestia amerei far noto 
die il Vostro buon animo non riguarda me soltanto , ma 
tutti coloro pei quali provaste .santa e verace amicizia ; 
direi della integrità del Vostro carattere , dell' amor patrio 
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ohe mai in Voi venne meno , della fiducia od estimazione 
che meritaste nel dislirigo del Vostro ufficio. Direi che in 
Voi fu sempre viva la lirama di vedere per la Sapienza 
eliminati nel popolo quei pregiudizii e quella ignoranza , 
che furono un giorno motivo di decadimento dello nostra 
patrio comune; direi dello interesse che prendete alla 
istruzione della Vostra cara Famiglia che più amante che 
padre, idolatrate, e di quella probità che fu sempre lo 
guida che vi fece onorato ed apprezzato. 

Accoglietelo adunque come pegno di quella inaltera- 
bile amistà che vi professo e che conserverò sino alla 
tomba, i^erchè a norma della Divina Sapienza — L’ amico 
fedele è una protezione possente: e chi lo troverà ha tro- 
vato un tesoro ( 1 ). 

Vostro Amico 



(I ) Amicus fideli.'i, protcntio fortis : qui autum invenit illum inveniet thesaurum. 

Libro dell' KccUsiastico , cap. VI. 14. 
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Kaceati coma quei che va di notte 

Che porta il lutilo dietro e a si non giova 
Ma dopo sé fa le persone dotte. 

Ds.n'TB, Purga!. C. 22. 


È pur troppo vero che per la ij^noranza e la 
superstizione l’Italia, che una volta fu og^^etto di 
venerazione e di maraviglia ])er la eccellenza delle 
arti e delle scienze, addivenisse abbrutita e misera, 
e scherno doloroso dello straniero. Era interesse 
del dispotismo il volere la plebe ignara d’ogni 
principio del bello e del buono che in se racchiu- 
deva, affine di dominarla a suo proprio talento. 
Per l’oscurantismo, e per funesti pregiudizi insi- 
nuati da (pici partito che vorrebbe tuttora avver- 
sare ogni slancio d’amor patrio, si vide posta in 
bando ogni idea di civiltà, e grettamente operan- 
do fu fatto a brani quel manto regale, pel quale 
avrebbe jiotuto aver diritto di sedere non seconda 
ad alcun’ altra nazione nel banchetto delle più 
grandi jiotenze dell’ Europa. Sorsero però in ogni 
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tempo alcimi j^enii, che non polendo restringersi 
nella eerchia della povertà di spirito, palesarono 
che non era spento negli itali cuori 1’ ingegno. 
La Dio mercè furono infrante le catene che la 
tenevano schiava e inoperosa, e dopo tanto sangue 
sparso per la perduta libertà si inoltra adesso con 
passo veloce a far bella mostra di se stessa. Se 
pertanto la ignoranza fu il motivo del suo deca- 
dimento, perciò importa adesso che s’ istruisca , c 
scorga quale è il sentiero che può condurla ad es- 
sere e prospera c potente. Di quanto interesse sia 
questa istruzione noi stimiamo opportuno dare 
una idea ai nostri lettori, e quali mezzi si richie- 
dano per raggiungerla , e i l'esultamenti salutari 
che ne derivano , perche ciascuno che sa più del- 
l’altro comunichi le sue idee, e quella sapienza che 
è il garante di quel viver civile che tiene compatti 
i rqemhri di una nazione. La istruzione è la col- 
tura della mente, o si riguardi dal lato dei mezzi 
per cui si apprende e si acquistano cognizioni, o 
dal lato dell’ effetto che ne deriva , cioè dalla qua- 
lità di sapere. Molti sono i motivi che producono 
tale effetto , ma per giungere alla istruzione vi 
hanno differenti vie, delle quali però la piìi si- 
cura , ma anche la ])iìi lunga, è quella del lavoro 
personale. Infatti nulla possiamo saper meglio di 
quello che abbiamo da noi .scoperto per mezzo 
della riflessione e delle ricerche nostre proprie, 
dimodoché si ritrae mollo maggior vantaggio dal- 
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r esperieiiZH propria, che dai fatti caduti alimi 
sotto r occhio. La lettura e le altrui osservazioni 
sono necessarie, giacché affidandoci intieramente 
alle nostre meditazioni, e ai proprii lavori, si cor- 
rerebbe rischio di possedere solo cognizioni vaglie 
e superficiali, o pochissimo estese c feconde. Molle 
cose infatti si apprendono da altri , cioè dal con- 
versare, dalla lettura dei Giornali, e dalla Stona. 
1 viaggi pure aprono vasto campo a conoscere la 
maggiore o minore civiltà di un popolo, e do- 
vunque si trova motivo di studio in rapporto ai 
diversi fenomeni della natura, o da molte scoperte 
fatte da alcuni genii, i quali si occuparono intiera- 
mente a rintracciare quelli occulti veri che stima- 
rono efficaci a stabilire un punto di partenza dal- 
1’ effetto alla causa, dall’ elemento all’ attuazione di 
un principio inconcusso. I viaggi sono allo spazio 
quello che la storia è al tempo, onde Cartesio 
che il viaggiare è quasi lo stesso ehc conversare co- 
gli uomini dei tempi passati. Infatti la storia e i 
viaggi aprono un campo indefinito alle j)roprie os- 
servazioni ed all’altrui narrazione. Sono essi due 
validi mezzi senza cui la frequenza del mondo, che 
è pure fonte copiosa delle più importanti cogni- 
zioni pratiche, rimarrebbe infeconda. La parola, 
la scrittura, l’ insegnamento e i libri sono pure va- 
lidi mezzi per conseguire la istruzione. Considera- 
ta pertanto l’istruzione come un fatto, crediamo 
necessario considerarla anche come resultamcnlo 
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e (jualltà acquist.aLa. L’uomo per sua natura non 
reca con sè tutto quello che la sua destinazione 
comporta, rimanendo a farsi da se stesso, ma quelh) 

< hc majfgioi’mente deve coltivare per la di<,mità, la 
moralità, il bene, e anche per il fisico suo perfezio- 
namento, è senza dubbio l’ intelligenza. Mentre i 
bruti obbediscono affatto ai momentanei loro ap- 
petiti, l’uomo creato ad immagine di Dio, e da Lui 
fatto jiadrone della natura , attinge dalle proprie 
idee le ragioni della propria condotta, almeno 
(juando per la coltura intellettuale è già fatto quel 
che deve essere, secondo la propria destinazione. 
Da tale ultima condizione dipende il perfeziona- 
mento di tutto il suo essere, il compiuto svolgi- 
mento delle sue facoltà s'i fisiche che morali. Si può 
dire senza timore di esagerali che quanto 1’ uomo 
è superiore al bruto, la ragione all’istinto, la civil- 
tà alla barbarie, la generosità alla viltà , tanto la 
persona istruita è al disopra dell’ignorante. 1 van- 
taggi che procura l’ istruzione sono incalcolabili , 
essa ci adorna di quella eccellenza intellettuale , 
che è ragione del nostro dominio sul creato, giac- 
ché ])Hvi di questa la più nobile parte di noi an- 
dercbbe perduta, si rimarrebbe schiavi dei nostri 
sensuali appetiti. La istruzione eleva il pensiero no- 
stro, e ci fa concepire come sono state create le cose 
che (piaggiò scorgiamo. Senza istruzione non vi 
può essere moralità, essendo la guarentigia la piìi 
certa, in(juanto che la pratica del bene è incerla. 
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oscillante se non è illuminata, se resta in balia della 
inclinazione e del capriccio. Quale distanza v’ è in- 
vero tra quello che percorre il sentiero della virtù 
per buona indole o usanza, dall’altro che compie 
i proprii doveri per libera elezione e ragionato in- 
tendimento. L'istruzione oltre al bene che arreca 
alla scienza, allearti, all’industria, produce ancora 
una dolce ricreazione alla mente, purifica i costu- 
mi, suscita nell’ animo nuovi desiderii, la cui sod- 
disfazione è un bene interno, ignoto agli incolti. 
L’istruzione conduce a tutto, ossia tutto si ottiene 
per mezzo dell’istruzione, ed è noto ai dotti l’ada- 
gio di Bacone, che cioè; ruoino tanto può quanto sa. 
Infatti tutte le porte sono aperte all’uomo istruito; 
egli occupa il primo grado nella gerarchia della 
pubblica opinione, ad esso si deve la vittoria della 
ragione sul caso, della forza morale sulla forza fi- 
sica. Oramai il merito della nascita non è tenuto 
in conto se non illustrato da in.signi c generose 
opere di colui, il quale ha un nome glorioso da 
mantenere, e se 1’ aristocrazia delle ricchezze sem- 
bra riverita, ciò avviene quando si possano senza 
vergogna porre in mostra i tesori che sono dalla 
saviezza largheggiati ai meritevoli indigenti. 

Spesso però avviene che l’ uomo veramente 
dotto per modestia non manifesta come potrebbe 
e dovrebbe la sua istruzione, la quale palesata pub- 
blicamente gli aprirebbe un campo vastissimo a 
conseguire ([uella distinzione, a cui ha diritto per 
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hi sua non comune dottrina, lo stimo pertanto clu* 
il somministrari>[li un mezzo per soddisfare al suo 
amor proprio debba riuscirgli gradevole, e peiriò 
ho voluto rendere di jiubblieo diritto questo mezzo 
elio consiste in una raccolta di massime c sentenze 
tanto sacre che profane, tratte le prime dalle divine 
jiagine , e l’altre dai classici autori, c dalle innu- 
mcj’abili bellezze del divino Alighieri , che sarà 
sempre per i sapienti il modello fedelissimo della 
j)iù ju’ofonda politica, della più sublime saj)ienza, 
c della più sana Teologia. 
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M0Di;itAZ10NE. V. Orgoglio c Ambizione ... « 55 • 1 4 

MODERAZIONE. Fa si che non resti impunito nel delinquente 
il delitto , e che i Giudici non si pentano nè di clemenza 

nè di severità » 220 « 42 

MODERAZIONE. L'uomo che non ba un contegno sprezzarne, 
nè vilmente ossequioso, vive tranquillo senz’ambizione e 

senza pericoli » 238 » 44 

.modestia! Fa onore la ricchezza quando va unita alla modestia » 247 » 4n 
MOGLIE II marito non deve rivelare le turpitudini della moglie. » 23 » n 
MOGLIE E .MARITÒ. Caratteri opposti . . » 47 » 12 

MOGLIE. Doveri di una moglie • G8 » IO 

.MOLESTA PERSONA. Suo carattere e ritratto ...» 181 » 36 
MOLTITUDINE. Nun va seguitata nel far male, nè la sua opi- 
nione va preferita alla verità in Giudizio . . » 21 » 5 

.MORTE GENEROSA. Elogio di morte generosa . . » 49 > 12 

MUlìTE. Tutti gli uomini van soggetti alla morte , c Dio non 

vuole la loro perdizione » 50 » 12 

.MORTE. L' uomo è pellegrino; i suoi giorni sono come un'ombra * 

sulla terra, -ed alla morte non v'è ritegno nè riparo. » 57 « 14 
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MORTIC. Riduce in polvere e dà ni vermi tanto il ricco che il 

povero , tanto il felice che il dis;(ra7.iato . . N.” 88 p.» 21 

MORTR deir nomo virtuoso. Con quali funerali lo si accompagni 

al sepolcro » 220 » 41 

NOBILTÀ’ nuova , e acquistala per le ricchezze . . » tSC • 32 

NOBILTÀ’ illustre per Stirpe, ma povera e disgraziata . •• 248 » 40 

NOIOSO. L’ignorante presuntuoso è molesto . . . •■ 182 > 36 

NOMADI. Chi fosse il padre dei Nomadi . . . ■■ 2 » 1 

NONCURANZA. Contraccambio » 144 » 30 

NONCURANZA delle millaotazioni e minacele . . . ~ 184 > 36 

NONCURANZA. Badare a sè > 306 « 58 ^ 

NOVITÀ’. Cosa nuova e inaudita ' 126 • 28 

OBBEDIENZA. È meglio obbedire alla voce del Signore, che 

offrire vittime e sacrillzj « 45 ■■ It 

OCCASIONE. Non bisogna far fuggire la propizia occasione. » 131 » 28 

OCCASIONE. V. Vantaggio 

OCCASIONE. Per paura ci si fa talvolta sofppare l’ occasione , e 

poi tardi ci si pente - 151 » 31 

OCCUPAZIONE. La genie occupala non dà timore . . - 287 » 55 

OCCUPAZIONI varie, come rendano I' uomo astratto ■> 85 - 20 

OCULATEZZA. Nulla va mai disprezzalo per essere sicuri e 

tranquilli » 272 - 5t 

ODIO. Gli odj privati devono tacere di fronte all’ utilità pubblica. » 205 » 39 

ODIO. Rende causa di sdegno ciò che fra i. concordi è vincolo 

dì amore • 210 * 40 

• ODIO. L’ uomo onesto che non tollera le iniquità è venuto in 

odio ai potenti » 258 » 48 

ODIO. Il soverchio rigore genera odio e pericolo net Governo. « 267 • 50 
OMICIDIO. Come sia fulminato dalle Sacre Scritture . -6-2 

ONANISMO. Origine della sua denominazione . . . » 14 - 3 

ONESTA’. La povertà congiunta all’onestà non fa vergogna, e 

porta alla vera ricchezza - 66 - 16 

ONESTA’. Genera tranquillità e costanza a rimanere onesti. - 02 >• 22 

ONE.STA'. Ricchezze acquistate con onestà fanno onore . - 247 - 46 

ONESTA’. Uomo più celebre per eloquenza che per onestà. » 250 » 46 

ONESTO. Bisogna preferire l’onesto all’utile . . . « 1.70 » 34 

ONEST’ UOMO. L’ uomo onesto che non tollera le iniquità ò 

venuto in odio ai potenti » 258 - 48 

ONORI. I vecchi non dovrebbero mutare le loro abitudini per 

andare in cerca di onori - 5t » 12 

OPERA. I>ev’ essere correspettivamente pagala. . . > 125 •> 28 

OPERAIO. Come debba essere ricompensalo . . . - 64 » 16 
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OPKIIE. Nello scrivere un’ opera dii fa quel clic può lascia che 

gli altri faccian meglio N.“ 

UPI'>ltK. Atlaccamcnlo alle opere del proprio studio. . > 3d0 •• 60 

OPINIONI-:. I.' opinione di molti non deve deviare dalla Yerilò nei 

Giudi?] Il 21 ” 5 

OPINIONE. Va cambiala quando ci si convinca del nostro errore •• 2K3 » 5i 

OPPOIlTt’NITA’. Non lutto conviene a tutti ...» 257 » 18 

OPPItESSIUNE. Non bisogna troppo opprimere se si vuole con- 
servare il potere » 52 » 13 

OPPRE.SSIONE. Iddio ascolta le voci degli oppressi , c non li 

lascia inulti » 9i » 21 

OllATORI parolai, o cavillosi » 21* • *0 

Oll.VZIONE. Bella orazione a Dio nel tempo della tribolazione. » ni • 15 

OhGOGI.IO. Gli ambiziosi non si conlentauo (iella gloria, e il 

loro orgoglio li porla alla rovina . . . » 53 » li 

ORIGINE. I nuovi nobili, diventiti tali per la ricchezza , dovreb- 
bero ricordarsi della loroaoriginc . • 150 » 32 

OSPIT.M.ITA’. Conviene usare ospitalità , e non molestare i fu- 

reslicri » 18 » 5 

O.SSEUVANZA. Cosa che merita osservanza ...» 238 » .57 

l'ACE. Desiderio di pace » 282 » 5* 

PACE CONIUGALE. Coniugi - .303 » 57 

PADRE. Non deve rivelare le turpitudini del tìglio . » 23 » G 

PADRI scandalosi, mariti dissoluti » 20 

PADRONI, ricchi, indiscreti e prepotenti . . . » 112 » 2G 

PAGA. E l'unico stimolo all’Impiegato avido per agire, senza 

guardare al bene o al male » -*7 

PAGAMENTO. L’opera deve ricevere un correspetlivo pagamento. « 125 » 28 
PARASITL .Mangiano come topi il pane altrui. . . » tot » 33 

PARENTI. EITelli dell’odio Ira i parenti 210 » *0 

PARLARE. Prima di ridere di alcuno bisogna lasciarlo parlare. » 87 » 21 

PARI. ARE. V. Scienza » 23 

PARLAR franco il vero » 301 » .57 

PARLATORE. Chi parla molto deve anche sentirsi rispondere c 

confutare » 78 » 19 

PARLATORI parolai o cavillosi » 21* » *0 

PAROLA. Una volta data una parola , e fatta una promessa , 

deve osservarsi » 33 » 7 

PAROLE. Ci vogliono fatti c non parole. ...» 305 » 58 

PASTORE. Il primo pastore chi fosse . . . . » 2 » 1 

PATRIA. V. Esilio » 291 » .56 

PATTI. Si osservano quando fa comodo . - 151 » 32 
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PAl'l’iA. Fuggire per paura X.» 

PAF'HA. V. Occasione , Povero , Uicco .... » 

PAlTiA. Come debba imporsi Si volgo , e quali effetti in esso 

produca. . » 

PAFUO.SO. L' uomo pauroso non deve cimentarsi per non co- 
municare agli altri la sua paura ....<• 

PK.\A. La pena del delilto deve cadere sul delinquente, e non 
sui suoi congiunti ......... 

PENITKNZA. Dio non vuole la perdizione dei mortali, ma at- 
tende la loro penitenza 

PFX.SIEni varj , che si succedono 

PEHDIZIOXE. V. Penitenza 

PERFEZIO.XAMENTO. Amore di perfezionamento . . » 

PERPETUITÀ’. Xon si dà nulle, cose umane . . . » 

PEUSECUZIO.N’E. Porta alla disperazione. Come cosa pericolosa 

va evitata 

PERSEVERANZA. Fermezza nel raggiungere il fine propostosi. » 

PERSEVERANZA. V. Fortezza » 

PER.SONA molesta o scredilatn » 

PESSI.MO ritratto di cosa pessima . . . ' . 

PIACERE inaspettato .. 
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32 
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50 « 
85 « 
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lOi « 
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PI.ACERI. Sono meno de’ dispiaceri, che sempre li susseguono e 

sono più forti » 117 » 

PITAGORA e Platone. V. Istruzione e viaggi . . .. KH » 

1*1, AUTO, povero, ridotto a tirare la macina al mulino. » 107 » 
POPOLO. Ritratto della forza del popolo , che dopo aver dor- 
milo si sveglia e insorge » 27 • 


POSTERITÀ’. V. Potenza. 


u 244 .. 


POTENZA. Dalle civili discordie sorge nel più forte o nel più 

furbo la potenza e il Principato .... » 200 » 

POTE.NZA. Merita derisione chi crede coll’ attuai potenza imporre 

alla storia, e alla posterità 244 

POTERE. Va a chi intende io( » 

POVERI. Com’è presumibile che disprezzino il denaro « 146 » 

POVERI. Temono la grazia, e l’avvicinamento dei ricchi » 151 .• 
POVERO. Il povero, ma onesto, ha in sé la vera ricchezza. « 66 « 
POVERT.V’ negli uomini d'ingegno. ...... |07 » 

POVERTÀ’. V. Eredità meschina 142 • 

POVERTÀ’. Se potesse contar sempre sui sussidi! languirebbe 

l’industria „ , 

POVERTÀ’ pazientemente tollerata è di gloria 247 - 

PRATICA. V. Falica ., -oi, ,. 
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PRKDILK/.IONF,. Cenerà odio N “ C» p.» 

PRKMJ. Xon devono cercarsi dagli indegni ...» 302 » 57 
PRI£M)Ef\E due lepri a un covo, Proverbia . . » 191 - 37 

PREPOTENTE. Agisce contro di tulli , c tutti contro lui » 10 » :1 

PREPOTENZA. Fa del patto il non patto , c del non patto il 

patto » 154 » 32 

PRESUNTUOSO. I,’ ignorante, presuntuoso genera noia c di- 

sprcMO . . . . • • » 1 82 « 38 

PRESUNZIONE. Spesso molli hanno più sapienza di chi presume 

sapere sopra tutti » 80 « 19 

PRINCIPATO. V. Potenza 200 » 38 

PRINCIPI. Come sieno travolti, insidiati e compromessi da'cal- 

tivi .Ministri » 71 » 17 

PRINCIPI. Devono conservare anziché mutare senza vero biso- 
gno e solo per ambizione le leggi .... « 233 » 43 

PRINCIPI. Come nelle azioni devono principalmente tendere alla 

fama » 246 » 46 

PRINCIPI. 1/ amor della ricchezza e l’avarizia sono fatali ai 

Principi 262 • 48 

PROCEDURA. Coscienza iuformata, Curia Romana. . ■ 264 » 49 

PROIBIZIONE. Chi vuole si faccia n accrediti una cosa, la 

proibisca » 227 » 42 

PROMESSA. V. Parola » 33 » 7 

PROMESSA. Zelo ed esattezza ncU adempìmento d una promessa. » 123 » 27 

PROMESSA. V. Fini indiretti - 296 5fi 

PROMESSE delle donne agli amanti cosa valgono . . » 314 « 59 

PROMESSE sincere » 32i » Gl 

PROPAGAZIONE. Nasce dall'amore, e conserva il genere umano. » 281 • 54 

PROSPERITÀ’. Perde gli stolti » 102 - 23 

PROTETTI esaltati senza grandi meriti .... » 256 » 47 

PROTEZIONE. Bella similitudine sulla protezione di Dio. » 38 » 8 

PROTEZIONI. V. Raccomandazioni, Ambizione . . » ItO » 25 

PROVERBIO, Prendere due lepri ad un covo . . . » 191 « 37 

PROVOCAZIONE. Linguaggio che invece d’ eceiiare misericordia 

provoca ira e furore 17 

PROVOCAZIONE. V. Insulto vendicato .... » 318 » 60 

PRUDENZA. È propria dell’ età avanzata si . 19 

PRUDENZA. L’uomo prudente e timido non suol piangere per- 
chè nulla disprezza » 272 » 51 

PUBBLICA UTILITÀ’. Devono lacere gli odj privali di fronte al- 

r utilità pubblica » 205 « 39 

PUNIZIONE larda, ma meritata » 253 » 17 
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l'I lMI.l.l. Come debbono essere ben trattati ed amministrali. .X.° rjp.“ .j 
l’III’IM.I. t) maledetto chi si lascia corrompere nel giudicarli. » 37 » 8 

PUZZAHE di becco » 313 • 59 

QUATTUINl. I quattrini aprono ogni porla . . . » 129 » 28 

ItACCOMANDAZIONI. Della virtù e delle raccomandazioiii va 

ambizioso l'uomo onesto . . . . ito » 25 

HAPACI. Avari a cui si att.'icca tutto quel che toccano . » 152 <• 32 

RASSEGNAZIONE. Come e percliÈ debba usarsi nelle tribolazioni ^ 70 » 17 

RASSEGNAZIONE. V. Disgrazia 

RASSEGNAZiONE. Fa che si sentano meno le disgrazie . - 165 - 33 

RE. Un tempo gli nomini senza Re si governavano , facendo 

quello che sembrava loro equo e retto . . . » .il - 9 

RE. Euro origine presso gli Ebrei, e loro diritti . « i3 > IO 

RECII’ROCITA’. Per legge di reciprocità non si dee fare ad 

altri quello che rincresce sia fatto a noi . - C5 - t6 

lìEGAEl. Acciecano i prudenti , e corrompono anche le parole 

de' giusti - 22 > C 

REGAEt. Chi si lascia corrompere dai regali come sia punito - 8i « 20 

REGALI. I grandi regali generano invidia ... - 209 « .71 

REGALI. Se una cosa richiesta è utile ed onèsta non vi è 
bisogno di denari per ottenerla, se è dannosa e vitupere- 
revole non vi è somma che p<>ssa far traviare I' nomo 

onesto . . • » 275 - 52 

REGALE Non debbono chiedersi a chi è in disgrazia . ■■ 308 » 58 

REO. I.a giustizia non deve confondere l' iunocentc col reo . - 1t - 3 

REPUTAZIONE V. Fama - 245 » 15 

RESTITUZIONE. Deve restituirsi ciò che ci ò stato imprestalo a 

buona fede » 199 - 38 

rettitudine. L'avarizia corrompe la giustizia c la ret- 
titudine 

RETTI I UDINE. È meglio esser retilo obbedire alla legge di 

Dio elle offrir vittime e sacrifizj 45 - 1 1 

RETTITUDINE. Genera tranquillità, e dà forza c coraggio 

a persistervi . . « 92 n 22 

RETTITUDINE. Che elTelli produca . ■ . . » 103 - . 23 

RETTITUDINE. La vera felicità sta nella rettitudine ■■ 1 19 » 31 

REVERENZA È maggiore da lontano 207 » lo 

RICCHEZZA. E origine di dissensioni e divisioni . . - 9 - 2 

RICCHE'ZZA. Il nuovo ricco su.scila invidia . . . » 12 - 3 

RICCHEi/J.A. I ricchi divenuti nobili si ricordino della loro 

origine . . * » 15B » 32 

RICCHEZZA. Opera grandi cose in amore .... 179 » 3.5 
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ìtlCCIir.ZZE mate acquistale è giusto sieno siissi-gnitc da s(iual- 

. N." luti).- 

l’ilCCHEZZR onestamente acquistale, modestamente usale, fanno 

onore " ” 

ItlCGIEZZE. l/.amore smoderato delle riccliezr.c nei principi 

è » 26 i « 

UlCCHEZZE. Le grandi ricelierr.c c grandi regali generano invi- 
dia, e per il solito non durano . . . . » 2C9 » 

RICCHI. Quando son morti non si portano nulla seco . » 93 » 

RICCHI indiscreti c prepotenti 11-2 - 

RICCHI. I.e loro carezze sono sospette ni più poveri di loro » lól •• 


RICOXCH.I.KZIOXE. I.’ amicizia diviene più forte dopo la ricon- 
ciliazione " *-** " 

RICONOSCERSI. Cognizione di se stesso . . . . » 113 - 

RICREDERSI. Dimostratoci lo sbaglio bisogna ricrendersi » 283 » 
RIDERE. Prima di ridere di alcuno bisogna sentir le sue 

ragioni » 87 - 

RIEORM.M ORI Convien clic sieno uomini di genio , e di gran 


:18 

le 


.18 


SI 

22 

2 (< 


31 


27 

2G 

Si 

21 


prudenza ......... 2i3 » 

IIICORE. Quali effetti produca nel volgo . . . « 208 » 

RIGORE. 11 Soverchio rigore genera odio e pericolo nel governo » 267 » 
RIMORSO. I.e iniquità straziano coi rimorsi aiiclie i felici 

polenti * ■■^31 " 

RIMPROVERARE agli altri i difetti proprj . . . » 116 » 

RIPOSO. V. Vacanze “ 289 » 

RIPROVA. Abbisogna di fatti c non di parole. . . » 30.S •• 

RISENTIME.NTfl. fi stoltezza il risentirsi col più potente . » 189 » 


SI 

40 

50 


io 

26 

5.5 

58 

37 


RISPETTO, che dee portarsi reciprocamente Ira padre e figlio , 
marito c moglie , non permette svelare le rispettive 
turpitudini » 23 » 6 


RISPETTO dovuto ai Sacerdoti .... 

. 

.56 » 

14 

RISPETTO, fi maggiore da lontano 

• >* 

207 » 

40 

RISPETTO e osservanza alle leggi 

* n 

298 » 

57 

RISTRETTEZZA, Povertà, Eredità meschina 

• *• 

142 > 

30 

RISI RETTEZZA di patrimonio paterno e ereditario. 

. )) 

145 » 

30 

ROMA. V. Curia Romana 

» 

264 » 

49 

SACERDOTE. Chi fosse il primo sacerdote 

w 

2 » 

1 

SACERDOTI. Non si debbono contaminare nelle morti 

dei cit- 




tadini » 26 » (i 

SACKRDOTI. Non devono possedere beni e ricchezze terrene. » 31 • 7 

SACERDOTI. Devono essere rispettati e illesi, nè si deve mali- 
gnare sul loro conto . . . • • • » .>0 » 1 i 
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SACIUKIZJ. È mcgliu obbedire ai precetti del Signore che ollVir 

vittime 0 sacrifizj . - N.“ ió p.“ 1 1 

SALUTli. Si apprezza quando si è perduta . . . • 163 » 33 

SAPIICMC. Bisogna sempre prender consiglio da chi ha scien- 
za c sapienza. • 67 ■> 16 

SA1>IF..ME. Ascoltando si divien più saggio . - 101 » 23 

SAPIENZA. La sapienza non Hnisce in un solo, e spesso molti 

ne sanno più di chi presume saper troppo . . » 80 > 19 

SAPIENZA. Si trova negli antichi » 81 » 19 

SAPIENZA. Gli stolti per pareresapienti devono stare in silenzio > 82 » 19 

SAPIENZA. Sta nel timor di Dio, e nei fuggire il male . « 90 » 21 

SAPIENZA. Disprczzata dagli stolti . . . » 102 » 23 

SBAGLIO. Dimostratoci lo sbaglio bisogna ricredersi . 283 5i 

SBAGLIO V. Colpa . . ... . » .ioV » 58 

SCADENZA. V. Discretezza e Imprestilo . . . » 20 » 5 

SCAPATAGGINI. Meritano più compianto che scusa. . • 212 » 40 

SCELLERATO.. Suo carattere c sua line . . . » 74 « 18 

SCELLERATO impudente in balia di sè ..." 261 « 48 
SCELLERATO. Abuso di confidenza e amicizia . . » 319 > CO 

SliELTA dillicile e quasi impossibile di una buona moglie. » 147 » 31 
SCHERNO. Prima di schernire alcuno bisogna sentire le sue 

ragioni » 87 » 21 

SCHIAVITÙ’ V. Servitù » 229 - 43 

SCIENZA. L’ uomo anche perfetto nelle scienze non può con- 
frontarsi con Dio » 89 " 21 

SCIENZA. Chi è nimico c ribelle alla scienza non va per le vie del 

Signore » 91 » 21 

SCIENZA. Senza scienza non si cela il proprio modo di pensare, 

c si dicono spropositi su ciò che eccede la nostra capacità « luu > 23 

SCONOSCENZA V. Giuramento e Fini indiretti . . » 296 » 56 

SCONOSCIUTO. V. Incognito 133 » 29 

SCREDITATO. Persona screditata. Effetti in chi la pratica. » 181 > 36 

SCRITTI politici contenenti ingiurie al principe non curati vanno 

in dimenticanza, curati si accettano e si propalano. > 243 « 45 

SCRITTORI parolai e cavillosi » 40 

SCRIVERE. Chi scrive come può lascia agli altri lo scriver meglio » 285 » 34 
SCROCCONI. Mangiano come i topi il pane altrui . » 161 » 33 

SCUSA. Domandare scusa di una mancanza » 159 « 32 

SDEGNI, e Riconciliazione » 27 

SEGRETI-^ZA Come debba conservarsi all’amico . . » 323 » 60 

SENTENZE. E maledetto chi si lascia corrompere nel dare le 

sentenze » 37 " .8 
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SlìNTKNZK cavillose e coiilra legge .X." lor>p.« ià 

8ENTKNZE moderale. Non lasciano impunito il delinquente, m> 

lasciano il giudice col rimorso di clemenia o di severità • :226 * 4-2 

SEN TE.NZE comprate •284-54 

SEI’AUAZIONE. V. Slrenalcua delle donne maritale . • 310 • 58 

SEKVICIU. Chi ha fatto una volta un servigio non hacontratlu 

obbligo di far sempre altretlanlo . . . . • 210 » 41 

SEKVITIT. La liberlà è bramata da tutti più della servitù • 102 » 33 
SEItVITU’. La troppa vilià, snlTerenza e adulazione , conducono 

alla servitù o al disprezzo per parie degli stessi tiranni • 220 • 43 

SFACCIATI. Loro carattere • 43 

SFRENATEZZA delle donne maritate 310 •• 58 

SGARRI. Mescolare sgarbi e carezze • 150 • 31 

SILENZIO, (ili stolli per parer saggi devono stare in silenzio » 82 • 19 

SIMULATORE. Suo caratlere • 259 » 4s 

SIMULATORI. Irritano Dio. Loro fine . . . . • 96 » 22 

SIMULAZIONE. Per ottenere una cosa spesso si usa della simu- 
lazione • 108 » 34 

SINCERITÀ’ nel parlare e nello scrivere. , . . . » 324 » 61 

SLEALTÀ’. V. Giuramento e Fini indiretti . . . • 290 » 56 

SMENTIRE. Bisogna smentirete voci false, credute perché 

più maravigliose -delle vere » 235 • 44 

.SOCC.OIlSO. (ibi non dà soccorso all'amico abbandona il timur 

di Dio " 70 » 19 

SOFFRIRE. V. Godere 132 » 29 

SOLITO. F'ar come gli altri • 140 • 30 

SO.MMO.SSE. La plebe nulla ardisce, remossi i capi. . • 209 • 40 

SONNO. Calma il furore » 293 • 50 

SOSPFiTTI vani. Non devono temersi nè attendersi . . • 221 » 41 

SPAVENTO prodotto dal nome e fama di un uomo grande • 30 » 7 

SPERGIURO, Frode, Infedcllà 134-29 

SPESA. Non si fa guadagno senza spesa. ...» 1-28 - 28 

SPIE. V. Delalori - 239 • 44 

SPOSA. Doveri d’una sposa . . . . . . - 08 - 10 

.STATO coniugale 292 - 50 

.STI.MA e gratitudine » 121 » 27 

STIPENDIATO scellerato, guarda. alla paga c non si cura dei 

bene o del male • 254 - 47 

SIOLTL Gli stolli per parere saggi devono stare in silenzio - 82 - 19 

STOLTI. Ilisprezzano la sapienza. La prosperità li perde. - 102 - 23 

S I RAVAliANTE. Cosa nuova e stravagante ... - 126 - 28 

STIÌAVACANTE. Uomo stravagante n 143 •• 30 
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STUDJ. Tolta la mercede agli sludj , amlcrebbero a perire. N." lìca p. 
STUDIO. Attaccamento allo studio e alla fatica <• 3-20 •> 
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peccati di chi si volge a Lui . . . . > 660 > 160 

BONTÀ'. L'opera è tanto più gradita quanto più mostra la 

bontà del cuore da cui parte « 197 

BONTÀ'. Esser benigno co’ suoi , e co’ nemici crudo . > 901 - 200 

BONTÀ’, Perfezione, Salute •» 1027 .. 222 

BBAMA , Sazietà 849 » 192 

BRAMA di far presto fa parere di esser tardi anche quando si 

corre 899 > 199 

BRAMOSIA , colla quale si va incontro a persona cara. Simi- 
litudine ........ X 488 •• 133 

BRAMOSIA che va crescendo, anzi che saziarsi . . » 838 » 190 

BRAMOSIA. La troppa bramosia infonde nausea e sazietà d’una 

cosa, e brama d’ un’ altra » 843 » 191 

BREVE. In breve. Presto » 1023 222 

BREVITÀ’ nel discorrere . . . . ' . . « 561 » 144 

BUCA , che s’impruna dal contadino quando l’uva è matura » 662 » 160 
BL'GIARDI. Il vizio della bugia ha per padre il demonio » 602 151 

BUIO FITTO, che oscura ed impedisce la vista . . » 728 » 171 

BUONA VOLONTÀ’. Vince e converte in diletto il disagio e la 

fatica » 703 » 167 

BUONA VOLONTÀ’. Fa fare presto le cose ...» 706 ■ 168 
BUTTARSI addosso ad uno, acquietandosi sul resto. Similitu- 
dine 490 » 133 

GAGGIA del cignale » 530 140 

GAGIONE. Talvolta i llgli dovranno piangere per le colpe ed 

errori dei padri » 872 » 196 

GAGIONF.. Condonare a se medesimo la cagione della propria 

sorte, e non affliggersi, nè dolersi ...» 887 » 198 
CALDO. Parlare, riserbando all’ultimo le parole più calde » 809 » 186 

GALLARE. V. Uva, Apertura • 662 » 160 

GAI.UN.MATORI , che latrano come i cani ...» 489 » 133 
GALU.N'NIATORI. Imporre silenzio ai calunniatori . . » 496 » 134 

CAMBIARE linguaggio e stile di aspro in dolce . . » 553 » 143 

CAMMINARE curvi per gravi pensieri 734 » 177 

CANAGLIA. Non va mai alla vera rettitudine c perfezione » 495 » 134 
CANGIAMENTO dal male al bene . . . . « 641 - 157 
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CAiN'GIARE sistcmu e vita 4:i5p.’l-25 

GANClAliE fonila. Sole, Neve, Perdersi ...» 1063 •• •J29 
CAM morsi dalle mosche, che si scuotono ...» 562 >• tii 

CAM , che s’avventano al povero accattone ...» 588 » tiO 

CANTO della lodola , e suo cessare per contentezza . « 969 » 21 1 

CANTO accompagnalo dal suono è più grato c dilettevole » 970 » 21 1 
CANTO così sorprendente da non sì poter ridire , e però si 

salta » 995 » 216 

CANCTI. Vecchi canuti » 460 » 129 

CAPACITA'. Bisogna consultare la propria capacità prima d'in- 
traprendere qualcosa » 4 in > 128 

CAPACITA’ quasi identiche . . ' . . » 476 » 131 

CAPACITA’, Incapacità, E’orza » 1071 » 231 

CAPI. Il mal esempio dei capi è quello che fa il mondo vi- 
zioso . 734 » 173 

CAPITAR male. Cadere in cattive mani. ...» 595 » 1.50 

CARATTERE. Uomini senza carattere » 133 

CARATTERE. Chi ad un buon carattere unisce rette abitudini, 

non si lascia trasportare dall’altrui malfare. . » 689 » 165 

CARATTERISTICHE , Bambini 1057 » 228 

CARDINALI. Loro lusso, comodità e asinità ...» 973 » 211 
CARNALI. Gli uomini carnali sottomettono la ragione al pia- 
cere » 480 » 132 

CARPONE. V. Chinalo » 572 » 146 

CARRIERA. Avere requisiti da fare una bella carriera . » 536 » 140 

CATONE. Tenne la libertà sì cara da rifiutare per lei lavila » 646 » 157 

CATTIVITÀ’. Quanto maggiore è l’ingegno, tanto maggiore è 

la malignità se il cuore 6 cattivo. ...» 814 » 187 

CAUSA. Quando la cagione è nascosta si dubita delle cose , 

e sovente senza fondamento » 771 » 179 

CAUSA. Avvedersi delle cause quaniln sono già avvenuti gli 

effetti , e non vi è rimedio » 903 • 200 

CAUSA MOVENTE. Nelle azioni bisogna osservare alla qualità 

della persona, c al suo movente. ...» 906 » 2tM) 

CAUTELA. V. Circospezione « 478 « 131 

CAUTELA nel parlare con gente intelRgentc e indagatrice » .557 » 143 

CELEBRARE, Invocazione, Gloria . . . . » 1064 » 230 

CELEBRI VIRTUOSI. Non possono temere che i discendenti 

oscurino la loro fama » 720 » 170 

CELEBRITÀ’, fc inutile rammentare un nome che non acquista 

celebrità » 710 » 168 

CELERITÀ'. Sparire come il tuono che fende la nube . » 721 » 170 
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CKLklKITA’ islantanea in quanlu si può incUcre c ritrarre un 

dito dal fuoco N.“ 98ip.”2H 

CEUVELLO duro , e di peccato tinto .... » 827 » 189 

CEUVEELI piccini , vaglii di sapere , ma di poco senno » 623 « lói 
CIIIAPI'ARELLO. Accorgersi della malizia del discorso ingan- 
natore .......... 819 » I8H 

CHIEDERE una cosa per quel che si ha di più caro . > 709 » 108 

CHIESA. Chi invece di far progredire guasta la chiesa , dovrebbe 
pensare che i suoi fondatori sono sempre vivi , e ve- 
gliano su lei » 9,>7 " 209 

CHIESA. Le ricchezze c beni della chiesa spettano e sono de- 
stinati ai poveri , non ai parenti, e qualcosa di peggio » 982 » 213 
CHINATO. Star chinato a terra. Similitudine tratta dal frale 

che confessa l'assassino sepolto vivo ...» 572 » 146 

CIECHI, Elemosina, Compassione 707 « 108 

CIANCIE e Invenzioni de’ Predicatori .... » 1036 « 224 

CIECO. Similitudine del cieco che va dietro la sua guida per 

non smarrirsi » 729 » 171 

CIELO. Sua descrizione, e come rappresenti la grandezza 

di Dio » 842 » 191 

CIELO. In cielo soltanto il godere è eterno ...» 894 » 190 
CIELO. Tutto vi è santo e bello, e parte da buon line. » 976 » 212 

CIELO. Descrizione del cielo 1019 • 221 

C.IMABUE vinto da Giotto nella pittura .... » 699 » 166 

CIRCOLO, Geomeiria, Dilllcollà, Impossibilità. . . » 1070 » 231 

CIRCOSPEZIONE. Avvertimento ad essere circospetti . » 478 » 131 

(.OLI. ETTORI di leggi , traggono dalle leggi il soverchio e 

l’inutile » 868 » 195 

COLORE. Mutar di colore per paura . . . . > 5UG » 136 

COLPA. Uomini che colle loro colpe sono cagione dei mali 

altrui » 871 » 196 

COLPA. Molle volte i Agli piangono per le colpe dei padri » 872 » 196 
COLPA. La pena deve essere eguale alla colpa . . » 813 » 187 

COLPA. È sempre portata a carico di chi soccombe., sebbene 

talvolta la vendetta pruova il contrario. . . >• 938 » 2U6 

COMANDO grato, a cui volentieri si obbedisce . » 448 » 127 

COMPAGNI. Bisogna adattarsi ai compagni secondo i luoghi 

e r opportunità s 592 » 119 

COMPAGNI nelle sventure. La cosa più grave è la compagnia 

dì malvagi c onesti » 2u6 

COMPASSIONE. Non aver senliraenli di pietà. . » 526 » I3;i 

<iO.M PASSI ONE. Non ha luogo per chi subisce una giusta pena > 583 » I i7 
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COMPASSIONE. Bisogna esser crudeli a non sentir compas- 
sione, e non piangere all’ altrui sventura . . N.» 636 p.' 

COMPASSIONE. Viene eccitata forse più dalla vista che dalle 

parole 707 » 

COMPATRIOTTI. Aver rispetto e stima alle opere c nome dei 

virtuosi compatriolti > 532 

COMPENDI , che ristringono e presentano il sugo del concetto » 628 » 
COMPIACENZA, Pellegrini, Lavoro ultimato. . . > 1052 » 

COMPIACERE. Contentarsi di poco per compiaccnta . » 757 « 

CO.MPLIMEN'TO. Fargentileaccoglienza, ecordiali complimenti » 687 » 
CONCEDERE. La giustizia e carità non impedisce, ma concede 

le giuste domande > 

CONCENTRAZIONE. All’ appressarsi del compimento di un 

nostro desiderio non ci ricordiamo dell' accaduto. » 831 ' 

CON’CETTO. Subietto, Dire, Descrivere 1009 » 

CONCISIONE nel discorrere e ragionare. . . . > 561 » 

CONCORDIA in quelli che hanno una sola parola e un solo 

modo con tutti » 730 •> 

CONDANNA. Se si condanna chi ci ama , cosa faremo a chi 

ci odia? » 726 > 

CONDONARE a se medesimo la cagione della propria sorte, 

e non aflliggersi nè dolersi • 887 » 

CO.NFERIRE con giustizia premj e pene. . . . » 571 • 

CONFIDENTI. V. Consiglieri » 527 » 

CONFIDENZA che si dà e si riceve nel conversare fra amici • 770 » 

CONFONDERE, Equivocare, Verità » 1033 » 

CONFONDERSI. Col falso immaginare sovente ci si confonde, 

c non si conosce quel che si vedrebbe a mente calma > 834 •> 

CONFORMAZIONE, Attitudine 841 » 

CONFOR'I'ARE alcuno a fare una data cosa ...» 537 •< 

CONFORTARE, Imagine, Specchio 1025 « 

CONFORTO. Schiarito il dubbio, e conosciuta la verità, la 

paura si cangia in conforto » 691 » 

CONFUSIONE di un uomo debellato, ma che non vorrebbe 

cedere » 523 » 

CONFUSIONE di chi, non intesa la risposta , non sa cosa 

replicare » 573 » 

CONFUSIONE nascente da vergogna di un fallo che non si 

vorrebbe aver commesso » 625 » 

CONFUSIONE. Esser cosi confuso da non riuscir a parlare » 816 » 

(iONFUTAZIONE. Dimostrata l'insussistenza di un argomento 

se si confuta anche P altro, se ne dimostra l'errore u 840 » 
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CONFUTAZIONE. Oistnigge un argomento che ci avrebbe dato 

da fare N.® 

CO.NOSCE.NZA. Far conoscenza con piacere. . » 

CONOSCENZA. Non conoscersi, e pure sentire alTezione per 

chi non si è mai veduto » 

CONOSCENZE. Vedere un paese e farvi conoscenze 
CONOSCFKE. Mania di farsi conoscere .... » 

CONSIGLIARE alcuno a fare una data cosa ...» 

CONSIGLIO. Dar consiglio > 

CONSIGLIO. Prender consiglio da altri dove da noi non ai 

giunge 

CONSIGLIO. Ricorrere per consiglio a chi per mente , cuore 

ed amicizia può darcelo > 

CONSIGLIERI, che padroneggiano il cuore dei grandi, ne al- 
lontanano gli altri •• 

CONTADINI. Loro stupore e sorpresa quando vengono per la 

prima volta in città • 

CONTEMPLARE , Discordare 

CONTENTARSI, Compiacere 

CONTRACCAMBIO. Ricevere il contraccambio 
CONTRARII. Chi si fa contrario all'uomo che agisce retta- 
mente, spesso non ride e cammina in falso. > 

CONTRASTO. La volontà mal contrasta con una volontà migliore • 
CONVENIENZA. Quel che conviene in un luogo non è per- 
messo in un altro « 

CONVENIENZA. Talvolta conviene più tacere che parlare >■ 
CONVINCERE. Argomento convincente. ... ■ 

CONVINCERE. Fare un argomento cosi convincente da supe- 
rare ogni dimostrazione 

CORAGGIO. Farsi coraggio nelle ambascie . . . • 

CORAGGIO. Far animo a chi si perita di domandar qualcosa 
per timore di divenire importuno. . . . •> 

CORAGGIO. Riprender coraggio 

CORREGGERE per amore, ma con asprezza, riesce acerbo « 
CORRERE, e per la bramosia parere di esser lardi • 

CORRISPONDE.NZA, Armonia 

CORRISPONDENZA. Quando fra più persone o cose non vi è 
corrispondenza è inutile sperar successo . • 

CORRUTTELA , Governare « 

CORRUZIONE per denari , che fa dire di no , di si . •> 

CORTE pontillcia , Ricchezze 

CORTESIA. Volere usar cortesia con alcuno . . . 
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CORTKSIA, Kducazionc, Virlù >.» t079|>.»-23.-5 

CORTESIA. È coricsia TossAre villani con gli iniqui « 639 • lào 

CORTESIA. È mercaiuia rara, e cara . . . . • 1078 >• ii32 

COSA dispiacente . . • • +27 ■ 121 

COSCIENZA. Quando la coscienza non rimorde non si curano 

i colpi deir avversa fortuna. . • . . • 545 142 

COSCIENZA. I.a coscienza pura è la buona compagnia che rin- 
cuora e tranquillizza nelle sventure . . . G22 » 154 

COSCIENZA. I.a coscienza ci avverte che si progredisce nella 
virtù quanto più dall’ oprar bene si sente maggior soddi- 
sfazione » 952 • 208 

COSCIENZA, Tranquillità, Verecondia, Timore . . » 1014 » 220 

COSE incredibili 558 » 144 

COSE umane. Durata, Variarsi » 1008 >■ 218 

COSTANZA nel conseguire cosa difncilo c tediosa . . >• 433 » 125 

COSTANZA. Chi non vuole resiste al timore o alla forza , ma 

è rara questa costanza •> 856 - 193 

COSTUMI semplici c onesti di un popolo ...» 922 » 203 

CREATO. L’armonia del creato rivela a chi l’osserva la gran- 
dezza del Creatore ....... 889 » 198 

CREDERE alla prima, formandosi l’ opinione sulle parole, an- 
ziché sulla ragione o l’arte » "799 » 184 

CREDITO. Reputazione » 10.40 » 233 

CREDO, Simbolo e professione di fede di Dante . . » 1001 » 217 

CRISTIANESt.AIO. La sua fondazione e propaguzionc ha del 

miracoloso tanto che supera ogni miracolo . • 999 » 210 

CUORE. Se si conoscesse il cuore che ebbe taluno , si lode- 
rebbe più di quel che si loda .... » 876 •< 196 

CUORE. Quanto più si mostra il buon cuore tanto più rimane 

accetta l’opera » 1 81 » 197 

(iUOR CATTIVO. Quanto maggiore è l’ingegno, tanto mag- 
giore è la malignità se il cuore è cattivo . . » 814 » 187 

CUPIDIGIA , Avidità , Avarizia 1020 » 221 

CURA. Sono insensate le cure c gli affanni umani per le cose 

terrene 895 » 199 

CUPIDIGIA, Bisogno, Disegno » 1047 » 226 

CURANZA. La noncuranza c disprezzo dei vili c maligni è 

argomento di probità « 986 « 214 

CURIA ROMANA. Vende lutto giorno Cristo ...» 937 » 206 
CURIOSITÀ’. Chi ha messo aicuno in curiosità deve levarlo » 533 » 140 
CURIOSITÀ’ di sapere novelle, chè fa affollarsi la gente » 651 » 158 
CURIOSITÀ’ di conoscere ciò che non si sa . . . » 765 » 178 
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CURIOSITÀ'. Metter fuori la tosta ad ogni romore, come i pe- 
sci vengono a Qor d' acqua a qualunque cosa che vi si 

getti, credendola lor cibo N.“ 867p.*l!).ì 

CURIOSITÀ’ dì conoscere per tempo una cosa per potersene 

riguardare, o almeno perchè non giunga inattesa » 935 » 20S 
DANNO. Chi provò il danno del suo fallire facilmente ammo- 

monisce gli altri a guardarsene .... » 723 » 170 

DANTE. Stravaganze sul conto della Divina Commedia . > 421 > 122 

DANTE, Divina Commedia , Esilio ■> 1002 ^ 217 

DARE ad intendere una cosa per un’altra ..." 092 « 1G.> 
DAR NEL SEG.VO. Cogliere colla domanda nel desiderio in 

guisa da fare sperare d’essere soddisfatti . . » 706 » 178 

DEBITO. Pagare il debito > 694 > 105 

DEBOLEZZA. Chi non è abbastanza forte ed abile non deve 
mettersi ad ardua impresa, chè senza l’aiuto di altri 

rimarrebbe smarrito « 837 » 190 

DECREPITO. Vecchio decrepito » 750 » 170 

DEDURRE da una cosa un'altra. Similitudine del fuoco dal fumo » 829 « 1 ^ 9 
DEFERENZA. Far quel che piace alla persona di cui si ha stima » 570 > 115 
DEFERENZA. Non muover foglia senza l’approvazione di chi 

si stima » 767 » 178 

DEFERENZA. Esser lutto deferente agli altrui comandi. > 820 » 188 
, DELFINI. 'Prevengono i marinari dei pericolo. . . « 593 " 150 

DELICATEZZA. In una coscienza dignitosa, delicata e netta, 

ogni piccolo fallo è amaro morso. ...» 654 » 159 

DELITTO , Verità - 1029 » 223 

DELIZIA, Incanto, Bellezza, Allucinare ...» 1017 » 220 

DENARI. Fanno dire si del no » 587 » 119 

DENIGRATORI. Vanno fatti tacere, e crepare di rabbia. » 496 » 134 
DEPRAVAZIONE delle istituzioni buone nella loro origine. 

Esempio dai monaci 782 » 213 

DESCRIVERE, Dire, Concetto, Subietto ...» 1069 « 230 
DESCRIZIONE. Cosa impossibile a descriversi senza vederla » 892 » 198 
. DESIDERARE una cosa , ma non azzardarsi a domandarla per 

timore di essere indiscreti » 978 » 212 

DESIDF.RIO senza speranza » 465 - 129 

DESIDERIO dell’uomo costituito in onore ...» 51u » 111 
DESIDERIO di sapere qualcosa trattenuto per timore di dive- 

nire importuni » 718 » 175 

DESIDERIO di sapere, curiosità 765 » 17 J 

DESIDERIO. Cogliere colla domanda nel desiderio in guisa da 

far sperare d’essere soddisfatti » 178 
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DESIDRItlO stimolato dal contegno della persona pagata N." TSfìp.^lAI 

Itr.StKKI’ilO che va crescendo » 838 » 190 

DESIIIEIUO. I.a troppa brama confonde. ...» 845 » t9l 
DKSIDEIttO. I.a bontà c carità non serra le porto alle domande 

e desìderj giusti » 847 » 192 

DESIDEniU. Si esprime dalla Rsonomia in silenzio più calda- 

damente che culle parole ... . . » 852 •> 192 

DESIDEHIO. Il desiderio un. ano di conoscere la verità non si sazia 
Hnchè non l'ha raggiunta, e accanto alla verità nasce il 

dubbio 860 » 19 4 

DESIDERIO espresso in modo franco .... » 920 » 202 

DESIDERIO , Sodisfare 1042 » 22.’i 

DESIDERIO di parlare, Tacere 1046 »'220 

DESIDERIO , Meta, Sodisfazionc ....■» 1061 » 229 
DESTARSI di chi dorme se la luce repentinamente lo percuote <• 741 • 174 
DEVOZIO.NE. Ricorrere con fiducia per acijuistar forza in cosa 

ardua 985 » 214 

DIAI.EITTO. La pronunzia palesa di che paese uno sia. » 516 » 138 
DIAVOLO. È bugiardo e pieno di menzogna ...» 602 » 151 

DIFETTO di energia » 079 » 163 

DIEETI'O. La natura fa E uomo difettoso, come l'artista vec- 
chio , cui trema la mano » 903 » 200 

DIFFICOLTA’, Dubbiezza 130 » 124 , 

DIFFICOLTA’. Suoi effetti , e descrizione ...» 434 •> 125 

DIFFICOLTA’ superata col riflettervi 444 » 12C 

DIFFICOLTA', Desiderio, Disperazione .... » 465 » 129 

DIFFICOLTA’, Imprc.-a ardua » 629 » 155 

DIFFICOLTA’. V. Intelletto 742 - 174 

DIFFICOLTA’. Sovente una cosa ci (!à falsa ragione di dubi- 
tare , perchè non se ne conosce la vera cagione. » 771 » 179 
DIFFICOLTA’ , che supera le nostre forze , c il nostro intel- 
letto 832 - 190 

DIFFICOLTA’ sormontala in modo da non si ridire . » 871 » 196 

DIFFICOLTA’. Subiello da far tremare e compatire chi vi si 

accinge con timore » 992 » 215 

DIFFICOI.TA’, Intelligenza - 1043 - 226 

DIFFICOLTA’, Impossibilità, Geometria, Circolo. . » 1070 » i3l 

DIGNITÀ’. In una coscienza dignitosa , dilicata c netta , ogni 

piccolo fallo è amaro morso . . . . » 65 4 » 159 

DILAZIONE, Promessa 1076 » 232 

DEMANDA suggestiva, o inganno di chi ci parla . . » 737 • 173 

DIMENTICARSI. Dalla dimenticanza si argomenta la dislra- 
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zione, perchè chi trascura u dimentica un alTare mostra 
d’ essersi rivolto ad altre cose .... N.» 829 p.» 189 

r>l.MOSTRAZIONK. Provando e riprovando dimostrare la verità » 8i3 » 191 
DIMOSTR.AZIO.NK calzante, ineluttabile .... » 998 “210 

1)10. Nella sua sapienza provvide alla distribuzione della luce, 

e dei beni, onori e fortune » 500 » 135 

DIO. La sua grandezza si manifesta a chi contempla l'ordine 

ed armonia del crealo “ 889 » 198 

DIO. La vera scienza proviene da Dio , che è la luce e la se- 
renità imperturbabile « 959 » 210 

DIO. Volere quel che Dio vuole 967 » 211 

DIO. Sue qualità, Unità e Trinità » IODI “ 217 

DIO. Grandezza di Dio ■ . » 1065 “ 230 

DIO, Divinità . . » 1057 » 230 

DIRE) cosa incredibile , ma vera 932 > 203 

DIRE , Descrivere , Concetto , Subietto .... » 1009 » 230 

DIRIGERE chi lavora, e incoraggirlo a far bene . . » SII 180 

DISACCORDO fra l’ ignorante e il sapiente fa che spesso le 
cose nou abbiano l’esito desideralo, perchè la materia 
è sorda a rispondere alla chiamala che non intende » 830 « 190 

DISCIPLINA. Sta nell’ obbedire e lacere. ...» 607 » 152 

DISCORDARE , Gontetnpiare » 1026 » 222 

DISCORDIA. Cagione di discordia . . ... . » 193 « 134 

DISCORDIA , che invade un popolo .... » 494 » 134 

DISCORDIA. Come faccia la disgrazia c la schiavitù dei popoli, 

specialmente d’ Italia » L74 » 162 

DISCORDIA, Fama immeritata » 675 « 162 

DISCORSO. .Mutar discorso “ 508 “ 136 

DISCORSO suggestivo o ingannatore .... » 737 » 173 

DISCORSO malizioso. Accorgersi del chiapparello . . » 819 » 188 

DISCOR.SO, Stringere « 1068 » 230 

DISEGNO, Bisogno, Cupidigia > 1017 » 226 

DISGRAZIA. Effetti della disgrazia su chi fortunato sperava 

raggiungere l’intento » 432 » 125 

DISGRAZIA. Dover parlare di nuovi dolori, c di nuove di- 
grazie . . . . * . . » 581 » 147 

DISGRAZIA. I colpi di fortuna giungono più gravi a chi si ab- 
bandona , e non s’ arma di previdenza. . . < 948 » 207 

DISGRAZIE. Convertono in tristi i giorni lieti . » 529 n 139 

DISGRAZIE. Non spaventano chi è di coscienza pura . » 545 » 142 

DISINGANNO. Cosa produca 501 135 

DISINGANNO. Giustificarsi, e trarre altrui d’inganno . “ 569 » 145 
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DISINTERESSI). E virlù clic si mostra col non curare ricchezze, 

nè alTanni N.‘> 914 p. "207 

DISPERARE. Far disperare. Siroilituiiine dai bambini, che 

chiedono cosa che si fa loro vedere ...» 786 « 181 
DISPERAZIONE. Abbandono di speranze ...» 453 » 128 
DISPERAZIONE , Desiderio, Difficoltà .... » 465 - 129 

DISPERAZIONE senza conforto ....•» 481 » 132 

DISPERAZIONE. Atto di disperazione, battendosi la zucca » 367 » lìj 

DISPIACENTE, Cosa dispiacente » 427 » 124 

DISPIACERE. Sentire dolore o dispiacere di una cosa al solo 

ramnienbirla. » 348 - 1 42 

DISPIACERE , in cui rimane colui che perde . . » 67t » 162 

DISPIACERE. Dispiace ai viziosi che sieno conosciuti i loro 

vizi e magagne » C85 » 16 4 

DISPIACERE. Il maggior dispiacere nella sventura è la com- 
pagnia dei malvagi e degli inetti .... » 940 » 203 

DISPORRE. Poter disporre liberamente di sè. . . » 755 » 177 

DISPORRE. Voce amica , che suol ben disporre chi si trova 

agitato e pauroso » 975 » 212 

DISPREZZO. Uomo dispregevole e nullo . . . » 438 » 128 

DISPREZZO. Rigetlarc alcuno con disprezzo ...» 302 » 133 
DISPREZZO. Non stimare , nè curare i vili e maligni è argo- 
mento di probità » 980 » 2t4 

DISSIPATORE. Chi distrugge i suoi beni e* poi si ammazza » 396 » 130 

DISSOLUTI. Si aHalicano involti nei piaceri della carne » 896 « 199 

DISSUETUDINE. Le leggi buone mèsse in dissuetudine restano 

a vergogna di chi le sospese, e a ingombro di carta » 981 » 213 
DISTANZA. Illusioni ottiche, che prodotte dalla distanza si di- 
leguano coir avvicinarsi » 806 » 186 

DISTINGUERE. Conviene spesso distinguere , giacché una cosa 

può essere vera in un senso , e falsa in un altro » 909 » 201 

DISTINZIONI usale al vero merito » 467 » 130 

DISTRARSI. Dalla dimenticanza si argomenta la distrazione , 
perchè chi trascura o dimentica un affare mostra di es- 
sersi rivolto ad altre cose » 829 » 1R9 

DISUNIONE. Come faccia la disgrazia e la schiavitù dei popoli , 

specialmente d’Italia » 674 » 162 

DIVERSITÀ’ d'indole, di specie e d'ingegno . » 904 » 2(Mi 

DIVERSITÀ’ d’opinione, Sognare, Travedere . . » 1034 » 223 

DIVERSITÀ’, Andar per vie diverse .... » 1048 » 226 

DIVINA Commedia, Dante, Esilio 1002 » 217 

DIVINITÀ’, Dio » 1067 .. 230 
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DOLCKZZA , che non provala , non s’ intende . N." 

DOI.CEZZA di canto inesprimibile 

DOLORE. Rende tristi e confusi 

DOI.ORE. Sentire dolore d’ una cosa al solo rammentarla » 
DOLORE. Dover parlare di nuovi dolori , e di nuove disgrazie » 
DOI.ORE. Rinnovare col rammentarlo un dolore disperalo <• 
DOLORE, il profondo dolore impedisce il pianto . . » 

DOI.ORE , in cui rimane colui che perde . . . • 

DOLORE dei falli , che ci riconcilia a Dio , ritardato . 
DOLORE susseguito da vergogna. Similitudine dai bambini » 
DOMANDA. Cogliere colia domanda nel desiderio in guisa da 
fare sperare d’essere soddisfatti 
DOMANDA. I.a bontà e carità non serra le porle alle domande 

e desiderj giusti » 

DONNA ONESTA. Tiene lontani i ruffiani . . . » 

DONNAJOLI. Sottomettono la ragione al piacere . . » 

DONNE. Loro volubilità » 

DORMIRE. Ritratto di chi è preso dal sonno. . » 

DOTE. Spaventa I padri al nascer delle flgliuole . . >> 

DOTTORE , Ufficio , Professione libera 

DUBBIEZZA , Difficoltà 

DUBBIEZZA proveniente dalla comparsa inaspettata di una cosa 
gradita , che ci fa dubitare se sin o no . . » 

DUBBIO. Schivare il dubbio , e conosciuta la verità cangiare 

la paura in conforto • 

DUBBIO cresciuto , anziché diminuito per la spiegazione avuta » 
DUBBIO. Sovente una cosa ci dà falsa ragione di dubitare, 
perche non se ne conosce la vera ragione . . » 

DUBBIO. Il desiderio umano di conoscere la verità non si sa- 
zia llnchè non l’ ha raggiunta , c accanto alla verità 

nasce il dubbio a 

DURATA , Cose umane , Variarsi » 

ECCESSO. Andar più là dei limiti del diritto e del dovere » 
ECCI.ISSE , Abbarbagliare , Guardare .... » 

EDUCAZIONE. Non è merce a buon prezzo , o che venga pre- 
giata dai più a 

EFFETTO. Aver buona intenzione , e Sortirne esito ed effetto 

cattivo a 

EGOISTI. Non sono per alcuno , ma per sé soli. Esempio » 
EGUAGLIANZA. Di due cose non vi è somiglianza che le eguagli a 
ELEMOSINA. Non è vergogna pei grandi cercare elemosina per 
gl'infelici. Esempio di Provenzano Salvanì . a 
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EI.FMOSINA. Come si ottenga con più faciiilù aiia vista delle 


miserie , che aile parole N.® 707 p. 

ELOGIO, Merito » 1039 • 

ELSA , (lume. Dante attribuisce alle sue acque la virtù di 

pielriflcare le cose che vi s' immergono . • 827 

EKERGIA. Il difetto di energia perde più spesso che il fare » 679 

KIMCCREI. Loro dottrina 515 

EQCIVOCARE , Confondere .1033 

EQUIVOCO. Il fatto essere diverso da quello che si crede • 673 

l'ROI. Come si formino. . ’ » 1077 

ERRORE abituale fa perdere la diritta via .... 425 
ERRORE. Il fallo essere diverso da quello che si crede. « 673 
ERRORE. Anziché riconoscere l’errore e guardarsi dal preci- 
pizio , volere usare orgoglio c stare a lesta alta . • 705 

ERRORE , Confutazione » 840 

ERRORE. Soddisfare al proprio errore ..... 880 
ESAME, Esaminando, Esaminalotc. Come l'esaminando si 

taccia e .si prepari alla dimanda dell' esaminatore » 996 
E.SEGUIRE. Riesce quel che si vuole a chi ben lo pensa * 936 
ESEMPIO. Il mal esempio dei capi è la causa di lutti i vizj > 734 
ESEMPIO. Il cattivo esempio svia tulli ..... 955 
ESEMPIO del virtuoso vince la natura del debole . . • 983 

ESILIO. Mali e incommodi dell'esilio 939 

ESILIO , Dante , Divina Commedia 

i'.SITO. Accingersi a un’ opera senza certezza dell’ esito , e di 

dove arrivare 653 

ESITO. Aver buona intenzione e sortirne esito ed elTello eallivo . 965 
ESPERIENZA. Chi fece triste esperimento di una cosa riprende 

gli altri perchè se ne guardino . . . • 724 . 

ICSPRESSIONE. Il parlare, ridere, sospirare c piangere, non 
suno che l'espressione di quel che inlcriiauientc sen- 
tiamo 793 » 

espressione. Desiderio 852 . 

ESPRESSIONE troppo ardila . 

ESPRIMERE le proprie idee c desiderj come si sentono inlcr- 

naracnle 933 . 


ETÀ’ MATURA. L’uomo giunto ad una certa età dovrebbe ces 
sarc di occuparsi degli affari pubblici , e dovrebbe pen- 
sare al fatto suo 618 . 

ETERNITÀ’ del piacere non è che in Cielo .... 894 « 
EVANGELO. E la luce che Illumina gli uomini . . loul . 

FABRIZIO. Preferì esserpuverucvirluusoairessercriccoe vizioso. 758 . 
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FALLO. Ogni piccolo fallo è amaro morso in una coscienza 

pura, dignitosa, e dilicata N.° fl54p.°159 

FALLO. Chi provò il danno del suo fallire suole ammonire gli 

altri di evitarlo >> 7-23 » ITO 

FALLO. Uomini , i di cui falli son causa di tutti i mali altrui •• 871 » 196 

FALLO. Soddisfare alla propria follia col suo fallo . » 880 » 197 

FALSA testimonianza. Falsità. Fare il no diventare si . » 587 » 149 

FAMA buona lasciata dai defunti » 447 » 127 

FAMA. Uomo, la di cui fama non è fregiala d' alcun pregio 

e virtù . > 503 » 135 

FAMA , Memoria spregevole » 504 » 136 

FAMA. Far riparazione alla fama oltraggiata di alcuno . » 525 <• 439 

FAMA. Chi non cerca farsi buona fama e reputazione disprezza 

le virtù , nè lascia traccia di sè . . . . » 605 » 152 

FAMA. Deve vergognarsi di aver fama chi non sente pietà delle 

discordie cittadine » 675 » 162 

FAMA , che nasce e si spande per la generosità ed ospitalità 

di una famiglia 688 » 165 

FAMA , Vanagloria » 698 » 166 

FAMA. Facilmente viene da altri ecclissala se non succedono 
secoli d'ignoranza. Elsempi di Cimahue, di Guido Gui- 
nicelli e Guido Cavalcanti . . . . . <• 699 » 160 

FAMA , Rinomanza 700 » 167 

FAMA. È simile al color dell’ erba , va e viene ; e il tempo che 

le diè vita la distrugge > 701 > 467 

FAMA. É inutile rammentare un nome che non acquistò peran- 

che fama » 710 » 168 

FAMA assicurata dei virtuosi celibi , che non avendo succes- 
sione, non temono chi possa oscurarla . . » 720 > 170 

FAMA. L'attività è mezzo per acquistar e lasciar fama di sè » 873 > 496 

FAàlA. Avendo timore di dire la verità , si perde fama nella 

posterità » 949 » 208 

FANCIULLEZZA , Innocenza , Peggioramento ...» 1021 » 221 

FANCIULLI. Inclinano al bene , ed al piaceri . . » 732 » 172 

FANTASIA. Cusa che l' ingegno e la fantasia non giungono a 
poter descrivere perchè non esiste, o perchè superiore 

alle forze umane » 892 > 198 

FARE E NON FARE. Perdersi per il non fare , anziché per 

fare » 679 • 163 

FARE DEL GIORNO. Descrizione 690 » 165 

FAR coraggio a chi si perita di domandar qualcosa per timore 

di divenire importuno » 748 >■ 175 
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KMt dispiacere, aggiungendo stimolo al desiderio. N." 786p.’IKI 

K\R a modo suo. Quando il nostro arbitrio è libero, retto e 
illuminalo , non deve attendersi il cenno altrui , ma deve 
agirsi a seconda della nostra volontà ..." 8U2 « I8.> 
KMIE senza sapere dove andare a finire . . . » 911 - liOI 

FAI’. PFMO , Finire , Posarsi ...... 1059 » 228 

FARSI CONOSCERF.. Mania di farsi conoscere ■■ 759 » 177 

FATICA. I.a fatica vien vinta dalla buona volontà , die la con- 
verte in diletto » 703 » 167 

FATICA. Cogliere cattivo frutto dalle sue fatiche . . • 718 » I6H 

FATTO. Esser diverso da quel che si crede ...» 673 » 162 
FAVELLA, Dialetto, Pronunzia, àiostrano di che paese uno sia " 5i6 « 138 
FAVILLE che sorgono innumerabili nel percuotere dei cioccchi 

arsi. Similitudine » 95i » 20 ;i 

FAVOR POPOLARE. E simile a un fiato di vento , cbe cambia 

a seconda cbe si muta la direzione del vento stesso » 700 > t67 
FEDE. Senza la fede non bastano le opere buone. . » 773 » 179 

FEDE. Prestar fede alle parole anziché alla riflessione basata 

sull'arte e la ragione > 799 > 18i 

FEDE. Alto di fede del Cristiano, fatto da Dante. . > 1001 » 217 

FELICITA’ perpetua non è che in Ciclo. ...» 894 » 199 

FERMARSI, Muoversi, Remigare >• 1005 » 218 

FER.MEZZA di carattere c di proposito che non cura le dicerie, 

e tiene il fermo ► 065 » 161 

FER.MEZZA. L’ uomo fermo non si l.ascia imporre dalla forza 

e dal timore; ma è raro trovar questa fermezza. » 856 » 193 
FERMEZZA. Non pentirsi per soffrir che si faccia. . » 888 » t98 

FIDARSI alla parola senza giurarla .... » 668 » 161 

FIDUCIA. Ricorrere a chi c’ispira fiducia ...» 974 » 212 
FIDUCIA. La buona accoglienza e il viso gioiale ispirano fiducia » 980 » 213 

FIDUCIA, Preti, Frati, Volgo « 1037 » 225 

FIEREZZA. Esser fiero co’ nemici , benigno co’ suoi . » 901 » 200 

FIGLI. Aver dispiaceri dai figli » 718 » 169 

FIGLI. Spesso piansero per le colpe dei padri . . » 872 » 196 

F'ILOSOFI. Descrizione di distinti filosofi ...» 474 « 131 

FILOSOFI MORALI, ragionatori profondi 752 « 176 

FINIRE, Posarsi, Far punto >• 1059 » 228 

FIORENTINE. Donne fiorentine sfacciate ...» 179 » 180 

FIORENTINI. Loro volubilità ed incostanza nelle leggi, nel Go- 
verno 677 » 163 

FIRENZE. Sobrietà c semplicità dei suoi costumi primitivi. De- 
scrizione magnifica » 922 » 203 
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KISONOMIA non buona N.u ó90p.»lt9 

FOLLIA. Sodisfare alla propria follia col suo fallo. . » 880 » 197 

FORMA. Cangiare forma. Perdersi » 

FORMICHE. Accoglienze che si fanno quando s’ incontrano fra 

loro. Similitudine 796 > 1.8Ì 

FORTEZZA di spirito >■ 934 205 

FORTUNA. Suoi attributi, natura e vicende ...» 500 » 135 

FORTUNA. Rovescio di fortuna che abbatte i più alti . • 624 » 154 

FORTUNA. Se la fortuna non seconda la natura non si può 

fare buona riuscita » 886 » 197 

FORTUNA , Mutarsi , Frutti . . . - 1024 • 222 

FORZA. Quando all’ingegno va unita la mala volontà e la 

forza, non vi ha riparo che tenga. ...» 627 » 155 

FORZA. Aver piccola forza di fronte a grande impresa . » 832 » 190 

FORZA DI SPIRITO. Sentirsi forte all' annunzio di sventura 

avente tratto successivo » 934 » 205 

FORZA, Capacità, Incapacità » 1071 » 231 

FRACASSO. Udir gran fracasso. Similitudine. . . . 530 » 100 

FRANCHEZZA , colla quale devono reciprocamente trattarsi gli 

amici 770 » 179 

FRATI. Loro istituzione buona. Loro depravazione successiva » 982 » 213 

FRATI , Preti , Volgo, Fiducia » 1037 » 225 

FREMITO per rabbia, fa tremare tutte le membra. . » 490 » 133 

FRENO. A poco vale quando 1’ uomo si lascia trascinare dalle 

cattivo e basse tendenze 722 » 170 

FRODE. Immagine e descrizione della frode ...» 559 » 144 
FRODE. Furbi cbe ingannano, e non temono di essere ingannali » 713 » 169 
FRUSTARE. Effetti del frustare .•...» 564 » 14 i 

FRUTTI, Aspettativa, Mutarsi » 1024 « 222 

FRUTTO. Cogliere cattivo frutto dalle sue fatiche . . » 718 • 169 

FUGGIRE spaventati , e appiattarsi » 511 » 137 

FUL.MINE. Sua descrizione » 989 » 215 

FUOCHI FATUI. Loro descrizione » 918 » 202 

FUOCO. Sua proprietà di alzarsi. La passione fa come il fuoco, 

e non si posa finché non è sodisfalla. . » 751 » 176 

FUOCO. Faville che sorgono iunumerevoli nel percuotere dei 

ciocchi arsi. Similitudine 954 » 209 

FURBI. Non guardano solo I’ opere , ma indagano il pensiero, 

e conviene usare prudenza nel parlare con essi . » 557 .. 1 H 

FURBI cbe ingannano, e non temono di essere ingannati » 713 » 169 
F'URORE. Ass'ilire con furore e impeto .... » 588 » 149 

galantuomo. Giusto. Uomo intero nelle parole c nei fatti » 740 » 174 
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GARDA. Lago di Garda. Sua descriziuae . . . N.» 

GENERAZIONE. Sistema della generazione , unione dell’anima 
al corpo , sviluppo di questo , e delle facoltà intellet- 
tuali » 

GENEROSITÀ’, Grandezza d’animo .... » 

GENEROSITÀ’ e Ospitalità. Rendono rinomate le famigie e I 

luoghi ove si usano 

GENTILEZZA. Usar gentilezza ad alcuno. . . . > 

GENTILEZZA. L' anime gentili non fanno scuse, ma si pre- 
stano agli altrui giusti desiderj appena noti. « 

GENTILEZZA. È mercanzia rara e cara .... » 

GEOMETRIA, Circolo, DitQcoltà , Impossibilità . . >• 

GESÙ' CRISTO. Portò in terra la verità che ci sublima. » 

GHIOTTO. Ritratto di un papa ghiotto 

GIORNO. Far del giorno. Descrizione .... « 

GIORNO. Ogni giorno che passa non ritorna più . . » 

GIORNO. Il far del giorno giunge più grato ai viaggiatori più 
si riavvicinano alle loro case .... » 

GIOTTO. Vince Cimabue nella pittura .... » 

GIUDICARE. Bisogna esser lenti nel giudicare di cose che non 
si vedono , non avendone certezza neppur quelli che vi 

si trovano presenti 

GIUDICARE. Gli uomini non possono giudicare della salvazione, 
giacché la predestinazione eccede l’ intelletto . » 

GIUDICI. In oggi non sentono rimorso a pronunciare giudicio 
ingiusto. Esempio di Giudice appiccatosi per rimorso » 
GIUDICI. I Giudici devono essere imparziali , e non si devo sen- 
tire compassione di chi subisce condanna . . » 

CIUDIZJ. V. Giudici 
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791 » 182 
424 » 123 

888 " 165 
549 » 142 

830 » 189 
1078 > 232 
1070 • 231 
979 » 212 
780 • 180 
690 - 165 
704 » 167 

801 » 185 
699 » 166 


908 » 200 

966 •• 210 

423 » 123 

583 • 147 
583 • 147 


GIUDIZIO. Bisogna andare a rilento nel giudicare delle cose che 

non si vedono » 

GIUDIZIO. Nel giudicare delle cose bisogna attendere , giacché 
talvolta una cosa che pareva cattiva riesce buona, e vi- 
ceversa. ......... 

giustificazione. Giustificarsi, e trarre gli altri dall’ inganno - 
GIUSTINIANO. Riunì e compendiò le leggi, troppe di numero e 

inutili » 

GIUSTIZIA. Virtù nel conferire con giustizia premi c pene • 

GIUSTIZIA. Dio vuole che chi ha mancato sia punito . > 

GIUnTIZIA. e giusta la pena eguale alla colpa . . » 

GIUSTIZIA , che sembra una ingiustizia. . . . » 

(ilUSTO, Galantuomo. Uomo intero nelle parole c nei fatti » 


908 » 200 


9t2 » 201 
569 » 145 

868 » 195 
571 » 145 
694 » 165 
813 > 187 
855 •• 193 
7tO » 174 
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GLORIA. Chi iDsieme con altri militò onuratamentc deve con 

essi ottenere gloria, ed essere onorato. . . X." &00p.°t09 

GLORIA, Invocazione, Celebrare . . . . . » 106i » 230 

GOVERNARE , Corruttela » t022 •• 222 

GOVERNO misto dì tirannia e dì libertà . . . • CIO » 153 

GOVERNO. Il cattivo governo accuora i popoli soggetti. » 883 » l‘J7 

GOVERNO. Bisogna che non aggravi troppo i popoli .abbastanza 

aggravati 88i » 197 

GRADAZIONE. Di grado in grado 1030 » 223 

GRANDEZZA D’ANIMO. Bell’esempio di Provenzano Salvani 

Signore di Siena » 434 » 123 

GRANDEZZA. Eccita invidia e maldicenza nei nostri nemici » 943 « 207 

GRANDEZZA di Dio » 1085 » 233 

GRATITUDINE. Mostrare gradimento e gratitudine per qualche 

buona azione * » 544 » 112 

GRATITUDINE. Non aver termini bastanti per attestare la pro- 
pria gratitudine, e chiamarne in testimonio Iddio » 859 » 194 

GRAVEZZE. V. Governo 884 » 197 

GRAZIA. L’orazione falla da chi è in grazia suffraga, altri- 
menti non è udita in Cielo » 604 » 161 

GRAZIANO, Collettore di leggi. Sue Iodi ...» 893 » 198 

GUADAGNI. Gli arricchiti per subiti e facili guadagni mettono 

orgoglio . » 554 » 143 

GUARDARE. Descrizione di chi guarda attentamente. Simili- 
tudine » 534 n 140 

GUARDARE ora ad uno, ora ad altro oggetto, dividendo fra 

loro la vista » 795 » 184 

GUARDARE molto, e veder poco 878 •• 197 

GUARDARE con tenerezza ed affetto. Similitudine presa dagli 

uccelli Il 987 » 214 

GUARDARE, Abbarbagliare, Ecclisse . . . . > 1004 » 218 

GUERRA. Una volta soleva farsi colle armi , ed orasi fa colle 

scomuniche . » 956 » 209 

GUERRA SORDA per dissensioni sparse fra I popoli dai loro 

tiranni » 614 » 153 

GUIDA. Tener dietro ad alcuno come sua guida . . » 729 - 17t 

GUIDA. Talvolta chi fa da guida agli altri non è buono per sè • 774 » 179 

GUIDO Guinicelli. E vinto nella lingua da Guido Cavalcanti » 699 » 166 
IDEE. Loro concatenazione e successione . . . •• 599 » 150 

IDEE. L’affastellare un’idea coll’altra ci fa perdere il segno, 

e indebolisce con un pensiero I’ altro pensiero . •• 666 • 16i 

IGNORANTI. Non conoscono valore, nè virlù. . . » 960 • 2lo 
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KiXORAXZA. 1/ i),’noraiitc non intendendo l’invito del savio, 

non vi corrisponde, c le imprese abortiscono . N.“ 836p."190 

IG^ORA^ZA. Venire a resultare l’altrui ignoranza, e derivarne 

onore a chi non fece lega con gl’ ignoranti . . » 9i2 > 207 

IG^ORA^ZA, Intelletto corto > 960 <• 210 

ILLUMIXAItt;. V. Istruire » 774 . 179 

ILLUSI. Prendono la via non vera , correndo dietro a false ap- 
parenze » 815 » 187 

ILLUSIOXE OTTICA prodotta dalla distanza, che coll’ avvici- 
narsi si dilegua, distinguendosi l'oggetto . . > 806 » 18G 

ILLUSIONE, Mascherarsi, Smascherarsi. . . . > 1045 » 22G 

IMBROGLIARSI. V. Immaginazione » 834 » 190 

IMBRUNIRE dopo il tramonto. Sua descrizione . . • 439 » 126 

IMITAZIONE. Bisogna guardarsi dall’ imitare I costumi dei per- 
versi , avari, superbi e invidiosi .... « 539 » Hi 

IMITAZIONE. Forza d’imitazione. Esempio tratto dalle pecorelle » 658 » 160 

I.MMAGINE , Specchio, Coafortare » 1025 « 222 

IMMAGINAZIONE. Astrae e assorbe I’ uomo , e non ritraendo 

da’ sensi, è mossa da ispirazione celeste . . » 739 <• 174 

IMMAGINAZIONE. Sovente l' immaginazione ci travia, e non 

si vede ciò che si- vedrebbe a mente calma. . > 834 » 190 

IMMATURITÀ’, Riformatori » 1047 » 226 

IMMOBILITA’ per ribrezzo e paura. Similitudine presa dalla 

quartana > 563 » 144 

IMPACCIOSI, che s'occupano degli affari altrui . » 1073 » 231 

IMPARARE a conoscersi n ir>4 

IMPETO. Bisogna far maggior impeto dove maggiore è l’osta- 
colo , c la resistenza » 902 » 200 

IMPIEGATI. Attendono alle cure civili . » 896 » 199 

IMPIEGHI conferiti con giustizia > 571 » 145 

IMPORTUNO. Temere di divenire importuno , e perciò peritarsi 

nel domandar qualcosa • 748 » 175 

I.MPOSIZIONL Bisogna provvedere che I popoli aggravati non 

sieno oppressi maggiormente 884 " 197 

IMPOSSIBILITA', Difficoltà, Geometria, Circolo . . » 1070 » 231 

IMPRESA. Prima d’ intraprenderla bisogna ponderare la pro- 
pria capacità ‘ . » 440 » 126 

IMPRE.SA. Chi ha in pronto per eseguirla ha sempre danno nel 

ritardarla >• 621 » 154 

IMPRESA ARDUA. Da non prendersi in ischerzo, e non da tulli » 629 » 155 

IMPRESA GRANDE , cui non corrisponde la forza e la poten- 
za troppo piccole ’. . » 832 » 190 
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IMPKli^A. Chi è debole ed incapace non deve mettersi ad im- 
presa , in cui mancandogli l’ altrui aiuto , rimarrebbe 

smarrito 8:l7p.»190 

IMPRESA ardua, superata con celerità e maraviglia . 8TI « 196 

IMPRESSIONE. I.e gravi impressioni assorbono l’anima in guisa 

che il tempo passa seni’ accorgersene . . . » 661 » (60 

IMPRESSIONE per la vista dell'oggetto amato, capace di ri- 
svegliare in tutla la sua forza l'antico amore . » 807 » 186 

IMPRESSIONE. Avere una cosa fatta tale impressione da po- 
terla mal ricordare, non che descrivere . . • 818 » 188 

IMPRESSIONE. Cosa che ha fatto subito impressione . 913 » 201 

IMPRE.SSIONE , Sogno, Ricordarsi .... » IOfi-2 - 229 

IMPRESSIONI. Secondo le impressioni parliamo , ridiamo , so- 
spiriamo e piangiamo » 793 ■■ 183 

IMPRIMERE nella mente una cosa come il sigillo l'immagine 

nella cera » 828 » 189 

IMPROVIDI. Sono orbi di mente » 539 » IH 

IMPUDICIZIA di un paese, specialmente nel vestire delle 

donne » 779 . 180 

INCANTO, Delizia, Bellezza, Allucinare . . ^ . » 1017 220 

INCAPACITÀ'. Credersi incapace . . . ' . » Ul - 126 

INCAPACITÀ'. V. Impresa » 837 . 190 

INCAPACITÀ', Capacità, Forza - 1071 » 231 

INCENDIO. Descrizione e similitndine . . . . • 600 « 151 

INCERTEZZA. Non sapere che partito prendere . . •> 505 » 136 

INCERTEZZA. Inoltrarsi in un' impresa senza sapere dove an- 
dare a riuscire >• 653 > 150 

INCERTEZZA. La subita comparsa di cosa gradita fa dubitare 

se sia 0 no quella 678 163 

INCLINAZIONI. Come si sviluppino nell' uomo, e debbano essere 

guidate e frenate » 732 » 172 

INCLINAZIONI varie degli uomini » 896 » 199 

INCONTRARSI e farsi festa. Similitudine dalle formiche . 796 . 18t 

INCONTRO cattivo » 595 » 150 

INCORAGGIARE. Dar confidenza c animo superiore alle proprie 

forze per parlare 926 » 204 

INCOSTANZA e volubililà nel mutar partilo, leggi e governo 

in Firenze 677 163 

INCOSTANZA e volubilità in amore ncilc donne, se non ven- 
gono coltivale » 683 « 164 

INCREDIBILE. Non bisogna dir cose incredibili o inverosimili, 

perchè anche vere fanno vergogna .... 558 » 145 
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INCREDIBILE. Dire cogl incredibile, ma vera N.° 932p.’205 

INDAGATORI. Bisogna andar cauti nel parlare cogli indagalori » 5.>7 » 143 
INDIFFERENZA. Lasciare andare lecose come vogliono andare » 4.77 • 128 

INDIIFERENZA 546 . 142 

INDOLE di\ersa, diverso ingegno >• 904 » 200 

INE.SPERTI di un paese, clic guardano e domandano . >• CòO » 138 

INETTI. Vivono senza infamia e senza lode ...» 4.33 » 128 
INFAMIA. Decidersi ad un racconto per infamia dei traditori » 634 » 136 
INFAMIA. Coprirsi d’ infamia collp crudelià ...» 714 » 169 
INGANNARE. Far parere una cosa per un’altra . • 692 « 166 

INCANNATORI , che colla loro furberia ingannano c non te- 
mono essere ingannati 713 » 169 

INGEGNO. Quando all' ingegno va unMa la mala volontà e la 

forza, non vi ba riparo clic tenga ...» 627 » 153 
INGEGNO. Quanto più grande è l'ingegno, tanto maggiore di- 
venta la cattività, se non si sradica il cattivo seme. Si- 

luilitiidine dalla terra » 814 » 187 

INGEGNO. Non temere del proprio ingegno , ma la materia es- 
sere superiore alle proprie forze .... » 951 » 208 

INGIURIA. Suoi caratteri ed effetti 519 « 138 

INGIUSTIZIA. Giustizia che sembra un' ingiustizia . . » 833 » 193 

INGIUSTIZIA nel comprimere i buoni e sollevare i cattivi » 576 » 146 
INGORDO. Esser tale da non sentirsi mai sazio ; non esser mai 

contento » 784 » 181 

INGRASSARE, Arricchir.'^i 1038 » 225 

INGRAIITUDINE. È proprio degl'ingrati e dei maligni rendere 

inimicizia per il bene operare .... » 538 » 141 

INGRATITUDINE. Farsi follemente ingrati c persecutori, ma 
poco dopo averne vergogna e resultarne onore per il 

perseguitalo » 941 » 206 

INNALZARE i cattivi e comprimere i buoni ...» 576 » 146 

INNOCENZA , Fanciullezza , Peggioramento ...» lo.’l » 221 

INSAZIABtLE. V. Ingordo » 781 > 181 

INSEGNAMENTI. Ritrarre cattivo frullo dai suoi insegnamenti » 718 » 169 
INSEGNA.MENTO. Dopo avere insegnato una cosa sta a chi 

r intese I' eseguirla 890 > 198 

INSEGNARE altrui ciò che ci è stalo detto ...» 820 » 189 

INTELLETTO. Perdere l’ intelletto » 454 » 128 

intelletto. Far molto col senno e coll’ intelletto » 550 » 142 

INTELLETTO UMANO. Non può vedere c intender tutto , altri- 
menti i nostri progenitori non avrebbero peccalo , nè 
sarebbe stata necessaria l’ Incarnazione del Verbo » 633 » 139 
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IMKI-LETTO nostro , che si smarrisce , non giunge a superare 

^ una diOlcoltà . N.“ 7i2p.“17t 

INTELLETTO indurito c di peccalo tinto ...» 827 » 189 
INTELLETTO corto , che ha pretensione di giudicare le cose 

superiori aiia sua portata » 960 » 210 

INTELLETTO ottuso - 96 1 » 210 

INTELLETTO, Predestinazione . . . . . « 966 » 210 

INTELLETTO , Memoria , Volontà • 1032 « 223 

INTELLIGENZA EMANA. Non può giungere a comprendere la 

Divinità se non daile cose create. ...» 958 » 209 

INTELLIGENZA, Uifflcoltà » 226 

INTENDERE meglio di quel che altri ragioni. . . » 442 » 126 

INTENDERE per il peggio > 509 136 

INTENDERE. Dopo li schiarimenti intendere e veder chiaro 

quel che pareva inintelligibile 663 » 160 

INTENDERE. Essere di cervello duro, c non intendere. » 827 <• 189 
INTENDERE. Udire senza intendere . . . . » 915 •> 202 

INTENDERE. Se le cose venissero rettamente intese non si 

darebbe luogo a sofismi » 997 ■216 

INTENERIRSI. Sua descrizione ed cfTetli ...» 483 » 132 
INTENZIONE buona, che sorte cattivo effelto. . . > 963 » 210 

INTERPRETARE per il peggio » 509 <• 136 

INTERRUZIONE. Esser distratti da maggior cura, e lasciare 

di fare una data cosa 652 » 159 

INTOLLERANTI. Non conoscono valore, nè virtù. . » 962 » 210 

INTRIGANTI , Italia » 676 « 163 

INVENZIONI e Ciancie de’ Predicatori .... » 1036 » 224 

INVERNO sul declinare. Descrizione e similitudine. . • 603 > 154 

INVEROSIMILE. V. Incredibile > 558 « 144 

INVIDIA. Giunta al grado massimo è causa di disordini » 492 » 133 

INVIDIA, Superbia, Avarizia » 494 p 134 

INVIDIA dei cortigiani. Sua descrizione . . . . p 528 » 139 

INVIDIA. Gl’ invidiosi sono più lieti delle sventure altrui che 

dei proprj vantaggi « 708 « 168 

INVIDIA. Riarde il sangue e rende lividi alia letizia altrui » 717 » 169 

INVIDIA. Fa desiderare altrui il male per salire al suo posto » 745 > 175 

INVIDIA. Il timore che altri salendo possa far perdere a noi 

potere, onore e fama, ci fa invidiosi. . . » 746 » 175 

INVIDIOSI. V. Imitazione . . . . • ... 539 . 141 

INVIGILARE i sottoposti, e incoraggiarli a far bene . p 811 p 186 

INVOGAZiUNE. Ricorrere con fiducia per acquistar forza iu cosa 

ardua .......... 985 p 214 
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IWOCAZIOXt; , Gloria, Geltbrarc N.» lOGi i>ao 

I^VOGUARE. Preghiera per essere sodisfatti a chi ci ha fatto 

invogliare ’• " Ifh 

li;.\ , Rabbia " '*6^ ■■ 

II:a. Uomo acceso d’ira " 138 

ll’iA. Piangere per rabbia » ~'ió » ITI 

IRA. Lo sdegno per l’ingiuria ricevuta ci fa desiderare la ven- 
detta 7i7 IT.j 

ll'.RESOLUTLZZA. Esempio tratto da chi pensa al viaggio che 

vuol fare, e tuttora sta fermo » 157 

ISPIRAZIONE di mettersi a un'impresa, c impegno nel con- 
sumarla • 195 

ISIANTE decisivo. V. Muincntu 486 » I3d 

LSTM UZIOiM buone. Come si guastano c depravano per la ri- 
lassatezza umana 982 » 213 

18'IRL'IRE gli altri senza essere utile a sé . » 774 » 179 

rrU.IA. Sua infelicità per le sue disunioni ...» 674 » 162 

ITALIA. Tutti vogliono diventar qualcosa e divenir tiranni » 676 » 163 

II'AI.IA, Riformatori 1047 » 226 

ITALIA, .Sventura, Eroi » 1077 » 232 

LACOMsMO. Esprimer molto in poche parole . . » 963 » 210 

LADRI. Si alTaticauo per rubare » 199 

I.Alii) DI GARDA. Sua descrizione 585 » 117 

LAGRIME, che il dolore fa sgorgare per rabbia . . » 725 • 171 

lamentarsi , sebbene sommessamente, dei patimenti che si 

solTrono » 680 » 164 

LAMPO, Abbagliare » 1041 » 225 

LASCIARE andare le cose come vogliono andare . > 546 • 142 

LASCIAREdifareuuadatacosapcrchè interrotti da maggiorcura » 652 » 159 
LASCIAR DIRE. Non curarsi di ciò che si bisbiglia, stando 

fermi nel suo proposito 665 » 161 

LATTE, Bambino, Svegliarsi » 4041 » 226 

LAVORO cominciato per ispirazione , proseguilo con impegno » 869 » 195 
I.AVORO ultimato, Pellegrino, Compiacenza. . » 1052 » 227 

LEGGEREZZA. Uomini vogliosi di saper tutto, madi poco senno > 623 » 154 
LEGGEREZZA. Nei magri, li fa essere svelti. . . » 783 >■ t81 

LEI. Gl , che durano poco , e spesso si mutano per la volubilità 

del popolo » 677 » 163 

LEGGI. Come sieuo state trovate per te cattive tendenze » 732 » 172 

LEGGI. Come non sieuo osservate 73.3 173 

LEGGI, ftuandu sono troppe c vane, vanno compendiale e 

raccollc ■■ 8tiN .. 
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I.F.flOI buono, inossorvnle e sospese, restano a ingombro ilella 

, carta, e a infamia di dii le sospese . . , N." OStp.-'il.l 

LENTEZZA. Bisogna esser lenti per avvezzarsi a cose spiacenti » 518 » 1:18 

I.ENTEZZA nel giudicare. Non bisogna precipitare nel dar giu- 
dizio delle cose , specialmente che non si vedono , riu- 
scendo talvolta buono ciò che pareva cattivo, e viceversa > 912 » 201 
LESTEZZA. Far presto quanto a mettere e ritirare un dito nel 

fuoco » 98i » 2H 

LETIZIA. Immensa letizia 1UI8 » 221 

LEVANTE, Orizzonte, Mattino » 1055 • 228 

LEVATA del Sole « 1013 « 219 * 

LIBERO. Rimaner libero di sè •> 755 » 177 

LIBERO ARBITRIO. Fa sì che dall’uomo dipenda il vizio o la 

virtù, e quindi la giustizia dei premj e delle pene •• 731 » 171 

LIBERO ARBITRIO. V. Arbitrio 861 - 19i 

LIBERTA'. Come sia cara a chi , come Catone , per lei vita 

non cura » 6i6 » 157 

LIBERTA’, colla quale devono trattare fra loro gli amici •• 770 » 179 

LIBERTA’, Lingua , Parlare • 1009 " 219 

LIBERTA’, Servitù , Mutazione , Passaggio ...» 1054 » 228 

LIBERTIN ACCIO , Sfrenatezza 482 » 132 

LICENZA. I libertini e licenziosi per togliere il loro biasimo 

concedono che ciascuno possa fare ciò che gli piace » 482 » 132 

LINCUA , Parlare , Libertà » 1009 » 219 

LINCUACCIO. Cambrare il linguaggio aspro in dolce . » 553 » 143 

LODARE. Talvolta lodando unu si viene a lodare per identità 

anche un altro » 897 » tM9 

LODE, che si dà ad uno si accrescerebbe, conoscendo il suo 

cuore » 876 » 19fi 

l,ODOI..\. Canto della ludula, e suo cessare per contentezza » 969 » 211 

LUCE. La vera Iure non viene che da Dio , che è luce imper- 
turbabile » 959 » 210 

1-UCE divina , Penetrare » 1050 » 227 

luminare in scienza ed arte 466 « 130 

LUMINARE, che si eleva sopra gli altri in fllosofia . » 474 » 13t 

I.UNA , che nei plenilunio brilla circondala di stelle . » 988 » 214 

LUSINGHIERA. Ritratto di donna lusinghiera , che alletta , at- 
trae ed incatena » 753 » nr, 

LUSSO. Come corrompa i costumi semplici ...» 922 » 903 

MADRE. Sollecitudiue c amor di madre. ...» 600 » 151 

MAESTRO. Conservar grata e stabil memoria dei nostri buoni 

maestri « 543 » HI 
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MAGGIO. Descrizione della slagiunc ed aria di maggio . N.“ 787 p./ 181 

MAGMFICENZA. Le altrui tTiagnificeozc appena conosciute su- 
scitano la maldicenza dei nemici. ...» 945 
MACnO. Descrizione di persona divenuta secca e smunta » 776 » 180 
MAGRO. Sua sveltezza e lestezza nel camminare . . » 783 • 181 

MALDICENZA. Faro U maldicente più di quel che porlan le 

forze . . . . . . .. . . »712»108 

MALDICENZA. Le altrui magniOcenze appena conosciute susci- 
tano la maldicenza dei nemici .... » 945 » 207 

MALE. Riunione di tutti i mali e vizi 497 » 134 

^ MAI.E. Lasciar di descrivere il male per passar a descrivere il 

bene .......... 641 » 157 

MAI.E. Essere sanatore del male altrui .... » 790 » 182 

MALE derivato dalle colpe e sbagli altrui ...» 871 • 196 
MALIGNI. Contristano colla frode e colla forza ... » 519 » 138 

MALIGNI che denigrano chi opera bene , camminano in falso, 

e all'ultimo non ridono « 875 » 196 

MALIGNITÀ'. E proprio degl’ingrati e dei maligni inimicarsi 

con chi opera bene » 538 » 141 

MALIGNITÀ'. Quanto maggiore è l'ingegno, tanto maggiore è 

la malignità » 814 » 187 

MALIGNITÀ'. Uomini abituali al male più che al bene. » 850 » 192 
MALIZIA. Malignità nido di malizia .... » 542 » 141 

MALVAGI. La verità è sempre molesta ai malvagi. . » 950 » 208 

MALVAGITÀ’. Essere divenuto di cuore malvagio . . » 719 » 169 

MANTFE.STARE con vivacità ed esaltezza i proprj senlimcnii » 933 » 205 

MANIFESTARE, Parlare 1016 - 220 

MANIFESTARSI. Mostrare all’esterno quel che si sente inter- 
namente . . . • / • • • • " ■ 

.MANTENERE. I grandi sogliono promettere multo , e mantenere 

poco 0 nulla 619 •• 154 

MANTOVA. Sua descrizione 585 » 147 

M vRAVIGLIA nel vedere apparire improvvisa una cosa gradita » 678 » 103 

.MARAVIGLIA di chi vede cose nuove c strane . . » 797 » 184 

MARAVIGLIA, Barbari, Stupore, Roma ..." » 1051 » 227 

MARIA VERGINE, Orazione - 1000 - 228 

MARTE. Descrizione del plancia rosseggiante Marte . » 618 • 158 

MASCHERARSI, Smascherarsi, Illusione ...» 1045 » 226 
MATRIMONI per speculazione , nei quali i genitori vendono le 

figlie a guisa di corsari » 761 » 177 

.MATTINO , Orizzonte , Levante » 1055 • 228 

MEDICI. Tengono dietro agli aforismi .... » 890 » 199 
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MEMORIA spregevole A'." j0ip,»136 

MEMORIA. Conservar grata e stabii memoria dei nostri buoni 

maestri » 5W » 141 

MEMORIA. Non si acquista la scienza se non si ritiene ciò die 

si è appreso » 8C3 » t94 

MEMORIA. Cose che escono facilmente di memoria . » 9(1 1 » 210 

MEMORIA. Richiamare alla memoria 990 • 215 

MEMORIA. Cosa cosi rimarchevole che rimane impressa da non 

cancellarne la memoria » 991 » 2I.'> 

MEMORIA confusa , e sforzo per richiamarsi alla mente cosa 

mezzo dimenticata 993 » 2t5 

MEMORI A . Intelletto , Volontà » 1032 » 223 

MERITO. Onori, e distinzioni al merito. ...» 4G7 » 130 
MERITO. Conviene parlare di chi ha merito , e tacere di chi 

non lo ha 547 • 142 

MERITO, Elogio » 10.39 . 225 

MESCOLANZA di razze è origine dei guai di un paese . • 928 » 205 

MESTIERO. Gente che per mutare mesticro si trova lardi a 

pentirsene > 584 « 147 

META, Desiderio, Sodisfazione ■ » 1061 » 229 

MILIZIA. Chi militò gloriosamente con altri nella stessa cassa, 

deve con essi essere onoralo e rammentalo. . » 900 » 199 

MINCIO. Sua descrizione » 585 » 147 

MIOPI. Non vedono gli oggetti lontani, ma i vicini . » 517 » 138 

MIRARE, Attenzione » 1066 • 230 

MISERICORDIA DI DIO. È si grande che perdona anche il più 

gran peccatore che si rivolge a lei . . . ■ 660 >■ 160 

MISTERI che sorpassano l'intelletto c la ragione umana • 655 > 1.59 

MODE , Usanza , Variarsi ■> 1010 » 219 

MODERAZIONE. Se si condanna chi ci ama , che si farà a chi 

ci vuol male . » 726 » 171 

MODO insoffribile ebe offende 485 » 132 

MOLESTIA. Ci fa agitare. Similitudine . . . . ■ 562 ■> 144 

MOLESTO. La verità è sempre molesta ai malvagi, ma non ostante 

va della, lasciando cantare chi si trova scollalo. » 950 > 208 
MOLTITUDINE. I più non tengono in pregio la cortesia e l’cdu- 

cazidhe • 1079 » 233 

MOLTITUDINE. Credito, Reputazione 1080 » 233 

MOMENTO. É un punto quel che decide ...» 486 » 132 
MONACI. I.oro istituzione adulterala, e depravazione attuale » 982 » 213 
MONDO fallace ; conviene sciogliersi dal suo amore , che ne 

deturpa » 924 » 204 
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MOXDO. Sua piccolo7.?a ili fronlu all' universo , c poco merito 

per occuparsene lauto N." Otiti p.» ili i 

MORTAI.ITA’, die rapi gran gente » iòO « iti!) 

MOIlTli. Tutte le cose lianuo la lor morte, quindi anche le 

schiatte e le cititi » OdO • 2().'> 

•MOSTUO. Diventar mostro e poi preda .... » 825 » 18S 

MOVIMKiXTI. Non bisogna esser leggieri nè volubili ne’ movi- 
menti 86(ì » IO.» 

MOVIMENTO vario delle ruote dell'orologio, che quella del cen- 
tro par che voli, c la più lontana sembta immobile » 99i « 215 

.MUOVERSI, Remigare, Fermarsi 1005 » 218 

.MUTARE discorso , Variarsi 508 » C:iG 

MliTARE. r.cnte che per mutare mestiere si trova tardi a pen- 
tirsene » 58i » li7 

MUTARSI, Aspettativa, Fortuna « 102V » 222 

MUTAZIONE di stalo dal bene al male . . '. . » 80i » 185 

MUTAZiO.NE. È stolta ogni mutazione se non si megliora , c 

non si ha il tornaconto - 8fli • 195 

MUTAZIONE, Passaggio, I.iberlà , Servilù ...» 105V » 228 

NASCONDERSI spavenlalo , fuggendo . . . . » òli » 157 

NASCONDERSI f stando mezzi fuori e mezzi dentro. Similitu- 
dine dei ranocchi •• 59i •• 150 

NATURA. Se non è secondata dalla fortuna.non può fare buo- 
na riuscita • 88(ì • 197 

.NATURA. Fa sempre l'uomo con qualche difetto, come l’ar- 

lisla vecchio , cui trema la mano ...» 905 » 200 

NATURA debole, vinta dalla virtù » 215 

NATURA I'.MANA. Gli uomini non furono fatti per vivere come 

bruti , ma per acquistare virtù e cognizioni. . » 612 « l.'3 

N.ATURA UMANA. Nulla ha di più sconveniente che la super- 
bia , e perchè » 095 » 100 

NATURA UMANA. Es.sendo una derivazione della Divinità , non 
si può giungere a comprenderla che dalle cose al par 

di lei create, e appariscenti » 958 « 209 

NAUSEA c sazietà di una cosa, e brama dì un’altra . « 8i9 » 192 

NAZIONt. Perchè subiscono vicende, c ora gemono, ora ini 

parano » * 500 » 1 .55 

.NKRRIa. Dc.scrizione della nebbia sulle alpi , c dell' effetto del 

Sole al dileguarsi di essa » 758 » 171 

NECESSITA'. Essere spinti da necessità, e non da diletto , ad 

una co.sa » 52i » 139 

NECE.SSIT A’. Il tacere per necessità non merita lode, nè biasimo » 851 » 192 
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MC(;aKK. Non sì può di bullo afTennari! o negare una cosa , 
ma conviene spesso distinguere, polendo esser vera in 
un senso, e falsa in un altro. .... i\.« !'(>;» p. “201 

Mò.MICI. Conosciula l'altrui grande2za e inagniflceiua, ne mor- 

mor.ino . » 9 55 » 207 

NKIJTRAI.ITA’. Rende l'uomo né fedele nè ribelle, raa egoista. 

Esempio ......... M 4.>7 " r2fJ 

NEVE. Suo congelarsi per venti settentrionali, c suo liquefarsi 

ai venti meridionali e atfricani . . . . 812 » t87 

NEVE, Sole, Cangiar forma, Perdersi .... « 10o:t » 229 

.NOBILI. Carattere dei nubili sgarbati c superbi . . » 1081 » 233 
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QUIETE. Gradire un po’ di quiete » 882 » 197 

RABBIA , Dolore » 462 » 129 

RABBIA. Eifetti e descrizione 490 » 133 

RABBIA , ira ...» .522 • 1.38 
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ItABBIA. Mossa o da ira o da coscienza . . .X.» ò8Up.*l47 

RABBIA. Lasciar che altri s’arrabbi quanto vuole senza averne 

paura » 591 » 149 

RABBIA. Mostrar più rabbia che non portino le proprie forze » 712 > 16S 
RABBIO.SI. Il maggior dolore ai rabbiosi è la loro rabbia » 532 « 140 

RACCOLTA. Dalla raccolta avvedersi della mala cultura, ma 

senza rimedio 903 <• 200 

RACCONTO. Decidersi ad un racconto per infamia dei traditori • 634 » 156 
RAGIONAMENTL Spesso sono insensati. ...» 895 - i99 
RACIO.NAMLXTO malizioso. Accorgersi del chiapparello. » 819 » 188 
RAGIONARE a chi intende meglio di quel che si ragioni » 442 » 126 
RAGIONARE. Talvolta conviene più tacere che ragionare « 927 » 204 

RAGIONE. La ragione è debole quando va dietro ai sensi » 839 » 19) 

RAGIONE UMANA limitala, non può vedere e intender tutto « 695 » 166 
RANOCCHI, che stanno fuori col muso, c col resto dentro 

l'acqua. Similitudine » 594 » 150 

RANOCCHI. Loro descrizione quando gracidano, e stanno col 

muso fuor dell’acqua 632 » 156 

RAZZE. I.a mescolanza di gente estranea è la rovina dei paesi » 928 » 205 
RE, che dopo morte lasciano cattiva e spregevole memoria » .>04 » 130 

RE molti , c rari buoni • 907 » 200 

REGNANTI. Vogliono dominare per forza o per sonsnii. » 896 » 199 

RELAZIONI. Vedere un paese e farvi relazioni . . » 849 » 192 

REMIGARE, Muoversi, Fermarsi 1005 » 218 

REMINISCENZA del pericolo corso rinnova la paura . » 425 » 124 

REPIilMEKSI. Non azzardarsi a domandare ciò che si brama 

per timore di essere importuni e indiscreti . . » 978 » 212 

REPUTAZIONE. Si può parlare di chi ha reputazione, degli 

altri è meglio tacere » 547 • 142 

REPUTAZIONE. Quando è fondala sul merito diflicilmentc si 

scredita 1080 » 233 

RESISTENZA. Far più impeto dove maggiore è la resistenza » 902 » 200 

RESTARE libero di s6 » 755 » 177 

RETTITUDINE , Canaglia , Persecuzione. ...» 495 - 134 
RETTITUDINE. L’uomo retto non si spaventaai colpi di sfortuna •• 545 - 142 

RETTITUDINE, Coscienza, Tranquillità 622 - 154 

RETTITUDINE. L’ uomo che ha carattere ed abitudini rette non 

sì lascia trasportare dall’altrui mal fare . . » 698 » 165 

RETTITUDINE. Piace e si ama chi opera con rettitudine - 923 » 204 

RETTO, Buona volontà - 706 » 168 

RI'iVEBENZA. Segno di reverenza e rispetto camminando con 

persone rispettabili - 535 » Ho 
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RKVKKKNZA. Astenersi da maggior rimprovero per reverenza 

al posto coperto N.® 575p.*li6 

RKVEKENZA. Parlare a mezza voce per tema c reverenza » 82'2 » 188 
REVERENZA. Uomo che per la sua virtù divenne degno di 

reverenza » 870 » 195 

REVERENZA. V. Rispello - 877 -190 

RIBREZZO. Rende immobili come la febbre quartana > 563 - l iU 

RICCHEZZA. Meglio esser poveri c virtuosi, che ricchi e viziosi » 758 - 177 
RICCHEZZE ,* Corte pontificia, Papi .... - 1015 » 220 

RICCHI. I nuovi ricchi sono orgogliosi ....■• 554 - 143 
RICHIAMARE a memoria. V. Risovvenirsi ...» 990 • 215 
RICHIA.MO del Cielo poco vale con chi si lascia trascinare dalle 

tendenze basse c terrestri « 722 - 170 

RICORDARSI. All' appressarsi alla sodisfazione di un nostro 
desiderio ù tale in esso la nostra concentrazinné , che 
mal si può ricordarsi dell’ avvenuto . - . » 831 - 189 

ricordarsi. Aver fatto una tale impressione da potersela mal 
' ricordare, non che descrivere .... » 818 » 188 

RICORDARSI. Ritenere in mente una cosa ...» 828 > 189 
RICORDARSI, Sogno, Impressione .... » 1062 » 229 

RICORDEVOI.E. Cosa che fa effetto, o rimane impressa 991 > 215 

RICORRERE adii c’inspira fiducia . . . . > 974 » 212 

RIFORMATORI, Immaturità - 1047 « 226 

RIGUARDARSI. Non azzardarsi a domandare ciò che si brama 

per timore di essere importuni e indiscreti. . - 978 » 212 

RIGUARDI. Non bisogna aver riguardi nel dire la verità se 

non si\uol perder la vita fra i posteri . . > 949 » 208 

RIMANER liberi , disporre di sé » 755 - 177 

RIMEDIO. Esser rimedio al male altrui 790 - 182 

RI.MkDiO. Conoscere il bisogno altrui, ed il rimedio per esso » 823 • 188 

RIMORSO. Esempio unico di Giudice che siasi data la morte 

per rimorso d’aver data sentenza .ingiusta . . ■» 423 » 123 

RIMORSO. Lasciar che altri si arrabbi quanto vuole .senza averne 

paura . . . . . . . . . - 591 » 149 

RIMPROVERO. Astenersi da maggior rimprovero per reverenza 

al posto coperto 575 - 146 

RINCUORARSI. Similitudine . . . . . . » 451 - 127 

RINGRAZIAMENTO. Non aver mezzi per ringraziare convenien- 
temente, e attestar la propria affezione e gratitudine » 859 - 194 
RINOMANZA. Cambia come il soffiar dei venti . . » 700 » 167 

RINOMANZA. Viene distrutta dal tempo . . . . « 701 » 167 

RIPARAZIONE. Fur riparazione alla fama oltraggiala di alcuno » 525 - 139 

l 
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RIPAKAZIONE. Qual riparazione può farsi? . . K." 862 p. 

RIl'OSAKSI ed esser guardali. Similitudine Iralta dalle capre, 

pecore e loro pastori > 

RIPRENDER coraggio, Timore • 1007 » 

RISCHIARARE. Effetto del Sole al dileguarsi della nebbia » 738 > 

DISERRARE il più caldo parlare all’ultimo ...» 809 > 

RISO. Passioni che muovono il riso e il pianto . » 768 ■ 

RISOVVEMRSI. Cosa di cui si conserva memoria debole, e 

elio ci sforza di risovvenirsi ■ 0 90 • 

RISPETTO. Segno di reverenza c rispetto camminando con 

persone rispellabili > 535 » 

RISPE ITO. Si strazino fra loro i maligni, ma rispettino i buoni » 541 > 
RISPETTO. Aver stima c rispetto all’ opere e nome de’ virtuosi, 

specialmente compalriolti » Hòì » 

RISPETTO. Reverdnza clic domina la persona in guisa da farla 

inchinare , come chi vien preso dal sonno . . » 877 » 

RISPOSTA. Confusione di chi, non intesa la risposta, non sa 

che replicare • . . » 573 » 

RISPOSTA. Aver pronta la risposta .... » 613 » 

RtSfRETTI , che compendiano il sugo del concetto . » 028 

RISVEGI.IARSI dell'antica fiamma alla vista deH’oggello amalo » 807 » 
RITARDO. Il ritardo è sempre di danno a chi sia tutto pronto 

per compire un’ impresa » 621 » 

RITEGNO. Aver voglia di domandare qualcosa e non azzardarsi » 789 » 
RITENERE in mente una cosa impressa come il sigillo im- 
prime l' imagine nella cera 828 » 

RITIRARSI dopo aver fatto il male. Esempio dalla vespa, cliR, 

dopo aver punto, ritira l’ago maligno . . » 821 » 

RITRATTARSI. V. Ritirarsi » 921 « 

RIUSCITA. La natura, se non è secondata dalla fortuna, non 

può far buona riuscita » 886 » 

RIVERENZA. V. Reverenza » 

RIVULCERSI nd alcuno come suo aiuto e conforto in caso di 

paura o di afflizione. Similitudine tratta dai bambini > 808 » 

ROMA , Curia Romana » 937 > 

ROMA, Barbari, Maraviglia ..Stupore . . . . > 105t >• 

ROMAGNA. É stada sempre tenuta dai suoi padroni , se non in 

guerra aperta , in guerra sorda 

ROMANZIERE. Superar lutti nella poesia erotica, e nel ro- 
manzo 798 » 

ROVESCIO. Effetti di un rovescio sopra chi fu prima fortunato » 432 » 

ROVE.SCIO di fortuna , che abbatte i più alti . » 621 - 
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ROVINA. Paese clic ogni giorno peggiora, e va in rovina N.“ 78.'>p.*l8l 

ROVINA, l a mescolanza di genti estranee è la rovina dei paesi « 938 » 205 

RUFFIANI. Disprezzo che merilano , c allontanamento di essi 

da dove non sono donne di mal aflarc . •• 560 » 145 

RUMORE. Similitudine dalla caccia del cignale . » 530 » 140 

SACRA StiRITTURA. Abuso della Sacra Scrittura . . » 1035 » 22i 

SAI, ITA. Descrizione • 604 •• 152 

SALUTE, Bontà, Perfezione - 1027 » 223 

SALVAZIONE. Gli uomini non possono giudicare della salvazio 

ne, giacché la predestinazione eccede l'intelletto umano <■ 966 > 210 
SANGUE. La nobiltà del sangue si logora se non si restaura 

con opere generose » 925 » 204 

SAPERE. Desiderio di sapere. Curiosità. ...» 765 » 178 

SAPERE. Non sapere. Andare e non saper dove . .. • Oli » 201 

.SAPIENTI , che ragionano con profondità , e studiano la mo- 
rale umana 752 » 176 

SATIRA. La satira che punge e sferza 565 » 145 

SATIÌ’,^1 , che senza carattere latrano c denigrano . » 489 > 133 

SATIRICI. Imporre loro silenzio » 406 > 134 

SAZIETÀ’ e nausea di una cosa, e brama di un’altra. » 849 ■> 192 

SBAGLIARE, Astrazione » 520 » 138 

SBAGLIARE. Bisogna slare oculati ove per poco si può sbagliare » 794 » 184 
SBAGLIO. Fa perdere la diritta via . . » 425 » 124 

SBAGLIO. Accusarsi d’avere sbagliato per ottenere scusa » 917 » 202 
SCAPPARE con somma velocilà e prestezza . . . • « 556 ■ 143 

SCAPPAR DI MANO. Similitudine dell’anatra e del falco » 597 » 150 
SCHIARIMENTO. Dopo lo schiarimento intendere chiaro ciò 

che pareva non potesse intendersi ...» 663 » 160 
SCHIARIMENTO Schiarito il dubbio , e conosciuta la verità, la 

paura si cambia in conforto » 691 » 165 

SCHIARIMENTO. Rimanere più dubbio dopo che avanti lo schia- 

riraciilo domandato » 724 * 170 

SCHIARIMENTO. Ricevere schiarimento al dubbio che nasceva 

dall’intelletto limitato » 968 » 211 

SCHIFOSO. Fare schifa 521 » 133 

SCIENZA. Luminare in scienza ed arti .... » 466 » 130 

SCIENZA. Non basta per acquistare In scienza l’intendere, se 

non si ritiene ciò che si é inteso ...» 863 » 104 
SCIENZA U.MANA. Senza l’aiuto delle grazie divine non è che 

un'ombra ed un veleno della carne ...» 959 » 210 
SCIMU.NITI. Apprezzano poco la cortesia e I’ educazione , ma 

non la fanno perciò scemar di credilo . » 1070 » 233 
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snCKidll. Ksscrc uno ilei numero degli sciocchi . . N.“ .'i8ip.»li7 

SCIOCCHI. V. Sciraunili » 1079 . -233 

SCOMUNICA. Una vdlla la guerra si faceva colle armi, ora si 

fa colle scomuniche e gl'interdelti . . . 9.76 » 209 

SfiORDARSl. Cose di cui facilmente ci si scorda . » 964 » 210 

SCORTA. Chi fa da guida , scoria e precursore, giova agli altri, 

e non a sè . » 774 ■ 179 

SCREDITARE , Accreditare « 1074 » 231 

SCRITTURA SACRA. Abuso della Sacra Scrittura . . » 2035 » 224 

SCRIVERE a seconda di quel che si sente , imitando le ispi- 
razioni dei cuore, c con stile naturale . . > 782 > 181 

SCRIVERE. Avere una cosa fatta tale impressione da poterla 

mal ricordare, non che scrivere. ...» 818 » 188 
SCULTURA sorprendente, ai naturale . . . . • 702 » 167 

SCUSA. V. Giustificazione » 569 • 145 

SCUSA. Accusarsi d’avere sbagliato per ottenere scusa . » 917 - 202 

SCUSARSI. Le anime gentili non si scusano , ma secondano 

gli altrui giusti desiderj appena noti ...» 83|^ » 189 
SECCO. Descrizione di persona secca e smunta . . » 776 » 180 

SEGUITARE alcuno come sua guida . . , . . - 729 » 171 

SEMPLICITÀ’. Descrizione della vita sobria e pudica , e della 

semplicità ed onestà di costumi 922 » 203 

SENNO. Far molto col senno e colla spada ...» 550 » 142 
SENSI. Quando la ragione va dietro ni sensi è debole . » 839 » 191 

SENSUALE, che va dietro ad ogni cosa piacevole che gli desta 

appetito » 749 - 176 

■SENSUALI. Sotlometlono la ragione al piacere . . • 480 » 132 

SENTENZA. V. Pacatezza nel giudicare 908 » 2oO 

SENTENZE ingiuste. In oggi non danno gran rimorsi ni Giu- 
dici » 423 » 122 

SENTINA di tutti i mali » 497 - 134 

.SENTIN.V e nido di malizia >■ 542 » 141 

SENTIRE. Scrivere a seconda di quel che si sente , imitaniln 

le ispirazioni del cuore con stile naturale . . » 782 » 181 

SERENITÀ’. Descrizione di un cielo azzurro per perfetta se- 
renità . . . . . . . . . » 643 » 157 

SERENO, TramonUna » 1028 » 223 

SERVILITÀ’. Obbedire ciecamente agli altrui cenni . » S20 » 188 

SERVITÙ’. Libertà. Passaggio, Mutazione ...» 1054 » 228 
SFACCIATAGGINE delle donne, specialmente nel vestire » 779 » 180 

SFERZARE , Satira » 505 » 145 

SFORZI ultimi di chi è debellato. Similitudine . . » 523 « 139 
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SFItl^NATEZZA. Per coprire il proprio biasimo permeile ad 

altri la licenza, e il liberlinaggio . . . . N.° 482p.*l32 

SFliCGlRE. Scappar di mano » 597 150 

SGO.MENTO. Suoi effetti, e descrizione. . . . > 445 » 126 

SGUALUKINA. Femmina da conio > 566 145 

SGL'AKDO. Sorriso incantatore che ricolma di delizie . > 919 ■> 202 

SILENZIO. Imporre silenzio ai denigratori e arrabbiati . <> 496 » 134 

SILENZIO. Camminare taciti e soli un dopo l’altro come i 

frati Minori » 598 > 150 

SILENZIO. Chi tace per necessità non merita lode nè biasimo » 831 • 192 

SILENZIO. Talvolta l'espressione silenziosa esprime il deside- 
rio più che le parole >• 852 <• 192 

SIMO.MA. invettiva contro i simoniaci . . . . • 568 » 145 

SIMONIA, lo che consista 574 • 146 

SIMONIACI, Avari » 578 » 147 

SINCERITÀ’. Corrispondere le parole coi fatti . . <• 630 » 155 

SINCERITÀ’, Negli uomini sinceri le passioni che muovono il 
riso 0 il pianto , non attendono per esternarsi l’ atto 

della volontà » 768 >178 

SISTEMA. Cangiare sistema » 435 >> 125 

SMASCHERARSI , Mascherarsi , Illusione ...» 1045 » 226 
S.MENTIRE la menzogna dicendo il vero ...» 659 » 160 
SOBRIETÀ’. Descrizione della vita sobria e pudica, e della 

semplicità ed onestà de’ costumi . . . . ■ 922 » 203 

SOCCORSO. Dar soccorso e conforto con trasporto ed affezione 

materna » 975 » 212 

SODISFARE. Le giuste domande non si devono impedire , ma 

sodisfare da chi ha giustizia e carità ...» 847 » 192 

SODISFARE , Desiderio » 1042 » 226 

.SODISFAZIONE , Premio » 805 » 186 

.SODLSFAZIONE. Sodisfare al proprio fallo 880 » 197 

SODISFAZIONE. Viver tanto da aver la sodisfazione di veder 

punita la perfidia dei maligni .... » 946 » 207 

SODISFAZIONE, Meta, Desiderio 1061 » 229 

SOFISMI. Se le cose venissero bene intese non vi sarebbe luogo 

a sofismi . . » 997 » 210 

.SOGNARE rose a sè dannose , fa anche in sogno desiderare 

di sognare , e che non aleno realtà. Similitudine » 625 » 155 
SOGNARE, Travedere, Diversità d’opinione ...» 1034 » 223 

SOGNI mattutini. Toccano il vero » 609 » 152 

SOGNO , Ricordarsi , Impressione 1062 » 229 

SOLE. Sua descrizione ed effeUi » 891 » 198 
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SOLE. I.EVATA e tramonto del Sole . . . . N.“ 1013p.»219 

SOLE, Neve, Cangiar forma, Perdersi . - 1063 » 229 

SOLITUDINE. Camminare taciti e soli un dopo l’ altro come 

i frati Minori " 598 » 150 

SOI, LEVARE c comprimere per ingiustizia e avarizia . • 57« » Ii5 

SOMIGLIANZA. Più una cosa ci somiglia, più c! piace. » 879 » 197 
SOMIGLIANZA. Non vi è somiglianza che arrivi due cose uguali » 921 • 203 

SOMMISSIONE. Sta nell'obbedire alle domande oneste e lacere >• 607 » 152 

SONNO interrotto dal subito apparire della luce sull'addor- 
mentato • 711 ” 171 

SORPRESA nel vedere comparire un oggetto gradito, ma 

inatteso . ' • 678 » 163 

SORPRESA. La sorpresa in veder cosa nuova e strana genera 

stupore; ma questo dura poco nelle persone d’ingegno » 797 • 184 

SORRISO. Sguardo incantatore che ricolma di delizia . •• 919 > 202 

SORTE. Ciascuno ha curiosità di conoscere la suasorie, per- 

chè cosa preveduta giunge meno sgradita e dura. >• 935 • 206 
SPADA. Far molto col senno e colla spada ...» 650 » 142 
sparlare. L’altrui grandezza e magnificenza è argomento 

ai nemici di sparlare » 945 » 207 

SPECCHIO , Immagine , Conforiare . . . . • 1025 » 222 

SPECIE. Secondo la varia specie abbiamo fruiti e ingegni diversi » 904 » 200 

SPECULAZIONE. Malrimonj fatti per speculazione. . » 761 » 477 

SPERANZA. Causa di speranza » 431 » 124 

SPERANZA. Abbandono di speranza .... » 453 >■ 128 

SPERANZA fondata dinicilmenle falla 672 » 162 

SPERIMENTO. Prima di rifiutare o criticare, bisogna provare, 

e sperimentare . . . . • . . . » 611 » 153 

STANCHEZZA. Descrizione ■ 604 » 452 

.STANCHEZZA. Uomo che , affaticato dal correre , prende il 
passo , lasciando andare gli altri avanti , finché non siasi 

riposalo » 784 » 181 

STARSENE a sé. Fra gl'ignoranti e maligni fa onore lo star- 
sene a sé 942 » 207 

.STELLE CADENTI. Loro descrizione . . . . > 918 » 202 

STILE NATURALE. Scrivere a seconda di quel che si sente, * 

imitando le ispirazioni del cuore , e con stile naturale » 782 » 181 
STILE. Non temere del proprio stile, ma della natura dell'ar- 
gomento superiore al nostro intelletto. . . » 951 » 208 

STILE delle Novelle 1075 » 231 

.STIMA. Aver stima e rispetto all’ opere c nome dei virtuosi , 

specialmente compatriotti • 552 » 143 
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STIMOI.O. Stimolare i pigri iN.“ 727 p * 171 

STIMOLO. Lo stimolo del bisogno fa andare a diritto per la 

sua via senza curarsi di nulla .... » 788 > 182 

STIMOI.O. La virtù è stimolo alla natura restia . . » 983 " 213 

STIZZA. Far più stizza di quello che portino le proprie forze » 712 > 168 
stravaganze sul conto della Divina Commedia di Dante » 421 > 122 
STRAZIARE un popolo dopo averlo venduto ...» 715 « 169 
STRAZIARSI. Si strazino pure tra loro i maligni , ma rispet- 
tino i buoni. ........ 5il « 141 

.STRINGERE, Discorso » 1068 » 230 

.STUPORE. La sorpresa in vedere cosa nuova e strana genera 

stupore; ma questo dura poco nelle persone d'ingegno • 797 « 184 
STUPORE. Uomo oppresso di stupore , che si rivolge per con- 
siglio a chi gl’ inspira fiducia 974 » 212 

STUPORE, Barbari, Maraviglia, Roma. ...» 1051 » 227 
SUGIETTO vasto. Non si può dettagliatamente ritrarre . > 177 » 13t 

SUBIETTO arduo, che ci fa tremare, impossibile n ridirsi, e 

che si Salta 992 » 215 

SUBIETTO, Concetto, Dire, Descrivere ...» 10tì9 » 230 

SUBLIMITÀ’, Superiorità 471 » 130 

SUDICERIA proverbiale nei Tedeschi .... » 560 » 144 

SUICIDA , che dopo avere distrutto i beni distrugge se mede- 
simo . » 596 » 150 

SUONO che accontpagoa il cauto e lo rende più gradilo » 970 » 211 
SUPERARE c vincere tutti nello scrivere d’amore e di romanzi » 798 » 184 
SUPERBI. Bisogna guardarsi dall’ imitarne il costume . » 539 « 141 

SUPERBIA. E causa di discordia 494 » 134 

SUPERBIA. Come malesi addica alla natura dell’uonto, c perchè • 695 » 166 
SUPERBIA. Usar superbia i orgoglio quando si dovrebbe stare 
a capo basso per vedere gli errori fatti , c il precipizio 

cui si va incontro 705 >• 167 

SUPERBIA. Ai bambini par superba la mamma quando li cor- 
regge coti asprezza, poiché anche l'amore esternato 

bruscamente rimane acerbo » 810 » 186 

SUPERBIA. Disfà e rovina chi n’ è affetto ...» 930 - 205 
SUPERBIA. Ila la pretensione di conoscere e giudicare di cose 

superiori alle sue forzo » 960 » 210 

SUPERIORE, che invigila e incoraggisce a far bene i sottoposti » 811 » 180 

SUPERIORITÀ* di spirito di fronte agli altri 450 > 127 

SUPERIORITÀ’, Sublimità, Luminare 471 » 1.30 

SVEt.llARSI, Bambino, Latte » 1044 » 226 

SVEMI KA e valore fanno gli eroi .... » I077 » 232 
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SVII.UPPO. Come si crei e si sviluppi il corpo e le facollà in- 

lelleltuali N.“ 7!Hp."l82 

TACERK bello quanto il parlare, all’ opportunità . . • 475 » 131 

TACERE. Chi tace per necessità non merita lode nè bia- 
simo . . . . . . . » 851 • 192 

TACERE. Talvolta conviene più tacere che ragionare . » 927 » 204 

TACERE, Desiderio di parlare .... j » 1016 » 226 

TACER.SI. Convien tacere delta gente senza merito , e parlare 

di chi ha reputazione » 517 » 112 

TARDI. La punizione non giunge presto o lardi che a seconda 

di chi la desidera o la teme .... » 977 « 212 

TEDESCHI sudici, lerci, porci . . . . . » 560 » 144 

TEMPO. A chi più sa, più dispiace il perdere il tempo » 657 » 159 

TEMPO, Giorno » 704 » 167 

TEMPO. Invito ad impiegare meglio il tempo . . • 775 •• 179 

TEMPO futuro non molto lontano « 779 » 180 

TENDENZE basse e terrestri impediscono all' uomo debole di 

ascoltare il freno ed il richiamo del Cielo . . ' 722 170 

TENDENZE. Come gli uomini abbiano diverse tendenze , c cia- 
scuno sì affatichi a conseguire la sua . . . " 896 » 199 

TENEBRE folte che offuscano la vista .... » 728 •• 171 

TENERE a mente una cosa per insegnarla nei termini che ci 

è stata detta « 826 " 189 

TENEREZZA, Affezione » 1003 » 218 

TE.STA ALTA. Parlare a testa alta, sicuri di sè . . » 841 » 191 

TIMIDITÀ’. Astenersi per Umore di divenire importuni. Fare 

delle domande, ed essere incoraggiali da chi ci ascolta » 718 » 175 
TIMORE. Si deve temere delle azioni che possono far male 

alimi, dell’ altre no . . . . • » 449 » 127 

TIMORE. Invito a lasciare il timore c la vergogna , e a par- 
lare franchi " 824 » 188 

TIMORE Sotto r azione del timore si fa talvolta ciò che non 
conviene , non spontaneamente , ma per timore di mag- 
gior danno non facendo niente , e ricusando di far quello 

che aliri vuole •• 858 h 193 

TIMORE. Giusto timore, di chi si accìnge a impresa ardua, 

e da spaventare anche i più forti 992 ■■ 215 

TIMORE, Riprender coraggio " 1007 « 218 

TIMORE, Verecondia, Tranquillità, Coscienza . . » 1014 » 220 

TIRANNI. Diventano mostri e poi preda ..." 825 » 188 

TORMENTO. Il maggior tormento ai rabbiosi c la loro rabbia » 532 » 140 

TORNARE in dietro » 430 » 121 
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TOUTO. li torlo si dà sempre a dii soccombe , sebbene spes- 
so l’esito mostra il contrario .... N.“ 938p.“206 

THADIRE un popolo , vendendolo e straziandolo . . » 71* » 1G9 

TRAMONTANA , Sereno » 1028 » 223 

TRAMONTO , Viaggiatore 682 » 16* 

TR AMONTO del Sole » 1013 - 219 

TRANQUII.LITA’ dipinta nel sembiante . . . . » *09 « 130 

TRANQIIII.I.ITA’. Ohi ha la coscienza netta conserva tranquiU 

lilà nelle disgrazie . . . . >• 5i.5 » 1*2 

TRANQIJII.I.ITA'. La vera virtù si mostra nel disinteresse e nella 

tranquillità nelle sventare > 5*5 •• 1*2 

TUANOIIII.I.ITA’. Nasce dalla coscienza pura. . . » 022 >• 15* 

TRANQUII.LITA’. Oradila sopra ogni altra cosa . . • 882 ■ 197 

TRANQUII.LITA’. Disinteresse . » 207 

TRANQUII.LITA’, Verecondia, Timore .... » 101* « 220 

TRASCRIVERE una cosa per insegnarla altrui nei termini che 

ci è stala detta » 820 « 189 

TRA.SCURARE. Chi trascura una cosa mostra una colpa nella 

sua voglia altrove attenta » 829 » 189 

TRASPORTO , che ci conduce incontro alle persone care. Si- 
militudine *88 » 133 

tRAVEDERE , Sognare , Diversità d' opinione . . » 103* o 223 

TRAVIAMENTO prodotto dal cattivo esempio. . . » 955 ■> 209 

TRAVIATI. Prendono la via non vera correndo dietro a false 

idee di bene, che non si verificano ...» 815 » 187 

TREMITO, Agitazione, Rabbia » *90 > 133 

TRINITÀ’. Santissima Trinità. Sua definizione . . » 91* » 202 

TRISTEZZA. E confu.sione prodotta da dispiacere . . » *87 ■> 133 

TRISTO ANNUNZIO. Fa turbare « 71G » 109 

TUMULTO. Sua derivazione » *56 » 128 

TUONO. Cambiar tuono, d'aspro in dolce ...» 553 •• 1*3 

TURBARSI. Divenir tristi all'annunzio di futuri danni . » 716 » 109 

TURBINE. Sua descrizione » 510 » 130 

TUTTO. Se una parte è grandiosa, ‘cosa sarà in proporzione 

il lutto? • 157 

UCCELLI. Similitudine Iralla dagli uccelli che si rallegrano alla 

vista della loro pastura , c si atteggiano in varie forme > 953 » 209 
UCCELI.I. Loro affetto pei figli. Similitudine. . . » 987 » 21* 

UFFICIO , Dottore , Professione libera .... » 1056 » 228 

UMANA NATURA. V. Uomini » 012 » 153 

UMANE COSE, Durata » 1008 » 218 

UMILIAZIONE. Suoi effetti c similitudine . . . » *98 - 13* 
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unanimità' nel volere una cosa ■"'I " 

UNIKOKMITA’. I.’ uniformila nel pensare si conosce dall’ uni- 
formili» nel parlare e nell’ agire . . ; . " 

UNIFORMITÀ'. Più una cosa è a noi uniforme , più ci piace » 

UNIONE. V. Uniformilà • ’ 

UOMINI distinti. Loro carattere “ 

UOMINI distinti. Piacere nel vederli . . . . » 

UOMINI senza carattere , che latrano e denigrano . 

UOMINI , la cui memoria non lascia alcun pregio o virtù , ma 

orribili dispregi 

UOMINI nuovi. Sono orgogliosi . ‘ 

UOMINI. Gli uomini non furono falli per vivere come bruti , 
ma per acquistare virtù e cognizioni ... * 

UOMINI leggieri, di tutto curiosi, ma di nulla capaci, e di 


poco senno . . 

UOMINI nuovi ed inesperti di un paese. . . . >■ 

UOMINI. Bisogna che si contentino di ciò che possono inten- 
dere 

UOMINI. Come nella loro natura disdica 1’ essere superbi , c 

perché “ 

UOMINI più usi al male che al bene . . . . - 

UOMO inetto 

UOMO inetto , dispregevole e nullo . . . . 

UOMO scellerato , Impudente , non prende mai la via della 

rettitudine " 

UOMO presso che vinto , ma che non vorrebbe cedere. Simi- 
litudine " 

UOMO. L’ uomo giunto ad una certa eia dovrebbe ritirarsi dagli 

affari , e pensare a sé " 

UOMO terribile, che fece paura a tutto il mondo. 

UOMO di senno e di cuore, e vero amico, a cui si può ri- 
correre per un consiglio " 

UOMO, Intelletto, Memoria 

USANZE, Mode, Variarsi . • . ' . 

UTILITÀ’. Talvolta un linguaggio che appariva in principio 
aspro, è utile in progresso , perchè conteneva la verità • 
UVA. All’imbrunire dell’uva il contadino chiudo coi pruni le 

buche delle siepi " 

UVA. Come dal calore del sole, e dall’umore che cola dalla 

vite si formi U uva ” 

VAI.ORE. Far mollo col senno e colla spada. . » 

VANACLOltIA del merito di un uomo dura poeo , ed è da 
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altri ccclissala , se non è sopraggiunta da secoli d’ igno- 
ranza N.“ 098 p.* tOO 

VANGRLO. la luce che c’ illumina , cd il principio che so- 
stiene i credenti " lOOt » 217 

VARIARSI di pensiero « « '2(1 

VARIARSI delle cose umane " 1008 » 218 

VARIARSI dello mode » '010 « 219 

variazione disgraziata di stato dal bene al male . 80i » 185 

VASTITA’ di subietto non la corrispondere le parole a lutti i 

fatti ...» 477 " 1.51 

VEGCIII co’ capelli bianchi >• 460 • 129 

VECCHI. I vecchi stanno con l’antica loro virtù a rampognare, 

e bramano che si affretti la morte ...» 736 » 175 

VECCHIO che tiene un piè dentro la fossa ...» 750 » 176 

VEDERE. Guardar molto e veder poco . . . . • 878 • 197 

VEDOVA onesta , e già amata dal marito ...» 779 » 180 

VELOCITA' nel correre e scappare » 556 » 143 

VENDERE un popolo, e straziarlo * » 715 » 169 
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viene il desiderio della vendetta .... » 747 » 175 

VENERE. Descrizione del pianeta Venere ...» 644 » 157 
VENEZIA. Descrizione del suo Arsenale. ...» 586 « 148 

VENTO impetuoso. Descrizione • 510 • 136 

VENTO, Timore. Riprender coraggio .... » 1007 » 218 

VERECONDIA, Tranquillità, Timore .... » 1014 » 220 
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l’amicizia, e gl’infelici. Esempio di Provenzano Saivani » 424 » 123 
vergogna di un fallo che non si vorrebbe aver commesso. 

Come empia di confusione » 625 » 155 

VERGOGNA che supera e lava il fallo .... » 626 » 155 

VERGOGNA. Guadagnare onta invece di gloria è tanto più 

grave quanto meno si conta » 760 « 177 

VERGOGNA. E.^sere aggravati da vergogna . . . » 762 « 178 

VERGOGNA. Similitudine tratta dai funciulll ...» 817 » 187 
VERGOGNA. Invito a lasciare il timore e la vergogna, e a 

parlare liberamente 824 » 1.88 

VERGOGNA. Gl'ingrati e maligni persecutori talvolta riportano 

la vergogna, e conseguouo onore i perseguitati . » 94t » 206 

VERGOGNA, Parlar molesto » 9.50 » 208 

VERITÀ’. Diro la verità se altri dice il falso. . . » 659 » 160 

VERITÀ’. Piacere che si prova nello scoprire la verità . » 843 » 191 
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non si sazia fìncliù non l'Iia raggiunta, e presto accanto 

alia vcrilà nasce il dubbio N." 860 p.* 191 

VF.niTA', Onore, Ileverenza » 870 » 195 

VEItITA’. Cerca la vcrilà senza saperne l’arte chi si sposa alla 
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VEItITA’, Delitto 1029 ^ 223 
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VICENDE della fortuna » 500 » 135 

VII. DAMA. È cortesia cogli sgarbati esser villani . . » 639 » 156 

VIETA’. Fa cangiare colore . . . ' 506 » 136 
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cola dalla vile ........ 792 » 183 
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l’esito fa vedere il contrarlo .... » 933 « 206 
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VlPiTC. Paese vizioso , che per sua disgrazia e mal uso per- 
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VIRTC, Il vizio c la virtù non esisterebhcro senza la volontà 

ed il libero Arbitrio. Spiegazione di ciò . . » 731 » 171 

VinTtI' antica. I vecchi stanno coll’antica loro virtù a rampo- 
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VIltTU’. È argomento di progresso nella vi} della virtù il sentir 

diletto nel bone operare 952 » 208 
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MASSIME E SENTENZE 


TRATTE 

DALLA SACRA SCRITTURA E DAI CLASSICI LATINI. 

\ 


I Uomo — Sua Supremazia 

Et alt {Deus): Facìamus hominem ad imaginem et simili- 
tudinem nostram, et praesit piscibus maris, et volatilibus Coeli, 
et bestiis, universaeque terrae, omnìque reptili, quod movetur 
in terra. 

Et creavìt Deus hominem ad imaginem suam : ad imagi- 
nem Dei creavit illum, masculum et foeminam creavit eos. 

Benedixitque iilis Deus, et ait: Crescite et multiplica- 
mini , et replete terram , et subjicite eam , et dominamini 
piscibus maris, et volatilibus coeli, et universis animantibus, 
quae moventur super terram. 

Dixitque Deus: Ecce dedi vobis omnem herbam aflerentem 
semen super terram , et universa Ugna , quae babent in se- 
metipsis sementem generis sui , ut sint vobis in escam. 

Genes. Lib. 4. Gap. 4, ixra. 16, 27, 28, 29. 


N.° 2 Primo Pastore — Agricoltore-Nomade-Sacerdote-Fabrro 

Fuit autem Abel pastor ovium, et Cain Agricola. 

Gene$. Gap. i, «era. 2. 

Genuitque Ada Jabel , qui fuit pater babitantium in tento- 
riis, atque pastorum. Cenes. Loc. cU. vera. 20. 

Sella quoque genuit Tubalcain, qui fuit malleator et faber 
in cuncta opera seris et ferri. M, vera. 22. 

Sed et Selh natus est Glius, quem vocavit Enos, iste 
coepit invocare nomen domini. ivi. vera. 26. 
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N.° 3 Bene — Male — Libero Arbitrio 

Nonne si bene egeris, recipies: Sin aulem male, statim 
in foribus peccatum aderii? Sed sub te crìi appetilus eius, 
et dominaberis iliius. Gene». Cap. i, vera. 7. 


N.® 4 Vita — Longevità’ 

Adamo visse 930 Anni. Gmu. Cop. 5, vers. 5. 
Selh visse 912 Anni, hi, vera. s. 

Enos visse 905 .Anni, ivi, vera. n. 

Caino visse 910 Anni. vera. u. 

Malaleel visse 895 Anni. Ivi, vera. 17. 
Tared visse 962 Anni. Ivi, vera. SO. 
Malbusula visse 969 Anni, hi, vera. r. 

Noè visse 950 Anni. Cenex. Cap. 9, vera. J9. 


N.° 5 Uomo — Sua tendenza al male 

Nequaquam ultra maledicam terrae propter homìncs: sen- 
sus enim et cogitatio humani cordis in maium prona sunt ab 
adolescentia sua. Cenex. Cap. 8, vera. SI. 


N.® 6 Omicidio 

Quicunque eiTuderit humanum sanguinem , fundetur san- 
guis iliius: ad imaginem quippe Dei factus est homo. 

Canea. Cip. 9, vers. 6. 


N.® 7 Perseveranza 

Coeperuntque hoc Tacere , nec desistcnt a cogilationibus 
suis, donec eas opere compleant. 

Cenex. Cap. 14, vere. 6. 


N.® 8 Confusione — Disordine 

Idcirco vocatum est nomen eius Babel , quia ibi confusum 
est labium universae terrae. cene.x. Cap. n, vera. 9. 


N.® 9 Ricchezza — Discensione — Divisione 

Nec poterai eos (Lol et Abram) capere terra, ut habita- 
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reni simul: erat quippe substantia eonioi multa, et nequibant 
babilare communiter. 

linde et facta est rixa inter pastores gre^um> Abram et 
LoL . . 

Dixit ergo Abram ad Lot: Ne quaeso sit jurgium inter 
me et te , et inter pastores meos et pastores tuos: fratres enim 
sumus. 

. . . Divisique sunt alteruter a fratre suo. 

• Gena. Cap. 43, vere. 6, 7, 8, 41. 


N.° 10 Uomo Fiero, Prepotente 

Hic erit feriis homo , manus eius contra omnes , et manus 
omnium contra eum. Gena. Cap. le, vere. 4 i. 

N.® 11 Giustizia — Innocente — Reo 

Absit a te , ut rem hanc facias , et occidas justum cum 
iropio, iìatque justus sicut impius, non est hoc tuum: qui jii- 
dicas omnem terram , nequaquam facies judicium hoc. 

Cena. Cap. 48, vare. So. 


N.“ 12 Ricchezza — Invidia 

Et locupletatus est homo , et ibat proficieos atque snccre- 
scens, donec raagnus vehementer ellectus est. 

Uabnit quoque possessiones oviuro et armeiitorum, et fa- 
miliac plurìmum. Ob hoc invidentes ei Palestini: omnes pu- 
teos. . . obstruxerunt , impléntes bumo. 

Genes. Cap. Ì6, vers. 43, H, 4S. 


N.® 13 Predilezione 

Parlando di Giuseppe e dei suoi fratelli. 

Videntes autem fratres eius, quod a patre plus cunctìs 
Gliis amaretur : oderant eum , nec poterant ei quidquam pa- 
CiGce loqui. Gems. Cap. 37, vere. i. 


N.® 14 Onanismo 

Questa peste della Gioventù prende la sua denominazione 
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da Onan figlio di Giuda uno dei figli di Giacobbe, di cui narra 
la Sacra Scrittura quanto appresso: 

Oixit ergo Judas ad Onan fliium suum: Ingredcre ad uxo- 
rem fratris tui, et sodare illi, ut suscites semen fratri tuo. 

lite sciens non sibi nasci filios, introiens ad uxorem fratria 
sui , semen fundebat in terram , ne liberi fratris nomine na- 
scerentur. 

Et idcirco percusàt eum Dominus, quod rem deteslabilem 
faceret. Genet. Cip. 38, veri. 8, 9, IO. 

N.® i 5 Meritrice 

Jl primo esempio di donna che siasi prostituita per un 
prezzo ce V offre la Scrittura in Thamar moglie di Her figlio 
di Giuda, la quale, mutalo abito, attese il suocero al bivio, 
Quam cum vidisset Judas , suspicalus est esse meretricem : 
operuerat eoim vultum suum , ne agnosceretur. 

Ingrediensque ad eam , alt: Dimitte me, ut coeam tecum; 
nesciebat enim quod nurus sua esset. Qua respondente: Quid 
dabis mibi ut fruaris concubitu meo? 

Dixit: Mittam tibi hoedum de gregibus. Rursumque illa 
dicente : patiar quod vis , si dederis mihi arrhabonem , donec 
mittas quod poUiceris. 

, Ait Judas : Quid tibi vis prò arrhabone dari ? Respondit : 
Annulum tuum et armillam et baculum, quem manu tenes. 
Ad unum igitur coitum mulier concepit. . . . 

(timi. Cip. 38, veri. 45, 46, 47, 48. 


N.® ^ 6 Genitori 

Qui maledixerit patri suo, vel matri, morte morietur. 

Ewod. Cip. Il, vera. 47. 


N.“ 17 Ladri Notturni 

Si elfringens fur domum, si ve sufibdiens fuerit inventus, 
et accepto vulnero mortuus fuerit, percussor non erit reus 
sanguinis. 
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Quod si orto sole hoc fecerit, homicidium perpetravit, 
et ipse morietur. Exod. Cap. sj, vcrs. *, 3. 


N.“ 18 Forestieri — Ospitalità’ 

Advenam non contristabis , neque affliges eum ; advenae 
enim et ipsi fuistis in terra Egypti. Exod. Cap. 14, ver*, li. 

Si habitaverit advena in terra vestra , et moratos fuerit 
inter vos , non exprobretis ei : Sed sit inter vos quasi indige- 
na : et diligetis eum quasi vosmetipsos : fuistis eum et vos 
advenae in terra Egypti. im/ìc. Cap. i9, vors. 33, 3i. 


N.“ 19 Vedova — Popillo 

Viduae et pupillo non nocebitis. 

Si laeseritis eos , vociferabuntur ad me , et ego audiam 
clamorem eorum: Et indignabitur furor meus, percutiamque 
vos gladio, et erunt uxores vestrae viduae, et fliii vestri pupilli. 

Eocod. Cap. 11, vere. 11, 13, 14. 


N“ 20 Imprestito — Discretezza — Usurai 

Si pecuniam mutuam dederìs populo meo panperì qui 
habitat tecum, non urgebis eum quasi exactor, nec usuris 
opprimes. 

Si pignus a proximo tuo acceperis vestimentum , ante 
solis occasum reddes ei. 

Ipsum enim est solum , quo operitur , indumentum carnis 
eius, nec hahet aliud in quo dormiat : si clamaverit ad me, 
exaudiam eum , quia misericors sum. 

Exod. Cap. 11, vere. 15, 16, 17. 


N.® 21 Moltitudine — Opinione — Voce Pubbuca — Giudizi 

Non sequeris turbam ad faciendum malum ; nec in judicio 
plurìmonim acquiesces sententiae, ut a vero devies. 

Exod. Cap. 13, vere. 1. 
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N.“ 22 Ginnici — Regali 

rSec in judicio plurimonim acquiesces sententiae , ut a 
vero devies 

Non declinabis in judicium pauperis. 

Exod. Gap. S3, vere. 2, 6. 

I '.fi ■ ^ I I 

N.® 2S Padre — Figlio — Moglie — Rispetto 
> TuqMtudiaem patris tui , et turpitudinem matris tuae non 
discoopéries ; mater tua est; noUireTelabis turpitudinem eins. 

, I , ,, Ltvil. Gap. 18, vare. 7. 

Turpitudinem fliiae filli tui , vel neptis ex filia non reve- 
labis , quia turpitudo tua est. ihìd. vera. io. 

Turpitudinem uxoris tuae et filiae eius non revelabis. 

Jbid. vera. 47. 


N.“ 24 ’ Giudici — Giustizia i 

I Non facies quod iniquum'est, nec iqjuste judicabis. 

Non consideres personam pauperis , nec hoaores vultum 
potcntis. Juste judica proximo tuo. levit. Gap. 19 , vera. 45 . 


N.® 25 • ■ Vbcchiaja > .,■ / 

‘ Coram cano capite consarge , et honora personam , senis. 

Gap. 49. vere. 32, 


N.® 26 ;<!Cii: : • SACERDOTI 

Dixit quoque Dominus ad Movsen: Loquere ad Sacerdo- 
tes filioft .'Aaron, et dices ad eos: Ne contaminetur Sacerdos 
in mortibus cirkim suorum. levu. Gap. ti, vere. 4 . 

N." 27 Popolo — Insurrezione 

Ecce populus ut leaena consurget , et quasi ieo erigetur : 
non accnsabit donec devoret praedam, et occisorum san- 
guinem >bibat. Ifumer, Cap.'SS, vere. 24. 

Accubaas dormivit ut Ieo , et quasi leaena quam su- 
.scitare nullus audebiL A’umcr. Gap. 24, vere. 9. 
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N.“ 28 Fatica — Carica — Ajcto . 

Non valeo solus negotia veslra sustinere , et pondus, ac 
jurgia. Deutaron. Cap. I, len. 42. 


N.® 29 Giudici — Giustizia — Imparziauta' 

.... Quod justum est judicate, sive civis sit ille sive 
percgrinus. 

Nulla erit distantia personarum ; ita parvum audietis ut 
magnum: nec accipietis cuiusquam personam. • 

Ikutorott. Gap.'4, vera. 4S, 47. 


N.® 30 Fama — Spavento 

.... Audito nomine tuo paveant, et in morcm partu- 
rientium contremiscant , et dolore teneantur. • 

Deutoron. Cap. 2, vara. 25. 


N.“ 31 Sacerdoti 

Non habebunt Sacerdotes et Levitae . . . partem et baere- 
ditatem cum reliquo Israel , quia sacrificia Domini et oblatio- 
nes ejus comedent. 

Et nibii aliud accipient de possessione fratrum suorum : 
Dominus enim ipse est baereditas eorum , sicut loeutus est iliis. 

Deutonm. Cap. 48, vera. 4. 2. 


N.® 32 Pauroso 

.... Quis est homo fbrmidulosus et corde pavido 7 Vadat 
et revertatur in domom suam, ne pavere faciat corda :fra- 
Irum suorum, sicnt ipse timore perterritus est 

Deutoron. Cap. 20, vera. 8. 


N.“ 33 I Parola — Promessa 

Quod autem semel egressum est de labiis tuis, observabis, 
et facies sicut promisisti ,.. . et propria \ Giuntate < et ore tuo 

loeutus es. Deutoron. Cap. 23, ver». 23. 
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N ° 3i Mercede 

Non negabis mercedeni indigentis , et pauperis fratria lui , 
sive advenae , qui tecum moratur in terra , et intra portas 
tuas est 

Sed eadem die reddes ei pretium laboris sui ante solis 
occasum, quia pauper est, et ex eo sustentat animam suam ; ne 
clamet contra te ad Dominum , et reputetur Ubi in peccatum. 

Deutoron. Gap. li, vem, 4i, 45. 


N.“ 35 Cause — Giustizia — Giudici 

Si fueril causa inter aiiquos, et interpellaverint judices; 
quem justum est perspexerint , illi justitiae palmam dabunt. 

Deulortm. Gap. 13, vere. 4. 


N.° 36 Genitori 

Malediclus qui non bonoral patrem suum et matrem. 

Deutoron, Gap. 17. vere. 16. 


N.® 37 Giudici — Sentenze 

Malediclus qui pervertii judicium advenae , pupilli et 

viduae. Deutoron. Gap. 17, vere. 19. 


N.® 38 Dio — Protezione 

Ecco uno dei pezzi di tlile sublime , inarrivabile , nel 
Cantico di Mosè: 

Audite Coeli quae loquor, audiat terra verba oris mei. 

Concrescat ut pluvia doctrina mea, fluat ut ros eloqium 
meum , quasi imber super herbam , et quasi stillac super 
gramina. 

Quia nomen Domini invocabo; date magniQcenUam Deo 
nostro. 

Dei perfecta sunt opera , et omnes viae eius judicia: Deus 
fidelis et absque ulta iniquitate , justus et rectus. 

Peccaverunt ei , et non fìlii eius in sordibus : generatio 
prava atque perversa. 

Haeccine reddis Domino , |M>pule slulle et insìpiens? Nnm- 
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quid non ipse est pater tuus, qui possedit te, et fecit, et 
creavit te? 

Memento dierum antiquorum , cogita generationes singu- 
las, interroga patrem tuum , et annuntiabit tibi , maiores tuos 
et dicent tibi. 

Quando dividebat Altissimus gentes, quando separabat 
filios Adam, constituit terminos populorum juxta numerum 
filiorum Israel. 

. Pars autem Domini populus ejus , Jacob funiculus hseredi- 
tatis ejus. 

Invenit eum in terra deserta, in loco borroris, et vastae 
soiitudinis , circumduxit eum et docuit: et custodivit quasi 
pupilla m oculi sui. 

Sicut aquila provocans ad voiandum pullos suos, et super 
eos volitans, expandit alas suas, et assumpsit eum, atque 
portavit in humerìs SUiS. Oeu/onm. C«p. 3>. rers. 4. 4L 

N.® 39 Abricciuti — Beneficati — Ingrati 

Incrassatus est dilectus, et recalcitravit ; incrassatus, im- 
pinguatus , dilatatus , dereli4}uit Deum factorem sunm , et re- 
cessit a Oeo salutari suo. Demoron. Cap. ai, vtn. 45 . 


N.° 40 luPRUDBNTi — Improvvidi 

Gens absquc coasilio est, et sine prudentia. 
Gtinamsuperent et intelligerent, ac novissima providerent. 

Deittorm. Cap. 3>, ver». SS, S9. 

N.® 41 He — Governo 

In diebus illis (al tempo di Mica dopo la morte di San- 
sone/ non erat Rex in Israel , sed unusquisque quod sibi re- 
ctum videbatur, hoc faciebat. Judic. Cap. n, ver*, e. 


N.“ 42 Giustizia — BETirruoiNE — Avarizia 

Et non ambulaverunt filii iilius in viis eius, sed declina- 
verunt post avaritiam , acceperuntque munera, et perverterunt 
judicium. Heffum. Lib. I.Cap. 8 , ver*. 3 . 
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N.® 43 He — Loro Origine presso gli Ebrei — Loro Diritti 

Congregati ergo universi maiores nalu Israel , venerunt 
ad Samuclem in Kamalha. Dixenintque ei : Ecce tu senuisti , et 
Olii tui non ambulant in viis tuis; constitue nobis regem, ut 
judicet nos , sicut et universae habent nationes. 

Displicuit senno in oculis Samuelis, eo quod dix\^set: 
Da nobis regem ut judicet nos. Et oravit Samuel ad Do- 
minum. 

Dìxit aulem Dominus ad Samuelcm : Audi vocem populi 
in omnibus, quae ioquuntur Ubi: non enim te abjecerunt, sed 
me , ne regnem super eos. 

Juxta omnia opera sua, quae fecerunt a die, qua eduxi eos 
de Aegypto usque ad diem liane : sicut dereliquerunt me , et 
servierunt diis alienis, sic faciunt etiam Ubi. 

Nunc ergo vocem eorum audi: verumtamen contestare 
eos , et praedic eis jus regis , qui regnaturus est super eos. 

Dixit itaque Samuel omnia verba Domini ad populnm , qui 
petierat a se regem. 

Et ait: Hoc crit jus regis, qui imperaturus est vobis: Fìlios 
vestros tollet, et ponet in curribus suis, facietque sìbi equites 
et prsecursores quadrigarum suarum. 

Et costituet sibi tribunos, et centuriones, et aratores agro- 
rum suorum, et messores segetum , et fabros armorum et cur- 
ruum suorum. 

Filias quoque vestras faciet sibi ungiientarias, et focarias, 
et paniGcas. 

Agros quoque vestros, et vineas, et oliveta optima tollet, 
et dabit servis suis. 

Sed et segetes vestras, et vinearum reditus addecimabit , 
ut det eunuebis , et famulis suis. 

Servos etiam vestros, et ancillas, et juvenes optimas, et 
asinos auferet, et ponet in opere suo. 

Greges quoque vestros addecimabit, vosque eritis ei servi. 

Et clamabitis in die illa a facie regis vestri, quem ele- 
gistìs vobis : et non exaudiet vos Dominus in die illa , quia 
pelisUs vobis regem. 
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Noluit autem popiilus audire vocem Saraiielis, sed dixe- 
nint : Nequaquatn ; rex enim erit super nos. 

Et eriiuus nos quoque sicut omnes gentes , et judicabit 
nos rex noster, et egredietur ante nos, et pugnabit bella no- 
stra prò nobis. 

JEt audivit Samuel omnia verba populi, et locutus est ea 
in auribus Domini. 

Dixit autem Domìnus ad Samuelem : Audi vocem eorum , 
et costitue super eos regem. neg. tm. i. Oap. s, iiai vera, i ai noe. 

E successivamente avendo Sumuele adunalo il popolo 
d’Israele, così si espresse: 

Nunc ergo praesto est Rex vester, quem elegistis, et pe- 
tistis ; ecce dedit vobis Dominus Regem. . . 

Sed et nunc state, et videte rem istam grandem , quam 
facturos est Dominus in conspectu vestro. 

Numquid non messis tritici est hodie? ìnvocabo Domìnum, 
et dabit voces et pluvias; et scietis et videbitis quia grande 
malum feceritis vobis in conspectu Domini , petentes super vos 
regem. 

Et clamavit Samuel ad Dominum , et dedit Dominus voces 
et pluvias in illa die. 

Et timuit omnis popolus nimis Dominum et Samuelem , et 
dixit universus populus ad Samuelem: Ora prò servis tuis ad 
Domìnum Deum tuum , ut non moriamur. Addidimus enim uni- 
versis peccatis nostris malum , ut peteremus nobis Regem. 

Reg. Lib. 1. Cap. 11, vera. 13, 16 e seg. 


N.“ Vanita’ — Titoli 

Et oolite declinare post vana , quae non proderunt vobis, 
neque eruent vos, quia vana sunt. 

Rfg. Lib. 1. Cap. 12, vera. 21. 


N.® 45 Obbedienza — Rettitcdine — Sacrifizi 

Numquid vult Domìnus holocausta et victimas, et non 
potius ut obediatur voci Domini? Melior est enim obedien- 
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lia quatn victimae, et auscultare magis quam (^erre adipem 
arietum. c»p- <5. »««. **. 


N.“ 46 Apparenza — Giudizio 

Ne respicias vultum ejus , ncque altitudinem staturae ejus ; 
quoniam abjeci eum , nec juxta intuitum hominis ego ju^jco : 
homo enim videt ea quae patent , Dominus autem intuelur cor. 

A<<7uin Lib. 1. C«p. 16, verA. 7. 


N.® 47 IWarito — Moglie — Cahaiteri opposti 

Eratque mulier illa prudentissima, et speciosa : porro vir 
ejus durus et pessimus , et malitiosus. 

ttegum Lib. 1. Cip. 15, veri, 3. 


N.® 48 Crudeltà’ — Persecuzione — Disperazione 

Num usque ad internecionem tuus mucro desaeviet? An 
ignoras quod periculosa sit desperatio? Usquequo non dicis 
populo, ut omittat persequi fratres suos? 

Begum Lib. 1. Cip. 1, ven. 16. 


N.® 49 Morte generosa — Uccisione iniqua 

Nequaquam ut mori solent ignavi , mortuus est Aboer. . . 
sed siciit solent cadere coram Qliis iniquitatis , sic comiisti. 

ttegvm. Lib. 1. Cip. 3, vera. 33, 34. 


N.° 60 Morte — Penitenza 

Omnes morimur, et quasi aquae dilabimur in terram, 
qua; non revertuntur ; nec vult Deus perire animam , sed re- 
tractat cogitans, ne penitus pereat, qui abjectus est. 

Regum Lib. 1. Gap. li, vera. li. 


N.® 51 Vecchiaia — Abitudini — Onori — Agiatezze 

Berzellai invitalo da David ad andar seco a Gerusalemme 
a godere gli agi ed onori della Corte, gli rispose: 

Uctogenariiis sum hodie: oumquid vigent sensus raei ad 
discernendum suave et amarura? aut delectare potest serviim 
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tuum cibus et potus? vel audire possum ultra vocem cantorum, 
atque cantatricum 7 Quare servus tuus sit oneri domino meo 
regi? 

Paululum procedam famulus tuus ab Jordane tecum: non 
indigeO liaC vicissitudine. ntgum Lib. t. Cap. 19 , vers. 35 , 36. ■ 

• 

N.“ S2 Modebazione — Concessioni — Oppressione 

Morto Salomone , ed asceso al Trono d’ Isdraello Roboamo 
suo figlio , il Popolo si lamentò dell’ oppressione sotto cui era 
vissuto, e reclamò moderazione, e concessioni. 

Pater tuus durissimum jugum impc»tiit nobis : tu itaque 
nunc imminue paululum de imperio patris tui durissimo , et de 
jugo gravissimo quod imposuit nobis, et serviemus libi. Roboa- 
mo prese tre giorni a Hspondere alle richieste del popolo. E 
consultati t Seniori, che avevano assistito al Consilio di suo 
Padre, questi gli dissero: Si hodie obedieris popirio buie, et 
servieris , et petitioni eorum cesseris , locutusque fueris ad 
eos verba tenia , erunt tibi servi cunctis diebus. Ma Roboamo 
abbandona il consiglio dei Seniori , e interminati t giovani 
suoi parassiti : Adhibuit adolescentes , qui nutriti fuerant cum 
eo. Seguendo le loro insinuazioni rispose al popolo: Pater 
meus posuit super vos jugum grave , ego aulem addam super 
jugum vestrum: pater meus coecidit vos flageliis, ego autem 
coedam vos scorpionibus. Dal che ne avvenne che : Videns ita- 
que populus quod noluisset eos audire Rex. . . recessitque 
Israel a Domo David, usque in pnesentem diem. 

Lib. 3. Gap. 43, dal vera. 4 al 49. 


N.“ 53 Guerre Civili 

Ribellatesi dieci sulle dodici Tribù d’ Isdraello, il Re Ro- 
boamo disponendosi a sottometterle , e avendo a quest’ oggetto 
adunata un’armata d’israeliti che pugnassero contro Isdraello, 
Dio per la bocca di Semeia gli fece intendere : Haec dicit Do- 
minus: Non ascendetis, neque bellabitis contra fratres vestros 
fliios Israel: revertatur ,vir in domum suam, a me enim fa- 
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Cium est verbum hoc. E gl’ Israeliti : Audieruni sermonetn 
Domini, et reversi sunt de itinere, sicut ei prseceperat Dominus. 

Begum. Lib. 3, Cip. veri>. li, eseg. Paratipom. Lib. 2, Gap H, vera. i. 


N.® 54 Delitto — Pena 

Filios autem eorum , qui occiderant, non occidit, jiixta 
quod scriptum est in libro Legis Moysi , sicut praecepit Domi- 
nus dicens: 

Non morientur patres prò filiis, ncque filii morientur prò 
patribus: sed unusquisque in peccato suo morietur. 

Lib. i, Gap. ti, vera. 6. — Airalipom. Lib. 2, Gap. 23, vera. i. 


N.“ 55 Orgoglio — Ambizione — Moderazione 

Percutiens invaluisti super Edom , et sublevavit te cor 
tuum; contentus esto gloria, et sede in domo tua. Quarc 
provocas malum ut cadas tu et Judas tecum? 

Beg. Lib. i, Gap. ti, vera. tO. — Paralipom. lib. 2. Gap. 23, vara. 19. 


N.® 56 Sacerdoti — Rispetto 

Nolite tangere christos meos; et in propbcti.s meis nnlile 

malignari. Paralipom. Lib. I, Gap. 16, vera. 22. 

N.® 87 Vita — Morte — Uomini 

Peregrini enim sumus coram te , et advenae, sicut omnes 
patres nostri. Dies nostri quasi umbra super terram, et nulla 

est mora. ParaUpnm. lib. 1, Gap. 29, vera. 1.3. 

N.® 58 Chiese — Tempi 

Ergono credibile est ut habitct Deus cum homìnibus su- 
per terram? Si coelum et codi coclorum non te capiunt, 
quanto magis domus ista, quam aedifìcavi ? 

Sed ad hoc tantum facta est ut respicias orationem servi 
tui , et obsecrationem ejus. Domine Deus meus:et aiidias pre- 
ces , quas fundit famulus luus coram te. ( E seguita lo scopo a 
cui sono destinati i templi e le chiese nei versetti seguenti). 

Paralipom. Lib. 2, Gap 6, vera. 18, o seg. e Gap. 17, vera. 12, e aeg. 
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N.® 59 Gicdici — Giustizia 

Videte, ait, quid faciatis; non enim hominis exercetis jii- 
dicium , sed Domini : et quodcumque judicaveritis, in vos re- 
dundabit. 

Sit timor Domini vobiscum, et com diligentia cnncta Ta- 
cite^ non est enim apud Dominum Deum nostrum iniquitas, 
nec personarum acceptio, nec cupido munerum. 

Paralipom. Lib. *, Cap. 19, vera. 6, 7. 


^,® CO Eternità’ — Imuort.alita’ dell’Anima 

Quoniam Olii sanctorum sumus, et vitam illam expecta- 
mus, quam Deus daturus est bis, qui (idem suam nunquam 
mutant ab eo. Lib. TMae. Cap. I, vera. 48. 

N.® 6t Fiducia in Dio — Orazione 

Benedictum est nomen tuum Deus patrum nostrorum : qui 
cum iratus fueris , misericordiam facies , et in tempore tri- 
bulatioois peccata dimittis bis, qui invocant te. 

Ad te Domine faciem meam converto, ad te oculos meos' 
dirigo .... 

Non est enim in hominis potestate consilium tuum. 

Hoc aulem prò certo habet omnis , qui te colit , quod 
vita ejus, si in probatione fuerit, coronabitnr: si autem in tri- 
iiulatione fuerit,- liberabitur: et si in correptione fuerit, ad 
misericordiam tuam venire licebit. 

Non enim delectaris in perditionibus nostris; quia post 
lempeslatem, tranquillum facis ; et post lacrymationem et fle- 
tum, exultationem infundis. 

Sit nomen tuum, Deus Israel, benedictum in saecula. 

Lib. TMae. Cap. 3, vera. 4 3, 14, 20, 24, 22, 23. 


N.® 62 Carità’ — Misericordia — Elemosina 

Ex substantia tua fac eleemosynam, et noli avertere faciem 
tuam ab ulio paupere : ita enim Set , ut nec a te avertatur 
facies Domini. 

Quomodo polueris, esto misericors. * 
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Si mullum Ubi fueril , abundanter tribue : si exiguum libi 
fuerit, eliam exiguum libenter imperliti stude. 

Praemium enim bonum Ubi thesaurizas in die necessitatis. 
Quoniam eleemosyna ab omni peccato, et a morte liberal, 
et non palielur animam ire in tenebras. 

Fiducia magna erit coram summo Deo eleemosyna om- 
nibus facientibus eam. 

Lib. Tobiae. Gap. i, vers. 7, 8, 9, <0, II, 12. Iilein Gap. 12, vers. 8, e seg. 

N.® 63 SCPEBUIA 

Superbiam nunquam in tuo sensu , aiit in tuo \erbo do- 
minari permiUas : in ipsa enim initium sumpsit omnis perdilio. 

Lib. Tobiae. Gap. 4 vers. 14. 


N.° 64 Operaio — Mercede 

Quicumque Ubi aliquid operatus fuerit , statim ei merce- 
dem resUUie, et merces mercenari! tui apud te omnino non 
remaneat. Lìb. Tobiae. Gap. 4, vers. lù. 

N.® 65 Reciprocit.a’ — Altri 

(juod ab alio oderis fieri tibi, vide ne tu aliquando alteri 
facias. Lib. Tobiae. Gap. 4, vera. 16. 

N.® 66 Onesta’ — Povertà’ 

r 

Noli timore , fili mi : pauperem quidem vitam gerimus , 
sed multa bona habebimus, si timuerimus Deum, et reces- 
serimus ab omni peccato, et fccerimus l>ene. 

Lib. Tobiae. Gap. 4, vers. 23. 

N.“- 67 Scienza — Consiglio 

Gonsilium sempcr a sapiente perquire. 

Lib. Tobiae. Gap. 4, vers. 19. 

N.® 68 Sposa — Moglie 

Monentes eam houorare soceros , diligere maritum, rege- 

re familiam, gubernaro domum, et se ipsam irreprehensibilem 

exibere* Cib. Tobiae. Gap. 10, vers. 13. 
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69 Linguaggio — Provvisione — Misericordia — Ira 
Non est iste sermo, qui misericordia m provocet, sed potius, 
qui iram excitet, et furorem accendat. 

Lib. Juilit. Cap. 8, vers. 15. 

N.® 70 Triuouazione — Rassegnazione 

Memores esse debent, quomodo pater noster Abraham 
tentatus est, et per multas tribulationcs probatus, Dei amicus 
effectus est. 

Sic Isaac, sic Jacob , sic Mojses, et omnes, qui placuerunt 
Deo, per multas tribulationcs transierunt fideles. 

llli autem , qui tenlationcs non siisceperunt cum timore 
Domini , et impalientiam suam , et improperium murmuratio- 
nis suac contra Dominum protuleruiit , 

Exterminati sunt ab exterminatore , et a serpenlibus pe- 
ricrunl. 

Et nos ergo non ulciscamur nos prò bis, qua* patimur, 
Sed reputantes peccatis nostris liRec ipsa supplicia minora 
esse, flagella Domini, quibus quasi servi corripimur, ad emen- 
dationem , et non ad pcrditionem nostram evenisse credamus. 

Lib. Judit. Cap. 8, vera. 22. e eeg. 


N.® 71 Ministri — Pri.st.ipi 

Multi bonìtate Principum, et honore, qui in eos collalus 
est , abusi sunt in superbiam : 

Et non solum subiectos Regibus nituntur opprimere, sed 
datam sibi gloriam non ferenles , in ipsos, qui dederunt, mo- 
liuntur insidias. 

Nec contenti sunt gratias non agere beneficiis, et bu- 
manitatìs in su jura violare , sed Dei quoque cuncta ccrnentis 
arbitranlur se posse fugere sententiam. 

Et in tantum vesaniae proruperunt , ut eos , qui eredita 
sibì oflicia diligenter observant, et ita cuncta agunt, ut om- 
nium laude digni sint, mendaciorum cuniculis conentur sub- 
vertere , 

.1 
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Dum aures principutn simplìces , et ex sua natura alios 
aestimantes , callida fraudo dccipiant. 

Quae res et ex veteribus probatur historiis, et ex bis, quaj 
geruntur quotidie , quomodo malis quorumdam suggestionibus 
regum studia depraventur. 

linde providcndum est paci omnium provinciarum. 

Lib. Esther. Gap. 46, vers. 2, o seg. a 8 inclot. 


N’“ 72 Disoraz.ia — Rasset.nazione 

Nudus egressus sum de utero matris mem, et niidus re- 
vertar illue: Dominus dedit, Dominus abstulit; sicut Domino 
placuit, ila factum est: sit nomcn Domini benedictum. 

Lib. Job, Gap. 4, vera. X4. 


N,® 73 Disper.azione 

Qui expectant mortem, et non venit, quasi eCTodientes 
thesaurum : 

Gaudentque vehemenler cum invenerint sepulcbrum 

Antequam comedam suspiro: et tamquam inundantes 
aqum, sic rugilus meus. Lib. Job. Gap. 3, vere. i4, it, a. 


N.“ 74 ImOu — ScEi.LER.vri 

Quin polius vidi eos , qui operantur iniquitatem , et semi- 
nant dolores , et metunt eos , 

Piante Deo periissc , et spirito irae ejus esse consumptos. 

Lib. Job. Gap. 4, vera. 8, 9. 


“ 75 Invidia — Gei.dsia 

Nibil in terra sine causa fil, et de humo non orilur dolor. 
Homo nascitur ad laborem, et avis ad volatum. 

Lib. Job, Gap. 5, verc^. 6, 1, 

Militia est vita hominis super terram; et sicut dies merce- 
narii; dies ejus. I.ib. Job. c.ip. l, vera. 4. 


Digitized by Google 


19 


TRATTE DALLA SACRA SCRITTL’RA 

N 76 Amicizia — Misericordia — Soccorso 

Qui loilit ab amico suo misericordiabi , timorem Domini 
derelinquit. Lib. Job. Cap. 6, vera. <4. 


N ° 77 Fatica — Disgrazia — Fortezza — Perseveranza 

Quae est enim forlitudo mea ut sustineam? aut quis finis 
meus, ut patienter agam? 

Nec fortitudo lapidum fortitudo mea , nec caro mea le- 

nea est. LÌL. Job. Cap. 6. vera. 44, 42. 


N.° 78 Critico — Canzonatore — Censore — Confutazione 

Numquid qui multa loquitur, non et audiet? aut vir ver- 
bosus justificabitur ? 

Tibi soli tacebunt bomines ? et cum coeteros irriseris , a 
nullo COnfutaberis ? Lib. Job. Cap. 44 , vera. 2 , 3 . 

N.® 79 Vanita’ — Superbia 

Vir vanus in siiperbiam erigitur , et tamquam pullum ona- 
gri se liberum natum putat. i.ib. Job. Cap. 44 , vera. 42 . 

N.® 80 Sapienza — Presunzione 

Ergo vos estis soli bomines, et vobiscum moriatur sa- 
pienza ? 

Et mihi est cor, sìcut et vobis , nec inferior vestri sum: 
quis enim hsec, qua: nostis ignorai? 

Lib. Job. Cap. 42, vera. 2, 3. 


N-° 8t Sapienza — Antichità' — Vecchi aja — Prudenza 
In antiquis est sapientia , et in multo tempore prudentia. 

Lib. yo6. Cap. 42, vera. 42. 


N.“ 82 Silenzio — Stolti — Sapienza 

Atque utinam taceretis, ut putaremini esse sapientes. 

Lib. Job. Cap. 48, vere. 3. 
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N." 83 Uomo — Vita — Tempo 

Homo nalus de niuliere , brevi vivens tempore , replelur 
multis miseriis. 

Qui quasi flos egreditur et conteritur , et fuget veliit um- 
bra, et numquam in eodem stata permanet. 

Lib. Job. Gap. U, ver?. I, i. 

Ecce enim breves anni transeunt, et semitam, per quam 
non revertar, ambulo. Lib. Job. Cap. ie. vera. *3. 


N.® 84 Ipocrisia — Giu.stizia — Recali 

Congregatio enim Inpocrìtaì stcrilis, et ignis devorabit 
tabernacula eorum, qui munera libentcr accipiunt. 

Lib. Job. Cap. 15 vera. 34. 


N.® 85 Pensieri — Occupazioni 

Idcirco cogitationes meuc varia; succedunt sibi, et mens 
in diversa rapitur. Lib. Job. Gap. 20, vera. 2. 


N.® 80 Empiet.U — Ipocrisia 

Hoc scio a principio, ex quo positus est homo super terra m, 

Quod laus impiorum brevis sit, et gaudium hypocritae 
ad instar puncti : 

Si ascenderil usque ad Coelum superbia ejus, et caput 
ejus nubes tetigerit: 

Quasi sterqiiilinium in fine perdelur : et qui cum vide- 
rant, dicent; ubi c>st? 

Vclut soimiium avolans non invenìetur, transiet sicut 
visio nocturna. Lib. ./06. Gap. so, vere. 4, e seg. 

Krunt (impii; sicut palese ante faciem venti, et sicut fa- 
villa , quam turbo dispergìt. 

Deus servabit filiis illius dolorem patris; et cum reddide- 
rit, tunc scict. 

Videbunt oculi ejus interfectionem suam, et de furore 
Omnipotentis bibet. Lib. Job. Gap. si. vera. 18, e seg. 
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N." 87 Parlare — Scherno 

Suslinete me , et ego loquar , et post mea , si videbitur , 
verba ridete. Llb. Jah. Cap. H, vera. 3. 


N.® 88 Morte 

Iste moritur robustus et sanus, dives et felix. 

Viscera ejus piena sunt adipe, et medullis ossa illius 
irrigantur : 

Àlius vero moritur in amaritudine animae absque ullis 
opibus. 

Et tamen sìmul in pulvere dormient, et vermes operient eos. 

Lib. Job. Cap. 21, vera. 23, e aeg. 


N.® 89 Uomo — Scienza — Dio 

Numquid Deo potest comparari homo, etiam cum perfe- 
ctóe fuerit scientia;? Lib. Job. Cap. s*. ver», s. * 

Numquid justiflcari potest homo comparatus Deo , aut ap- 
parere mundus natus de muliere? 

Ecce luna etiam non splendet, et stellae non sunt mun- 
dse in conspectu ejus: 

Quanto magis homo putredo, et fllius hominis vermis? 

Lib. M. Cap. 15, vera, i, e seg. 


N.® 90 Dio 

An non cogitas quod Deus excelsior coelo sit, et super 
stellarum verticem sublimetur? 

Et dicis: Quid cnim novit Deus? et quasi per caliginem 
judicat. 

Nubes latibulum ejus, nec nostra considerat, et circa 
cardines coeli perambulat. 

Lib. Job. Cap. 11. vera. 41, e aeg. 


N.® 91 Oppressione — Lumi — Scienza 

De cìvitatìbus fecerunt viros gemere, et anima vulnera- 
torum clamavit, et Deus inultum abire non patitur. 
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Ipsi fiienint rebelles lumini, nescierunl vias ejus, ni>c 
reversi sunt per semitas ejus. 

Lib. Job. Cap. 24, vers. II, 13. 


N.® 92 Rettitidine ■ — Onesta’ — Tranqltlijta’ 

Juslificationem meam, quam coepi tenere, non deseram : 
neque enim reprebendit me cor meum in omni vita mea. 

Lib. Job. Cap. 17, vera. 6. 


N.® 93 Ricchi 

Dives cum dormierit, nibii secum auferet; aperiet oculos 
SUOS, et nibii inveniet. Lib. Job. Cap. tl, vera. 19. 


N.® 94 Benercio — Giusto — Forte 

Auris audiens beatificabat me , et oculus videns testimo- 
nium reddebat mibi: 

Eo quod liberassem pauperem , vociferantem , et pupillum, 
cui non esset adjutor. 

Benedictio perituri super me veniebat, et cor vidum con- 
sola tus sum. 

Justitia indutus sum ; et vestivi me , sicut vestimento et 
diademate , judicio meo. 

Oculus fui coeco, et pes claudo. 

Pater eram pauperum ; et causam quam nesciebam , di- 
ligentissime investigabam. 

Conterebam molas iniqui , et de dentibus illius auferebam 
praedam. Lib. Job. Cap. 19, vera. Il, o eeg. 


N.® 96 Dio 

Alcuni degli attribuii di Dio sono magnificamente espres- 
si nel Lib. Job. Gap. 36, vera. II, e seg. e ivi Cap. 38, 39, 40. 

N.® 96 Simulatori — Furbi 

Simulatores et callidi provocant iram Dei , neque clama- 
bunt cum vincti fuerint. 
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Morietur in tempestate anima eorum , et vita eoram inter 
elTeminatOS. Llb. Job. Cap. 36, vers. 13, U. 


97 Cavallo 

Sublime descrizione del Cavallo da battaglia. 

Lib. Job. Cap. 39, ven. 19, e oeg. 


N " 98 SiPEUiti — Arrogasti 

Disperge superbos in furore tuo, et respiciens omnem 
arrogantem humilia. 

Respice cunctos superbos, et confunde eos, et contere 
impios in loco suo. 

Absconde eos in polvere simul , et facies eorum demerge 
in foveam. Lib. Job. Cap. io. vera. 6, 7, 8. 

N.” 99 . Slpehiorita’ — Coraggio — Forza 

Non est super terram potestas , qum comparetur ei , 
qui factus est ut nullum timeret. Lib Job. Cap. ii, vera. Si. 


N.® 100 Manifestarsi — Parlare — Scienza 

Quis est iste qui ceiat consilium absque scientia T Ideo in- 
sipienter locutus sum , et qum ultra modum excederent scien- 
tiam meam. Lib. Job. Cap. il, vera. 3. 

N.® 101 Ascoltare — Intendere — Sapiente — Potere 

Audiens Sapiens, sapicntior erit, et intelligens, guber- 
nacula possidcbit. Vrovcrb. Cap. 1 vera. 6. 

N.® 102 Sapienza — Dottrina — Stolti — Prosperità’ 

Sapientiam, atque doctrinam stolti despiciunt 

Prosperitas stultorum perdct illos. 

Procerb. Cap. 1 vera. 7. Ivi vera. 31. 


N.® 103 Gii’dici — GiDsnziA — Rettitidine — Maugni 

Servans semitas justitiae, et vias sanctonim cnsto- 
diens. 


Digilized by Coogle 



24 


MASSIMK E SENTENZE 


lune intelliges justitiam, et judicìiim, et aequi tatem , et 
omnem semitam bonam. 

Si intraverit sapientia cor tuum, et scientia animae tuae 
placuerit : 

Consilium custodiet te, et prudentia servabit te, 

Ut eruaris a via mala, et ab homine, qui perversa loquitur. 

Qui relinquunt iter rectum, et ambulant per vias tene- 
brosa s: 

Qui laelantur cum malefecerint, et exultant in rebus 
pessimis : 

Quorum viae perversae sunt, et infames grcssus corum. 

l^roverb. Gap. J, \ers. 8, e wg. 


N.® 104 Istruzione (Amore d’) — Viagt.i — Perfezionamento 

Legimus in veteribus historiìs quosdam lustrasse provin- 
cias, novos adiisse populos, maria transiisse, ut eos quos ex 
libris noverant coram quoque viderent. 

Sic Pythagoras Memphitycos vates , sic Plato Aegyptum , 
et Architam Tarentinum, eamque oram Italiae, quae quondam 
Magna Graecia dicebatur, laboriosissime peragravit; ut qui Atbe- 
nis magister erat et potens, cuiusque doctrinam Academiae 
gymnasia personabant, Geret peregrinus atque discipulus, ma- 

lens aliena vereconde discere, quam sua impudenter ingerere 

Àpollonius intravit Persas , pertransivit Caucasum etc. Inve- 
nit ille vir ubique quod disceret , ut semper proBciens, semper 
se melior Geret. 

.Sancì. Hieronymus ad Paulinum. Epistola 53. De studio Scriplurarum. 


105 Giusto — Dotto 

Daniel in Gne sacratissimae visionis justos, ait, fulgore sicut* 
stellas ; et intelligentes , hoc est doctos , quasi Grmamentum. 

Vides quantum inter se disteni jusla ruslicilas , et docta 
juslitia? agì stellis, alii coelo comparantur. 

Sancì, llieroiiymus. Ibul. 
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N.“ 106 GiLDici — Sentenze 

Decipere hoc quidem est, non judicare. 

Cieer. de Offir. Lib. I, Gap. 4L 


N.° 107 Uomini Celebri — Povertà 

Plauto /’ autore, e vero fondatore del Teatro Comico presso 
i Romani: floniit ingenio magis dives quam opibus, ita ut ad 
molas manuarias se locare coactus sit pistori. Hieron. Cronic. 
et Geli. 3 qui e Varrone refert Dinas iilum fubulas Satyrionem 
et Àddictum, et tertiam, cujus nomen non adscripsit, in pi- 
strino composuisse. 

Frolegomeittt De vita M. Accii Plauti in Collectione Pisaurien. 

omnium poema!. Lalinor. nc6. Tom. I, pag. VI. 


N.® 108 Giustizia — Incii.stizia 

Nam injusta ab justis impetrare non decet: ■ 

Justa autem ab injustis potere, insipientia est; 
Quippe illi iniqui jus ignorant , neqiie tenent. 

Plaut. m Amphictr. Prolog. 


N.“ 109 Tragicommedia 

Faciam ut commista sit Tragico-comoedia ; 

Nam me perpetuo Tacere ut sit Comoedia. 

Reges quo veniant et Di , non par arbitror. 

Quid igilur? Quoniam hic servos quoque parteis habet, 
Faciam hanc, proinde ut dixi, Tragico-comoediam. 

Plaut. in Ampkictr. I^rolog. 


N.“ 110 Ambizione — Virtù’ — Favori — Protezioni — Bona Fede 
Yirtute ambire oportet, non favitoribus. 

Sat habet favitorum semper, qui recto facit. 

Si illis fides est , quibus est ea res in manu. 

Plaut. in Amphictr. Prolog. 

4 
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N.® H I Volibilita’ — Uomini senza Carattere 
Ita versipellem se facit, quando lubeU 

riaul. in Amphictr. Prolog. 


N." 112 Padroni — Hicciii — Indiscreti 

Ipsc dominus divcs opcris, et laboris expeps, 
Quodcumque huminì accidit , libere posse retiir , 
Aequom esse putat , non reputat laboris quid sit , 
Nec , aequom anno iniquom imperct , cogitabit 

J’iaut. Amphictr. Ad. I, Sccir. (. 


N.“ 113 Riconoscersi — Cocnizione di se stesso 

Facit ille quod volgo haud solcnt , ut quid se sit dignum 

SCiat. IHaut. Amphictr. Ad. 1, Scen. E 


N.“ H4 BlT.lARDO 

Si dixero mendacium, solens meo more fecero. 

Ptaut. Amphictr. Ad. I, Scon. I. 


N.“ Ho Patra 

Nam quom illi pugnabant maxume , ego tum fugicbam 

maxumc. Plout. Amphictr. Ad. I,Scen. I. 

N." 1 1 6 Difetto — Rimprovero 

. . . Quod mihi praedicas vitium , id tibi est. 

l'Iaut. .imphietr. Ad. I, Scen. 4. 


N." H7 Piaceri — Disinganno 

Satin’ parva res est voluptatum in vita , 

Àtque in aetate agunda. 

Prae quam quod mulestum est, ita quoique comparatum 
Est in aetate hominum , 

Ita Dis placitum , voluptati ut moeror comes consequatur : 
Quin incommodi plus malique iilico assii, boni si obtigit 

quid. Plaul. Amphictr. Ad. S, Seco. 5. 


Digilized by Coogle 



27 


TKATTK DAI CLASSICI LATINI 

N." 118 ViRTi:' 

Vìrlus praeniium est optimum , 

Virtus omnibus rebus anleit profecto. 

Libertas, salus, vita, res, parentes. 

Patria, et prognati tutantur, servantur: 

Virtus omnia in se habet , omnia assunt bona , quem pcnes 

est virtus. Plaul. Amphìctr. Act. !, Scen. i. 


N.” 119 Innocente 

Quae non dcliquit, decet 

Àudacem esse, confidenter prò se et proterve loqui. 

Ptaut. Amphirtr. Ad. t, fn'on. 9. 


N." 120 SoEcNi — Riconciliazione — Amicizia 
Irae interveniunt , redeunt rursus in graliam. 

Verum irae si quae forte eveniunt huiusmodi , 

Inter eos rursum in reventum in gratiam est , 

Bis tanto amici sunt inter se quam prius. 

Plaut. Amphirtr. Ad. 3, Scen. 1 . 


N." 121 Stima — Gratitldine 

Praesertim quo is me dignum, quoi concrederet, 
Habuit, me habere honorem ejus ingenio decet. 

Plaul. Asittaria. Ad. I, Sren. 4. 


N.“ 122 Matrimoni per interesse — Dote 

Argentum accepi , dote impcriiim vendidi. 

IHaut. Afinar. Ad. 4, Sren, 4. 


N." 123 Zelo — Esattezza — Promessa 

Eidem homini , si quid recte curatum velis , 
Mandes. Moriri se se mìsere mavolet , 

Quam non pcrfectum reddat quod promiseriL 

Ad. 1» Scen. 
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N.® 124 Far conoscere 

Ego edepol te faciam, ut quae sis nunc, et quae fueris, 

IHaxtt. Atin. Ac(. t, Sren. *. 

N.“ 125 Correspettivita’ — Pagamento 

Par pari datum hostimentu’st, opera prò pecunia. 

Plaut. Aliti. Act. 1, Scen. 3- 


N.° 126 Stravagante, Inaudita cosa 

Nam neque usqiiam fictum, ncque pictum, neque scri- 
ptum in poematis. riaul. Asìn. Acl 1, Scen. 3. 

N“ 127 Credenza (Non far) 

Quom a pistore panem petimus , vinum ex oenopolio , 

Si aes habent, dant raercem : eadem nos disciplina utimur. 
Sempcr oculatae nostrae sunt manus, credunt quod vident. 

Pfaut. Asin. Act. 4, Sceo. 3. 


N.o 128 Spesa — Guaiuc.no 

.... Necesse est Tacere sumlum , qui quaerit lucrum. 

Piavi, Atin. Act. Scen. 3 


N.o 129 Quattrini — Denaro 

Si aCfers, tum patenti si non est quod des, aedes non patent. 

Ploul. Aliti. Act. 1, Scen. 3 


N.° 130 Ignavia — Inkingard.uxìine 

Quin tu abs te secordiam omnem rejice, et segnitiem 
amove ; 

Atque ad ingenium vetus versutum te recipis tuum. 

l’Iaut. Asin. Acl. 2, Scen. I. 


f«I 0 >131 Occasione 

Nam si buie occasioni tempus sese subterduxerit , 
Nunquam edepoi quadrigis albis indipiscet postea. 

Plaut. Asin. Acl. 2. Scen. 2. 
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N.“ 132 Soffrire — Godere — Virtù’ 

Hem ista vìrtus est, quando usu’st, qui malum ferì fortiter. 
Fortiter malum qui patitur, idem post patitur bonum. 

Plaut. Ann. Act. I, Scen. 1. 


N.® 133 Incognito — Uomo 

Lupus est homo homini , non homo , quom qualis sit non 
novit. Plaut. Asin. Ad. J, Scen. i. 


N.® 134 Frode — Infedeltà' — Spergiuro — 

Impugnativa — Furia 

Ubi fidentem fraudaveris, ubi hero infidelis fuerìs, 

Ubi verbis conceptis sciens libenter perjuraris , 

Ubi parietes perfoderis, in furto ubi sis prehensus. . . . 
Ubi creditum libi quod sit, tibi datum esse pernegaris. 

Ann. Act. 3, Scen. S. 


N.® 135 Discussione 

Ubi saepe caussam dixeris pendens adversus octo 
Astutos, audaces viros. Plaut. Asin. Act. 3, Scen. 2. 


N.® 136 Superbia — Domare i Bravi 

Sic isti solent superbi subdomari. 

Plaut. Ann. Act. 3, Scen. 3. 


N.® 137 Timore — Amore 

Nolo ego metui , amari ma volo. 

plaut. Asin. Act. S, Scen. I. 


N.® 138 Mariti dissoluti — Padri scandalosi 

Fundum alienum arat, incultum familìarem deserit. 
Is etiam corruptus, porro suum corrumpit filium. 

Plaut. Asin. Act. 5, Scen, 2. 
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N.® 139 Occasione — Vantagoio 

Nec quisquam est tam ingenio duro, nec tam firmo 
pectore , 

Quia ubi quicquam occasionis sit, sibi faciat bene. 

Piatii. Asin. Ad. 5 in fine. 


N.“ UO 
Neque 
solent 


Solito — Far come oli altri 
novom , neque mirum fecit , nec secus quam alii ■ 

Piatii. Asin. Ad. 5 in fine. 


N.® U1 Avaro 

Nunquam indicare id filio voluit suo : 

Inopemque optavit potius eum relinquere, 

Quam eum tbesaurum commonstrarct filio. 

Plaut. Aultil. Prolog. 


N.® 142 Povertà' — Rlstrettezza — Eredita’ meschina 
Agri reliquit ei non magnum modum , 

Quo cum labore magno et misere viveret. 

Piatii. Aulul. Prolog. 


N,® 143 Stravaoante 

Nescio poi quae illune bominem intemperiae tenent. 

Plaul. Aulul. Ad. 1, Scen. I. 


N.° 1 44 Non Curanza — CoNTHACCAMnio 

Atque illc vero minus minusque impendio 
Curare, minusque me impartire bonoribus. 

Item a me centra factum est. piaut. auIuI. Prolog. 


N.° 145 Ristretti'zza di St.ato — Content.vr.si 


Pauper sum , fateor ; patior : Quod Di dant fero. 

Plani. Aulul. Ad. 1, Scen. I- 
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N.'- 146 Povero — Denari 

Nam non est verisimile, hominem pauperem 
Pauxillum parvi lacere, quin nummum petat. 

Ptaut. Autul. Act. 1, Scen. S. 


N.“ 1 47 Donne — Ciarla — Scelta 

Nam multum loquaces merito omnes hahemur, 

Nec mulam profecto repertam uUam esse 
Hodie dicunt mulierem olio in saeculo. 

l'Iaut. Aulul. AcL 8, Sren. 4. 


Nam optuma nulla potest eligi: alia alia 

Peior , frater , est. idem, loc. cU. 


N.“ 148 Matrimonio — Vecchi 

Post mediam aetatem qui mediam ducit uxorem domum. 
Si eam senex anum praegnantem fortuitu fecerit. 

Quid dubitas, quin sit paratum nomen puero Postumus? 

l’Iaut. Autul. Ad. 8, Scen. 4. 


N." 149 Virtù’ — Rettitudine — Felicita’ 

Poi si animus est aequos tibi, satis habes, qui bene vi- 
tam colas. P/aut. Au/uI. Act. S.Scen. S. 


N.° 150 Sg.arbi — Attenzioni — Carezze 

Altera manu fert lapidem , panem ostentat altera. 

Ptaut. Autul. Act. 8, Scen. 1. 


N.“ 151 Paura — Occasione — Povero — Ricco 
Nam si opulentus it petilum pauperioris gratiam , 
Pauper metuìt congredi , per metum male rem gerit. 
Idem quando illaec occasio perit, post sero cupit. 

Ptaut. Autul. Act. 1, Scen. 8. 
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N." <52 Avari Rapaci 

Ego istos novi polypos, qui sibi quicquid tetingerint tenent. 

Plaut. Aulul. Act. 2, Scon. 2. 


N." 153 Conoscere — ed esser conosciito 

.... Quoniam tu me , et ego te qualis sis scio. 

Plaut. Aulul. Act. 2, Sren. 2. 


N.“ 154 Prepotenza — Malakede — P.atti — Giudici 

Pactum non pactum est, non pactum pactum est, quod 

vobis lubet. Plaut. AuIuI. Act. 2 , Scen. 2 . 

N.“ 1 55 Evidenza 

Poi etsi taceas, palam id quidem est: res ipsa testis est. 

Plaut. Aulul. Ad. 3, Scen. 2. 


N.“ 156 Ricchezza — Gradi — Origine — Nobilt.C 
Pro re nitorem , et gloriam prò copia 
Qui habent, meminerint sese onde oriundi sient. 

Plaut. Aulul. Act. 3, Scen. 6. 


N.® 157 Fatti — Chiacchere 

.... Opera bue est conducta vestra , non oratio. 

Plaut. Aulul. Ad. 3, Scen 3. 


N.® 1 58 Dote 

Hae sunt atque aliae multae in magnis dotibus 
Incommoditates , sumptusque intolerabiles. 

Nam quae indotata est , ea in potestate est viri. 
Dotatae mactant et malo et damno viros. 

I^aut. Aulul. Ad. 3, Scen. 5. 


N.® 159 Discolpa — Scusa — Mancanza 

Fateor me peccavisse, et me hanccolpam commeribim scio. 
Id adeo te oratum advenio, ut animo aequo ignoscas mihi. 

Piaui. Autui. Ad. 4, Scen. 40. 
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N.“ 160 Amore — Ubriachezza 

Nam si istuc jus est , nt sic tu istuc excusare possies , 
Luce clara deripiamus aurum matronis palam ; 

Post id , si prehensi simus , excusemus ebrios 
Nosfecisse amoris caussa. Nimis vile ’st vinum atque amor. 
Si ebrio atque amanti impune Tacere qiiod lubeat licet. 

Plaut. Autul. Ad. i, Scen. IO. 


N." 1 61 Parasiti — Scrocconi 

.... Nos parasiti planius, 

Quos nunquam quisquam neque vocat neque inrocat. 
Quasi mures semper cdimus alienum cibum. 

Plaut. Captiv. Ad. I, Scen. I. 


N.° 162 Liberta’ — Servite’ 

Omnes profecto liberi lubentius 

Sumus quam servimus. ptaut. captiv. Act. i, Scen. ». 

N.“ 1 63 . Fortune — Salute 

Tum denique homines nostra intelligimus bona, 

Cum quae in polestate babuimus, ea amisimus. 

Plaut. Captiv. Ad. I, Scen. *. 


N.° 164 Amicizia 

Laudo, malum cum amici tuum ducis malum. 

Idem, lor. rii. 


N.° 165 Di.sor.\zie — Rassegnazioni- 

Sì Dii immortales id voluerc, vos hanc aerumnam exsequi, 
Dccet id pali aequo animo. Si id facietis, levior iabos erit. 

Plaut. Captiv. Ad. », Scen. I. 


N." 166 Furberia — Astuzia 

Nam doli non doli sunt , nisi astu coias , 

Sed malum maxumum , sì id palam provenit. 

Plaut. Capt. Ad. J. Scen. I. 
5 
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N.“ 167 Acctratezza — Dii.igenza 

Accurate hoc agatur, docte et diligenter. 

Tanta incepta res est: haud somnìculose hoc 
Agendum est. piaut. capi. AcI. S. Seen. <. 


N.“ 168 Frode — Ingratitudine — Simulazione 

Nam fere maxuma pars morcm hunc homìnes habent; 
quod sibi voltint. 

Dum id impetrant, boni sunt: sed idubijam penes sese 
habent , 

Ex bonis pessumi et fraudulentissumi 

Sunt^ PInut. Capi. loc. cit. 

N." 169 Caltei.a — Avvedutezza — Inganno 

Qui cavet ne decipialur , vix cavet, cum etiam cavet. 
Etiam cum cavisse ralus est, saepe is cautor captus est. 

Plaut. Capi. Ari. J, Scen. i. 

N.“ 170 Utile — Guadagno — Onesto 

Non ego omnino lucrum omne esse utile homini existimo. 
Scio ego; multos jam lucrum luculenlos homines reddidit. 
Est etiam, ubi profecto damnum praestet Tacere, quam 

lucrum. Plaut. Capi. Ad. 8, Scen. 8. 

N.° 171 Malevolenza — Invidia 

Est miseronun, ut malevolentes sint, atque invideant bonis. 

Plaut, Capi. Ad. 3, Scen. i. 

N.® 172 Incertezza 

Nunc ego inter sacrum saxumquc sto; nec quid faciam scio. 

Plaut. Capi. Ad. 3, Scen. 4 

N.” 173 Badare a se’ 

Meam rem non cures, si recto facies: hum ego curo luam T 

plaut. Capi. Ad. 3, Sccn. 4. 
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N.” 174 Disinganno — Verità’ 

Ex me audibis vera , quae nunc falsa opinara 

Ptaul. Capi. Ad. 3, Scen. t. 


N." 175 Cautela — Inganno 

Nucleum amisi , reliquit pignori putamina. 

Plaut, Capi. loc. cil. 


N.o 176 Avvertire 

Prius edico, ne quis propter culpam capiatur suam. 

Ptaul. Capi. Ad. i, Scen. 2. 


N." 177 Dimenticanza — Disprezzo 

.... Quia mos est oblivisci hominibus, 

Nequc novisse, cuius nihii sit faciunda grafia. 

Plaut. Capi. Ad. 6, Seco. 3, 


N.° 178 Azione vile e Vergognosa — Birbata — Indegnità’ 
Istuc quidem nec bellum est, nec memorabile. 

Plaut. Curali. Ad. 4, Scen. 4. 


Nunquid tu quod te , aut genere indignum sit tuo 
Facis, aut inceptas facinus Tacere? piaut. Curati, toc. cit. 


N.“ 179 Amore — Ricchezza 

Qui amat, si eget, misera alDcitur 

Aerumna. Plaut. Curati. AcI. 4, Sceo. 1. 


N.® 180 Debiti — Indebitato 

Dives sum , si non reddo eis , quibus debeo : 

Si reddo illis quibus debeu, plus alieni est. 

Plaut. Curati. Ad. 3. Scen. 4. 
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N.°18! Persona Molesta e Screditata 

Utì muscaeque , culìcesque , pedesqae , pulicesque. 

Odio et malo et molestiae: bono usui estis nulli. 

Nec vobiscum quisquam in foro frugi consistere audet. 
Qui constitit, culpant eum , conspuitur, vituperatur: 
Eum rem (ìdemque perdere, tametsi nihii fecit, aiunt. 

Plaut. Cureul. Act. 4, Smd. !. 


N.° <82 Ignoranti prescntiosi e molesti — Inetti 
Nec vobis auctor ullus est, nec vosmet estis ulli. 

Item genus est lenoniiim inter homines , meo quidem 
animo , 

Uti muscaeque, culicesque, pedesque, pulicesque. 
Odio et malo et molestiae, bono usui estis nulli. 

l’iaul. Cureul. Ad. i, Scen. S. 


N.” <83 Giudici — Difensori — Leggi 

Quasi aquam ferventem, frigidam esse, ita vos puta- 
tis leges. Plaut. Cureul. Ad. 4, Sren.2. 


N.“ <84 Mii.lantazioni — Mlnaccie — Disprezzo 

Ut ego tua magnifica verba , neque istas tuas magnas 
minas 

Non pluris facio, quam ancillam meam, qnae latrinam 

lavat. Plaut. Cunul. Ad. 4, Scoti. 4. 


N." < 85 Donne 

Mulieres duas peiores esse quam unam. 

Plaut. Cureul. Ad. 5, Scen. 4. 


N.° <86 Cattivo — Pessimo 

Non vidi , neque audivi ; neque poi dici , nec fingi potest 
Peior , quam haec est. riaut. Curcut. aci. s, Scon. i . 
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N.® 187 Contadino Arricchito 

Quid ia urbe reptas Tillice bic magni pretii? 

Plaut. Casin. Ad I, Scen. 4. 


N." 1 88 Amore 

Neque salsum , neque suave esse potest quicquam , ubi 
amor non admiscetur. phut. Casin. Ad. s, Scen; 3. 


N." 189 Risentimento — Tristezza — Superiore 

Stultitia est ei te esse tristem, cqjus potestas plus potest. 

Plaut. Casin. Ad. ì, Sren. 4. 


N.® 190 Confidenza — Temerità' — Inganno 

Nam omnes mortales deis sunt freti: sed tamen 
Vidi ego diis frctos saepe multos decipi. 

Plaut. Casin. Ad. i, Scen. S. 


N.® 191 Proverbio — prender due lepri a un covo — 
Jam ego uno in saltu lepide apros capiam duos. 

Plaut. Casin. Ad. i, Scen. 8. 


N.° 1 92 Invidia 

Ita tamen vix vivimus cum invidia summa. 

Suarum opum nos volunt esse indigentes. 

Nostra copia nihilo volunt nos potesse, 

Suique omnium rerum nos indigere, 

Ut sibi simus supplices. Plaut. Oslellar. Ad. 4, Scen. 4. 


N.® 193 Amore 

Namque ecastor amor et melle et felle este foecondissimus: 
Gustu dat dulce , amarum ad satietatem usque og^rìt 

Plaut. Cislellar. Ad. 4, Scen. 4. 
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N.“ 194 Ricchezze — Miseria 

.... Immundas fortuna» aequom est squalorero seqiii. 

Plaut. Cistellar. Ad. I, Scep. t. 


N.° 1 95 Ciarloni 

Largiloquae ex tempio sumus; plus loquimur, quam satest. 

Plaul. Cistellar. Ad. 1, Sccn. t. 


N.° 1 96 Innamorati 

Il loro ritratto, e stato di animo è eccellentemente dipinto 
nella persona di Alcesimarco 

• Plaut. CisUllar. Ari. 2, Sceo. 1. a prinoip. 


N.® 197 Perpetltta' — Cose Umane 

Ut sunt bumana , nihìi est perpetuum datum. 

Plaut. Cistellar. Ad. I, Sccn. 3. 


N.® 1 98 Bastardi 

Ego banc mibi educavi 

Ex patribus convenlitiis. Osuiiar. Aci. scen. i. 


N.® 199 Imprestito — Restitizione — Gratitcdine 
Aequom est tenere , per fidem quod creditum est , 
Ne bene mcrenti sit malo bcnignitas. 

Plaut. Cistellar. Ad. 4, Scen. *. 


N.® 200 Discordie Civili — Potenza — Principato 

Potentia cito in Caesarem ; Lepidi , alque Àntonii arma , 
in Augustum cessere : qui cuncta discordiis cìvilibus fessa , no- 
mine principia sub imperium accepit. 

Tacit. Annoi. (Lipsiae ms, I. * in 8°). T. t. Lib. 1, pag. 3. 
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N .® 201 Iuparzialita’ 

ladc consilium mihi, pauca de Augusto , et extrema , tra- 
dere : mox Tiberìi principatuni , et celerà , sine ira et studio , 
quorum caussas procul habeo. TacU. Annal. Lib. 1, pag. i. 


N.“ 202 Tirannia — Modi e arti per ARRn ARvi 

Ubi Militem donis, populum annona, cunctos dulcedine 
olii pellexit, insurgere paullatim, munia Senatus, magistra- 
tuum, legum in se trabere, nullo adversante; cum ferocissimi 
per acies , aut proscriptione cecidissent , ceteri nobilium quan- 
to quis servilio promptior, opibus et honoribus extollerentur, 
ac novis ex rebus aucti, luta et praesentia, quam velerà et 
periculosa raalient. Tacit. Armai. Lib. 4, pag. 5. 


N.® 203 Desiderio Dissimclato 

Specie recusantis flagrantissime cupiverat. 

Tacit. Annal. Lib. 4, pag. 8. 


N.“ 204 Grandi — Cortigianeria 

At Romae mere in servitium Consules, Patres, Eipies: 
quanto quis iniustrior , tanto magis falsi ac festinantes , vultu- 
que composito , ne laeti excessu principis , neu tristiores pri- 
mordio, lacrymas, gaudium , quaestus, adulationes miscebant 

Tacit. Annal. Lib. 4, pag. 45-46. 


N.° 205 Odio — Utilità’ pubblica 

Quamquam fas sit privata odia pubblicis utilitatibus re- 
mittere. Tadt. Annoi. Lib. 4, pag. SI. 


N.“ 206 • Comando — Carica 

Se, in parlem curarum ab ilio vocatum , experiendo di- 
dicisse , quam arduum , quam subiectum fortunac regendi cun- 

Cta OnUS. Tadt. Annal. Lib. 4, pag. 48. 
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N.® 207 Lontananza — Rispetto — Reverenza 
Maior e longinquo reverentia. 

Tacit. Annal. Lib. 4, i>ag. 76, 77. 


N.® 208 Rigore — Paura 

Alii fortioribus remediis agendum , nibii in vulgo modi- 
cum: tcrrere, ni paveant: ubi pertinuerint, impune contemni. 

Tacit. Annoi. Lib. pag. 55. 


N.® 209 Sommosse — Temporeggiare 

NihiI ausuram plebem principibus amotis: atque ipsi tem- 
pus fore , quo erimina , et innoxios discerneret. 

Tacit. Annoi. I.ìb. 4, pag. 65. 


N,® 210 Parenti — Odio 

Gener invisus, inimici soceri; quaeqiie 

apud concordes vincuia caritatis, incitamcnta irarum apud 
inlensos erant Tacit. Annoi. Lib. 4, pag. 85. 

N.® 21 1 Traditori 

Quippe proditores etiam ìis , quos anteponunt, invisi sunt. 

Tacit. Annal. Lib. 1, pag.-88. 


N.® 212 Misfatti — Scapataggini — Colpa 

Quae secuta sunt, deflerì magis, quam defendi possunt. 

Tacit. Annal. Lib. 4, pag. 88. 


N." 213 Divinità’ — Irreligione 

Deorum iniurias, diis curae. 

J'acit. Annal. Lib. I, pag. 406. 


N.® 214 Scrittori e Parlatori 

Speciosa verbis, re iuania, aut subdola. 

Tacit. Annal. Lib. I, |vag. 448. 
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N.° 215 Anarchia 

Incerti solutique, et magis sine domino, quam in liberiate. 

Tacit. Annoi. Lib. 2, pag. (25. 


N.® 216 Servizio — Importcnita’ 

Dedit tibi , Mortale , divus Augustus pecunìam , sed non 
compellatus , nec ea lege , ut scraper daretur. 

Taeit. Annoi. Lib. 2, pag, 165. 


N.“ 217 Industria — Povertà’ — Sussidio 

Languescet alioqui industria , intendetur socordia , si nul- 
lus ex se metus aut spes; et securi omnes aliena subsidia 
expectabunt, sibi ignavi, nobìs graves? 

Tacit. Annoi. Lib. 2, pag. 165. 


N.® 218 Cortigiani — Adulatori 

Haec atque talia , quamquam cum adsensu audita ab bis, 
quibus omnia principum, honesta atque inhonesta, laudare 
mos est , plures per silentium , aut occultum murmur excepere. 

Tacit. Annoi. Lib. 2, pag. 163. 


N.® 219 Testamenti — Legati — Defunti 

Non hoc praecipuum amicorum munus est , prosequi 
defunctum ignaro quaestu; sed, quae voluerit, meminisse, quae 
mandaverit exsequi. Tacit. Annnl. Lib. 2. pag. 205. 


N.® 220 » Funerali — Virtuoso 

Funus sine imaginibus et pompa , per laudes , et memo- 
riam virtutum eius celebre fuit. Tadt. Annoi, i.ib. 2, pag. 206. 


N.® 221 Sospetti — Voce purblica — Addebiti insussistenti 

Ncque suspiciones imbecillas aut inania famae perti- 

mCSCCnda. Tadl. Annoi. Lib. 2, pag. 208. 

(> 
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N.“ Hi Ciarle — Innocente Invidia 

Reliqucndum etiam rumoribus tempus, quo senescant, 
plerumque innocentes recenti invidiae impares. 

Tacit. Armai. LIb. I, pag. <09. 


N.® 223 Dolore — Allegrezza — Finzione 

Nulli iactantiiis moerent, quam qui maxime laetantur. 

Taeil. Anturi. Lib. i, pag. 109. 


N.® 224 Favoriti — Ingrandirsi 

Ac forte parva res, magnum ad certamen pregressa, 
praebuit iuveni materiam apiscendi favoris. 

Taeit. Annoi. Lib. 3, pag. 158. 


N.® 225 Viltà’ — Dappocaggine — Vocaboli 

Frustra nostram ignaviam alia ad vocabula transferri. 

Tacit. Armai. Lib. 3, pag. MI. 


N.® 226 Moderazione — Sentenza 

Est iocus sententiae , per quam neque buie delictum im- 
pune sit , et nos clementìae simul ac severitatis non poeniteat. 

Tacit. Armai. Lib. 3, pag. 177. 


N." 227 Proibizione — Leggi 

Tot a maioribus repertae leges, tot, quas Dìvus Augu- 
stus tulit: illac oblivione, hae (quod flagitiosius est) contemptu 
abolitae, securiorem luxum Tacere. Nam , si velis quod nondum 
vetitom est ; timeas ne vetere : at si prohibita impune transcen- 
deris; neque metus ultra, neque pudor est. 

Tacit. Annoi. Lib. 3, pag. 183. 


N.® 228 .Antichità — Tempi Moderni — Vicissitcdini 

Rebus cunclis inest quidam velut orbis, ut quemadmodnm 
temporum vices, ita morum vertantur: nec omnia apud 
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prìores meliora, sed nostra quoque aelas multa laudis et ar- 
tium , imitanda posteria, tuliL Verum haec nobis maioris certa- 
mina ex honesto maneant. ' Annoi. Lib. 3, pog. iss. 


N.“ 229 Viltà’ — Adilazionk — Schiavitù’ 

Memoriae proditur , Ttberium, quotiens curia egrederetur, 
Graecis verbis in hunc modum eloqui solitum : 0 homines ad 
servilulem paratosi scilicet, etiam illum, qui lìbertatem pub- 
blicam nollet, tam projectae servientium patientiae taedebat. 

Tacit. .Enfiai. Lib. 3, pog. S96. 


N.“ 230 * Sfacciati — Audaci 

Obscura initia impudentibus ausis propellebat. 

TacU. Annoi. Lib. 3, pag. 197. 


N.“ 231 Fretta 

Postremo suasmet ipse spes anteire parat: quod multos, 
etiam bonos, pessum dedit, qui, spretis, quac tarda cum 
securitate, praematura, vel cum exitio, properant. 

Taeit. Annoi. Lib. 3, pag. 198. 


N.° 232 Inpibgati — Uouini in carica 

Excitari quosdam ad meliora magnitudine rerum ; bebe- 

SCere alios. Taeìt. Annoi. Lib. 3, pag. 300. 


N." 233 Principi — Leggi 

Neque posse principem sua scientia cuncta complecti : 
neque expedire , ut ambitione aliena trahatur. Ideo leges in 
facta constitui, quia futura in incerto sint: sic a majoribus 
institutum , ut si anteissent delieta , poenae sequerentur ; ne 
verterent sapienter reperta, et semper placito. Satis onerum 
prìncipibus, satis etiam potentiae : minui iura, quotiens gKscat 
potestas: nec utendum imperio, ubi legibus agi possit. 

Tacit. Annoi. Lib. 3, pag. 300. 
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N,° 234 Malvaoi — Fama 

Sed quia Seianus facinoruin omnium repertor habebatur, 
ex nimìa cantate in eum Caesaris , et coeterorum in ulrum- 
que odio, quamvis fabulosa et immania credebantur: alrociore 
semper fama erga dominantium exilus. 

TacU. Annoi Lib. 4, pag. 324-15. 


N.° 236 Smentike — Voci false 

Mihi tradendi arg;uendique nimoris caussa fuit, ut , darò 
sub exemplo , falsas auditiones depellerem , peteremque ab 
iis, quorum in manus cura nostra venerit, ne divulgata atque 
incredibilia, avide accepta, veris, ncque in miraculum cor- 
ruptis , anteiiabeant. Tadl. Annoi. Ub. 4, pag. 31.5. 


N.® 236 Adulazio.ne 

Neronem quoque et Drusum iisdem diis commendavere; 
non tam cantate iuvenum, quam adulatione: quae moribus 
corruptis, perinde anceps, si nulla, et ubi nimia est 

Tacit. AnnaL Lib. i. [>Sg. 332. 


N." 237 Benefizio — Inguatitudine 

Nam benedcia eo usquc laeta sunt, dum videntur exsolvi 
posse: ubi multiim antevenere, prò gratia odium redditur. 

Taci!. ,4nnai Lib. 4, pag. 333-34. 


N." 238 Moderazione — Trasouillita’ 

Liceatque , inter abruptam contumaciam , et deforme ob- 
sequium, pergere iter, ambitione ac periculis vacuum. 

Z'ort/. Annoi Lib. 4, pag. 33K. 

N.® 239 Spie — Dki..atoiu 

Sic delatores , genus bominum pnblico exitio repertum , 
et poenis quidem nunquam satis coercitum , per praemia eli- 

CiebantUr. TocU. Annoi Lib. I. pag. SII. 
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N." 2i0 Bene — .Male 

Quo magis mirum habebatur, gnanim mclioruiti, et quac 
fama clcmentiam sequeretur, tristiora malie. 

Tacit. Annal. Lib. 4, pag. 347. 


N.® 241 Fatica — Pratica 

Nobis in arto, et inglorius labor. 

Tacit. Annoi. Lib. 4, pag. 34R. 


N.® 242 Cause (cagioni) — Avatinimenti 

Non tamen sine usu fnerit, introspicere illa, primo aspectu 
levia , ex quis magnarum saepe rerum motns oriuntur. 

Tacit. Annoi. Lib. 4, pag. 348. 


N." 243 Scritti Politici — Irriverenze al Principe 

Antonii Epistolae , Bruti conciones , falsa quidem in Au- 
gustum probra , sed multa cum acerbitate habent : carmina 
Bibaculi et Catulli, referta contumeliis Caesarum leguntur: sed 
ipse divus Julius, ipse divus Augustus, et tulere ista, et re- 
liquere; haud facile dixerim , moderatione magis, an sapien- 
tia : namque spreta exolescunt ; si irascare , adgnita videntur. 

Tacit. Annoi. Lib. 4, pag. 3SI-5T. 


N.” 244 Potenza — Azioni — Posterità’ 

Quo magis socordiam eomm inridere libet , qui praesenti 
potentia credunt exstingni posse etiam sequentisaevi roemoriam. 

Tacit. Annal. Lib. 4, pag. 363. 


N.® 243 Fama — Verità’ 

Unum insatiabiliter parandum , prosperam sui memoriam ; 
nam contenptu famae , contemni virtutes. 

Tacit. Annoi. Lib. 4, pag. 359. 
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N.“ 246 Interesse — Fama — Principi 

Coeteris mortalibus in eo stare consilia , quid sibi condu- 
cere putent. Principum diversam esse sortem ; quibus praeci- 
pua rerum ad famam dirigenda. Tadt. Annoi. Lib. i, pug. 3oS. 


N.“ 247 Povertà' — Ricchezze — Onesta' — Modestia 

Gloriae fuerat bene tolerata paupertas , dein magnae opes, 
innocenter paratae, et modeste habitae. 

Tadt. Annoi. Lib. 4, pag. 366. 


N." 248 Nobiltà' povera e disgraziata 

Multa claritudine generis, sed improspera. 

l’aeit. Annoi. Lib. i, pag. 366. 


N.® 249 Uomini nuovi — Celebrità' delittuosa 

Is recens praetura , modicus dignationis , et quoquo faci- 
nore properus clarescefè. Tadt. Annoi. Lib. 4, pag. 37*. 


N.® 250 Eloquenza — Onesta' 

Prosperiore eloquentiae, quam morum forma fuit. 

Tadt. Annoi. Lib. 4, pag. 373. 


N.® 251 Rimorso — Iniqui — Tiranni 

Tiberio scrivendo una volta al Senato esclamata : Dii me 
deaeque peius perdant, quam perire me quotidie sentio, si scio. 

Su di che avverte l’ annalista : Adeo facinora , atque fla- 
gitia sua ipsi quoque in supplicium verterant. Neque frustra 
praestaniissimus sapientiae firmare solitus est, si recludantur 
tyrannorum mentes, posse aspici laniatus et ictus ; quando, ut 
corpora verberibus, ita saevitia libidine , malis consultis , ani- 
mus dilaceretur : quippe Tiberium non fortuna , non solìtudines 
protegebant, quin tormenta pectoris, suasque ìpse poenas fa- 

teretUr. Tadt. Annoi. Lib. 6, pag. 4*0. 
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N.» 252 Fatalismo — Libero Arbitrio 

Sed mihi, haec ac talìa audienti, in incerto iudicìum est, 
fato ne res tnortalium et necessitate immutabili, an forte vol- 
vantur. Quippe sapientissimos veterum , quique sectam eorum 
aemulantur, diversos reperies; ac multis insitam opinionem, 
non ìnitia nostri, non fìnem, non denique homines diis curae: 
ideo crcberrima et tristia in bonos , laeta apud deteriores esse. 
Contra alii , fatum quidem congruere rebus, putant,sed non 
e vagis stellis, verum apud principia, et nexus naturalium 
caussarum : ac tamen electionem vitae nobis relinquunt ; quam 
ubi elegeris, certum immiiientium ordinem, neque mala vel 
bona , quae vulgus putet ; multos , qui conflictari adversis vi- 
dentur, beatos, ac plerosque, quamquam magnas per opes 
miserrimos; si illi gravem fortunam constanter tolerent, hi 
prospera inconsulte utantur. Taàt. Anmi. Lìb. e, pag. i39-io. 


N “ 253 Odio — Favore — Giustizia — Punizione 

Ut udiura , et gratia desiare, jus valuit; peUtaque crìmi- 
nibus haud ignotis, sua manu, sera magis quam immerita, 
supplicia persolvit. Taàt. Amai. Lib. 6, pag. U 3 . 


N.“ 254 Stipendiati — Impiegati — Avidi — Paga 

Quis neque boni intellectus, neque mali cura, sed mer- 
cede aluntur, ministri sceleribus. 

Tacit. Annoi. Lib. 6, pag. i56. 


N.“ 255 Fiumi 

Fluminum instabilis natura simul ostenderet omina, ra- 
peretque. TacU. Annoi. Lib. 6, pag. iS7. 


N." 256 Mediocrità’ esaltate, Protette 

Modicus originis, principum amicitia consulatum ac trium- 
phale decus adeptus; maximisque provinciis per quatuor et 
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viginti annos impositus ; nullam ob eximiam artem , sed quod 
par negotiis, ncque supra erat. 

Tacit. Annoi. Lib. 6, pag. 4 j9. 


N." 2o7 CONTENIENZA — OPPORTUNITÀ’ 

Non eadem omnibus decora. 

Tacit. Annoi. Lib. 6, pag. 46fi. 


N.° 258 Galantuomo — Odio 

Semper alìcui potentium invisus ; non culpa , sed ut fla' 
gitiorum impatiens. TocU. Annoi. Lib. 6, pag, 467. 


N." 259 Simulatori — Ipocriti 

Occultum ac subdolum flngendis virtutibus. 

Tacit. Annoi. Lib. 6, pag. 470. 


N.“ 260 Uomo con del huono e del cattivo, ma circospetto 

Inler bona malaque mixlus, incolumi maire: instabilis 
saevitia, sed obtectis libidinibus. Tadl. Annoi. Lib. 6, pag. 470. 


N.® 261 SCELERATO IMPUDENTE IN BALIA DI SE’ 

Postremo in sedera simul ac dedecora prorupit, postquam, 
remoto pudore et metu, suo tantum ingenio utebatur. 

Tacit. Annoi. Lib. 6, pag. 470. 


N.® 262 Ricchezze — Avarizia — Principi 
Cavere vim atque opes princibus infensas. 

Tacit. Annoi, Lib. 41, pag. 47i. 


N.“ 26.Ì Avvocati — Difensori — Mercede — Guadagno 

Svilo V tmperalore Claudio fu Iratlalo di riprislinare la 
legge Tizia o Cincia , per la quale veniva melalo al Difensore 
di ricevere denari o doni per la difesa di una causa. — Quelli 
che soslenevano la riprislinazione della legge, riferivano 
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l’esempio degli amichi Oratori — Qui famam in posteros, prae- 
mia eloquentiac cogitavissent pulcherrima ; alioquin et bona- 
nim artium principem sordidis ministcriis foedari; ne Qdem 
quidem integram manere , ubi magnitudo quaestuum specte- 
tur: quod si in nutlius mercedem negotia tucantur, pauciora 
(ore; nunc inimicitìas, accusationes , odia, et ìniurìas foveri , 
ut quomodo vis morborum pretia medentibus, sic fori tabes 
pecuniara advocatis feral. Quelli che sostenevano al contrario 
replicavano — Qiiem illum tanta superbia esse ut aeternitatem 
famae spe praesumat? Usui et rebus subsidium praeparari , 
ne quis inopia advocatorum , potentioribus obnoxius sit. Nequé 
tamen eloquentiam gratuito contingere: omitti curas familia- 
ris, ut quis se alienis negotiis intendat; multos militia, quos- 
dam exercendo agros tolerare vitam. Nihil a quoquam expeti, 

nisi cuius fruclus ante providerit Cogitaret plebem, quae 

toga enitesceret: siiblatis studiorum pretiis, etiam studia peri- 
tura, — Claudio prese una via di mezzo colla seguente riso- 
luzione: Ut minus decora baec, ita baud frustra dieta princeps 
ratus capiendis pccuniis posuit modum, usque ad dena se- 
stertia , quem egressi repelundarum tenercntur. 

Taàt . Annal . Lib. 11, pag. i8!-86. 


N.® 264 Procedoba — Coscienza Informata — 

CcRiA Romana 

Nel Giornale di Lucca de’ 7 Ottobre 1844 N.° 88 si legge 
il seguente avviso Tipografico, che ciascuno potrà interpetrare 
a suo talento: Apborismata omnia Legalia Juris Givilis et 
Canonici , summo labore et studio in hoc volumine colicela 
ab R. D. Josepbo jam janilore Gimnasii Romani , et Cappellani 
S. Joannis Decollali : sive Melhodus intercedendi cursum, seu 
viam Judiciariam etiam in caussis Criminalibus, et procedendi 
ex informata conscientia sine partium in ipsis interesse haben- 
tium interpellatione: nec non de consuetudine introducta a Se- 
cretaria Vicariatus almac Urbis non servandi Decreta S. Con- 
cili! Tridentini, et Taxa Innoccntiana in oxpediendis lileris 
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testimonialìbus et dimissorialìbus , et de Jure adquisito perci- 
piendi scutum unum aureum prò informationibus et votis ad 
Sacras Congregationes. Komae ex Tipographia Aloysii Marforii 
in Platea Pasquinii. Hoc volumen extitit venale apud Tipogra- 
phum , ac penes CI. Auctorem in Via del Corso 279 prò 
pretio Scut. quatuor. Nel Giornale successivo de’ , di detto 
mese, si dice apocrifo questo Avviso tipografico, spedito al 
Giornalista da Homo. 


N.” 265 Invidia — Capacita’ 

Non minorem invidiam auliconim excepit, qui illum 
unum pluris , quam se omnes , Geri videbant. 

Com. Sep. tn Vita Datam. 


N." 266 He — Disgrazie — Fortune 

Eam esse consuetudinem Regiam , ut casus adversos ho- 
minibus tribuant, secundos fortunae suae. 

Corti. Nep. in Vita Datam. 


N.“ 267 Governo — Odio — Rigore — Amore — 

Dolcezza 

Hic, sicut ante dictum est, quam invisa sit singularis 
potentia , et miseranda vita, qui se metui, quam amari ma- 
lunt, cuivis facile intellecta fuit. Com. Nep. in Vita Dion. 

Ex quo intelligi potest, nullum esse imperium tutum, 
nisi bencvolenlia (nunitum. idem, loc. di. 


N.“ 268 Fortuna — Fama 

Lisander Lacedemonius magnam reliquit sui famam, ma- 
gis felicitate, quam virtute partam. 

C'orn. Nepot. in Vita Lisandri. 
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N.“ 269 Onori — Ricchezze — Invidia 

Pitlaeo, uno dei selle Sapienli, venendogli offerto dagli abi- 
tanti di Mitelene un regalo di molte migliaia di jugeri, rispose: 
Nolile id inibi dare , quod multi invideant , plures etiam coh- 
cupiscant ; quare ex istis nolo amplius , quam centum jugera , 
quao et mei animi aequitatcm, et veslram voluntatem indi- 
cenU Nam parva munera , diutina ; locupletia non propria 
esse COnSUeverunt. con. A'cp. in vita Thrasibul. 


N.“ 270 Uomini Straordinari 

In hoc natura, quid eflìcere possit, videtur experta ! Con- 
stat enim inter omnes qui de eo memoriae prodiderunt, nihii 
ilio fuisse excellentius , vel in vitiis, vel in virtutibus. 

Corn. Nep. in Vi/a Alcibiad. 


N.“ 271 Virtù’ — Fortuna 

Si per se virtus sine fortuna ponderanda sit, dubito an 
bunc primum omnium ponam. con. Nep. in rua TratUmi. 


N." 272 Prudenza — Accortezza 

Quo magis praeccptum illud omnium in animis esse de- 
bet: nihii in bello opertere contemni ;uec sine causa dici ; 
Malrem timidi fiere non solere. con. Nep. in Vita Traribùt. 


N.“ 273 Uomo di genio — Riformatore 

Nusquam culpa sua rem male gessit, semper consilio 
vicit ; tantumque eo valuit , ut in re militari partim nova at- 
tulerit , partim meliora fecerit. com. Nep. in nia tphierat. 


N.“ 274 Liberta’ — Invidia — Detrattori 

Est enim hoc commune vitium in magnis, liberisque ci- 
vitatibus, ut invidia gloriae Comes sit, et libenter de bis 
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dclralianl, quos emineri vident altius ; nequc animo aequo 
paupcres alienam opulentium intuuntur forlunam. 

Coro. Mep. in Vita Chabriae. 


N.° 275 Regali — Correzione — Inxorruttibiuta’ 

Uno dei pochi esempi d’ incorrutlibililà ai grandi regali 
l’offre nella storia antica Epaminonda — Diomedonte alle 
istigazioni di Artaserse assuntosi di corrompere Epaminonda, 
venne con gran somma di denari a Tebe , e tiralo coll’ oro 
dalla sua il giovinetto Micilo dilettissimo a Epaminonda, questi 
gli spiegò la causa della venula di Diomedonte — Ma Epa- 
minonda in presenza di Diomedonte rispose : Nihil opus pe- 
cunia est; nam si ea rex vult, quae Thebanis sint utilia, gra- 
tis Tacere sum paratus : sin autem contraria , non habet auri 
atque argenti satis. Namque orbis terrarum divitias accipere 
nolo, prò patrìac cardate. Te, qui me incognitum tentasti, 
tuique similem existimasti, non mirar: tibique ignosco, sed 
egredere propere , ne alios corrumpas , cum me non potueris. 

Com. fiep. in \ita Epaminond. 


N.“ 276 Uomo vario — Virtuoso insieme e vizioso 

Magnus homo , sed varius in omni genere vitae fuit, nam 
ut virtutibus eluxit, sic vitiis est obrutus. 

Com. Nep. tn Vita Pautan. 


N.® 277 Tiranno 

Omnes autem et habentur et dicantur tyranni , qui pote- 
state sunt perpetua in ea civitate, quae liberiate usa est. 

Coni. Eep. in Vila Aliltiad. 


N ,® 278 Lati fondi — Agricoltura 

Latifundia pcrdidere Italiam. i'/tnio 

Laudato ingentia rara , 

Exiguum colito. Virgil. Ceor. II. in. 

Nec dubium, quii) minus reddat laxus ager non bene 
cultus, quam angustus eximie. CoiumeUa. 
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N,“ 279 Italia 

Salve, magna parens frugum Satarnia teilos, 

Magna virum. eìi^l Geor. il <73. 

Salve cara Deo tellus sanctissima, salve 
Tellus tuta bonis, tellus metuenda superbis, 

Tellus nobilibus muitum genere oris. petrarca. 

0 terre de Saturne ! o doux pays ! beau ciel ! 

Lieux ou chanta Virgile, ou peignit Raphael! 

Terre dans tous les temps consacrée à la gioire. 

Grande par les beaux-arts , reine par la victoire , 

Sans respect , sans amour, qui peut toucher tes bordes ? 

S. Victor. 

0 Italia inclito suol! D’alme sovrane 
Che ancor dalle ruiue ergon la fronte. 

Largo a te sola il campo fu, che in mille 
Brani squarciò l’ imperiai tuo manto. 

Soave raggio a te il bel capo indora , 

Mentre al basso più volgi, e ancor celeste 

Germe in te vive 

Quanto dar può natura , e dar può l’ arte 
Tutto si aduna in te , giardin del mondo : 

E ne’ deserti pur chi ti somiglia? 

Belle ancor son le tue selvaggio piante, 

E persino il tuo suol dove è men culto , 

Più ricco egli è di fertil suol straniero. 

Son gloriosi i tuoi medesmi avanzi , 

E tale incanto dalle tue sublimi 
Ruine spira, che non mai vien manco. 

Byron, Childe Harold. 


N.o 280 Leggi Romane 

Tu regere imperio populos , Romane , memento ; 

Hae tibi erunt artes. nrg. Endd. Lib. e. vere. «s?. 
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Nìhìl nisi sanctuKi, ac venerabile nostra Jura custodiunt: 
et ita ad tantam magnitudinem Romana Majestas cunctorum 
Numinum favore pervenit; quoniam omnes suas legcs religione 
sapienti , pudorisquc observatione devinxit. 

Cod. Grtg. TU. del Nupl. Lib. 6. 


N 281 Amore — Propagazione 

Omnibus incutiens blandum per pectora amorem , 

• ElBcis, ut cupide generatim saecla propagent. 

Lucrtl. De Ber. Natur. Lib. 1 . 


N.“ 282 Pace 

EDice, ut interea fera moenera militiaV. 

Per maria , ac terras omneis sopita quiescant. 

. Lueret. De. Ber. Natur. Lib. < . 


N.° 283 Sbaglio — Ricredersi 

Si quis convincere me poterit, palamque mihi Tacere quod 
jure ulta minus recte , vel sentiam vei me geram laeto^ liben- 
tique animo mutabo. imperai. Antonin. 


N“. 284 Giustizia — Denari — Sentenze compre 
Quid faciant leges , ubi sola pecunia regnat , 

Aut ubi paupertas vincere nulla potesl? 

Ipsi qui Cynica traducunt tempora coena 
Nonnunquam nummis vendere verba solent. 

Ergo judicium nihii est nisi publica merces , 

Atque eques in caussa qui sedei, empia probat. 

lYlrm. ArbUr. Epigrafi). 


N.» 285 
Quod 


Fare quel che si può’ — Opere 
potui feci, faciant meiiora potentes. 


Slartial. Epigrafi). 
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N." 286 CoNnoKNZA — Fiducia 

Quare, quicquid, babes boni malique, 

Die nobis Calull. Carro. 6. 


N.° 287 Timore — Occupazione 

Nibil veremur 

Istos , qui in platea modo bue , modo ìliue , 

In re praetereunt sua oeeupati. catuu. Carm. is. 


N.® 288 Amministratore cattivo 

Quid bie polest, 

Nisi unela devorare patrimonia ? caiuii. Cam. * 9 . 


N.® 289 Riposo — Villeggiatura — Vacanze 
Quum mens onus reponit , ac peregrino 
Labore fessi venimus larem ad nostrum. 

Calull. Carro. 31. 


N.® 290 Bocca chiusa — Taciturnità’ 

Si lìnguam clauso tenes in ore , 

Fructus projicies amoris omnes. caiuii. Carm. gc. 


N.o 29t Verglnita' — Celibato 

Ut flos in septis secretus naseitur bortis, 

Ignotus peeori , nullo contusus aratro , 

' Quem muleent aurae, Qrmat sol, educat imber: 

Multi illum pueri , multae optavere puellae 

Sic virgo dum intacta maiiet , dum cara suis est. 
Cum castum amisit polluto corpore florem, 

Nec pueris jucunda manet, nec cara puellis. 

Colui. Carro. 61. 

(IH qui il Tatto e TÀrioslo hanno tratto le loro belle com/Hiraaionij. 
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N.“ tifi Matrimonio — Stato Coniugale 

Ut vidua ia nudo vitis quae nascitur arvo, 

Numquam se extollit, numquam mitem educai uvam, 
Sed , tenerum prono deOeclens pondere corpus, 

Jam jara contingit summum radice flagellum ; 
llanc nulli agricolae , nulli accoluere juvenci ; 

Al , si forte eadem est uimo coojuncta marito , 

Multi illam agricolae, multi accoluere juvenci. 

Sic virgo dum intacta manet, dum inculta senescit : 
Cum par connubiiim maturo tempore adepta est. 
Cara viro magis, et minus est invisa parenti. 

Catult. Carni. 61. 


N.° 293 Sonno — Calma — Furore 

Piger bis labantes languore oculos soppr operit. 

Abit in quiete molli rabidus furor animi. 

CatuU. Carni. 6!t. 


N.o 294 Patria — Esilio 

Patria o mea creatrix ! patria o mea genetrix ! 

Ego quam miser relinquens, dominos ut berifugae 

Famuli solent 

Ubinam, aut quibus locis te positam , patria , rear? 

CatuU. Carm. Sii. 


N.® 293 Agricoltura (Abbandono dell’) 

Rura colit nemo , mollescunt colla juvencis : 

Non bumilis curvis purgatur vinea rastris; 

Non glebam prono convellit vomere taurus; 

Non falx attenuai frondatorum arboris umbram ; 
Squalida desertis robigo infertur aratris. 

CatuU. Carm. 63. 

N.® 296 Giuramento — Promessa — Fini indiretti — 
Reai.ta' — Sconoscenza — Ingratitudine 
Jam jam nulla viro juranti foemina credat, 

Nulla viri speret sermones esse tìdcles; 
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Qui dum aliquid cupiens animus praegestit apisci, 
Nil metuunt jurare , nihil premittere parcunt : 

Sed simul ac cupidae mentis satiata libido est, 
Dieta nibil metuere, nihil perjuria curant. 

Catull. Ciirm. 63. 


N.° 297 Apparenza ingannatrice 

Nec manus bic celans dulci crudelia forma 
Consilia Calull. Carm. 03. 


N.“ 298 Rispetto ed Osservanza alle Leggi 

Haec vigeant mandata , nec ulla oblitcret aetas. 

Catull. Carni. 63. 


N.“ 299 Memoria e buona Fama dei trap.vssati 
lllius egregias virtutes, claraque facta 
Saepe fatebuntur gnatorum in funere matres. 

Catull. Carni. 63. 


N.“ 300 Giustizia venduta e abb.\ndon.\ta 

Justitiamque omnes cupida de mente fugarunt. 

Catull. Carni. 63. 


N ° 301 Verità’ (dire la), Parlar franco senza rigu.vrdi 
N'amque ego non ullo vera timore tegam. 

Catuii Carm. 65. 


N." 302 Indipendenza — Premi disprezzati 

Namque ego ab ìndignis praemia nulla peto. 

. Catull. Carni. 66. 


N.® 303 Coniugi — Pace Coniugale 

Sic magis , o nuptae , semper concordia vestras. 
Semper amor sedes incoiat assiduus. catuii. Curm. es. 

s 
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N.” 304 Colpa (dar la) — Sbaglio 

Qui quacunque aliquid reperilur non bene factum, 

Ad ine omnes claraant: Janua , culpa tua est. 

CaluH. Cdrm. G6. 


N.® 3(»5 Parole — Fatti — Riprove 

Non istuc salis est uno te dicere verbo , 

Sed Tacere , ut quivis sentiat et videat. 

Caluil. Carni. C6. 


N." 306 Invidia — Non giranza — Badare a se’ 

Quid possum? nemo quaerit, nec scire laborat. 

CaluU. Curm. CG. 


N.° 307 Amicizia 

Id gratum est mibi , me quoniam tìbi ducis amicum. 

Catult. Carm. 67. 

Perfecta exigitur unica Amicitia. Caiuii. Carm. os. 


N.“ 308 Disgrazia — Doni (richiesta di) — Riìgai.i 
Accipe queis merser fortunae fluctibus ipse, 

Ne amplius a misero dona beata petas. 

CaluU. Carm. G7. 


N." 300 Gr.vtitldine ( .\ttestato di ) — Elogio 

ALLA VlRTl’ 

Non possum reticere , deae , qua Manlius in re 
Juverit, aut quantis juverit oQìciis; 

Ne fugicns saeclis oblivìsccntibus aetas 
Illius hoc cacca nocte tegat studium. 

Sed dicam vobis : Vos porro dicite muìtis 
Minibus, et facile hacc charla loriuatur anus. 

CaluU. Carm. G7. 


N." 310 Donne Marit.ate — Skren.atezza — Separazione 

Posset ut abruplo vivere conjugio. Caiuii. Carm. g* 
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N." 311 Donne — Volibilita’ 

Quamquam praecipue multivola est mulier. 

CaiuU, Ciirm. 07. 


N." 312 Infedeltà’ coniugali — Tolleranza nei Mariti 
Quae tamenetsi uno non est contenta Catullo, 

Rara verecundae furta feremus herae; 

Ne nimium simus stultorum more molesti 

CatuU. Carni. 07. 


313 Becco (Puzzare di) 

Laedit te quaedam mala fabula, qua libi fcrtiir 
Valle sub alarum trux babitare caper. 

CatuU. Cnrin. 68. 


N.” 314 Promesse delle Donne — Amanti 

Dicit: sed mulier cupido quod dicit amanti, 

In vento, et rapida scribere oportet aqua. 

CatuU. Carni. 6!l. 


N." 313 Ingratitudine — Benefizi mal ricompensati 
Desine de quoquam quisquam bene velie mereri, 
Aul aliquem fieri posse potare pium. 

Omnia sunt ingrata; nihii fecisse benigne est: 

Immo etiam taedct, statqiie magisque magis. 

Coluti. Carni. 7! 


N." 31 G Affezione — Amore — Disinganno 

Dilexi tum te , non tantum ut vulgus amicum, 

Sed pater ut gnalos diligit et gencros. 

Nunc te cognovi: quare etsi impensius uror. 

Multo mi tamen es vilior et levior. catuii. Carm. 7i. 


N.“ 317 Amore superato — Difficolta’ superata 
Difficile est, longum subito deponere amorem ; 
Difficile est: verum hoc, qualubet, cfficias. 
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Una salus hacc est, hoc est tibi pervincendutn. 

Hoc facies , sive id non potè , sive potè. 

Calull. Carni. 73. 


N." 318 Insulto vendicato — Malvagi sm.^sciier.ati 

Veruni id non impune feres: nam te omnia saecla 
Noscent; et qui sis, fama loquetur anus. 

Calull. Carni. 77. 


N.” 319 &:eller.\to — Abuso di Confidenza e Amicizia 

Qui ut nihii attingat, nisi quod fas tangere non est. 

Calull. Carni. 87. 

Et quamvis tccum multo conjungerer usu, 

Non satis id caussae credideram esse tibi. 

Tu satis id duxti: tantum tibi gaudium in omni 
Culpa est in quacunque est aliquid sceleris. 

Calull. Carm. 89. 


N.“ 320 Attaccamento allo studio — Amore 

ALLE sue fatiche 

Parva mei mihi sunt cordi monimenta laboris. 

Calull. Carni. 93. 


N.“ 321 Piacere inaspettato 

Si quicquam cupidoque optantique obtigit umquam, et 
Insperanti , hoc est gratum animo proprie. 

Calull. Carni. 105. 


N." 322 Vecchi porci 

Si , Gemini , arbitrio popolari tua cana senectus 
Sporcala impuris moribus intereat. caiuii. Carm. lor,. 


N.“ 323 Confidenza — Segretezza — Amicizia 

Si quicquam tacito commissum est Gdo ab amico, 
Cujus sit penitus nota fides animi ; 
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Me acque invenies illorum jure sacratum , 

Corneli , et factum me esse puta Harpocratem. 

Catull. Carm. 100. 


N.° 324 Promussa — Sincerità’ 

Dii magni, Tacite, ut vere promittere possiti 
Atque id sincere dicat, et ex animo. 

Coluti. Carm. 107. 


N.“ 325 Amicizia costante, eterna 

Ut liceat nobis tota producere vita 
Aeternum hoc sanctae foedus amicitiae. 

Coluti. Carni. 107. 
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N." 326 Teseo -- Atene — Roma — Romolo 

Teseo al pari di Romolo nacque da illegittime nozze e clan- 
destine, il primo da Egeo ed Etra figliuola di Pitteo, c l’altro 
dalla Vestale Ria , o Rea Silvia : come Romolo fondò Roma , 
COSI Teseo riempì di abitatori la bella e famosa Atene: ambedue 
furono creduti figli di numi , cioè Romolo di Marte , Teseo di 
'Nettuno: ambedue furono forniti di prudenza e di gagliardia, 
avendo Teseo purgata la Grecia dai tiranni Scirone , Siimide, 
Procuste, e Corineta, e Romolo la città di Alba dal suo tiran- 
no Amulio: ambedue rapirono donne, Romolo le Sabine per 
popolar Roma; Teseo Arianna , Antiope, Anasso da Trezene per 
voluttà, ed Elena sebbene non viripotente, ed egli ormai at- 
tempato : ambedue sostennero e vinsero memorande guerre. 
Teseo contro i Centauri , e Amazzoni , Romolo contro i Sabini, 
e i Vej in Toscana: ambedue avendo preteso variar forma di 
governo s’inimicarono sul finire del viver loro i proprj concit- 
tadini ; avendo dovuto Teseo esulare e star prigione di Piritoo, 
e Romolo essendo stato fatto sparire dai Patrizj, che egli aveva 
voluto conculcare. 

Plularcn. Vita di TesfO c di lìomolo e- paragnnr fra essi. Toni- I . 


N “ 327 Governo — Capi — Ambizione — Replbblica 

Teseo dopo la morte di Egeo volgendo in mente un’im- 
presa grande e meravigliosa , ridusse ad albergare insieme 
tutti gli abitatori di Attica, e ne fece un popolo .solo di una 
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sola città (Alene), mentre si stavano per Taddielro qua c là di- 
spersi , e però diflìciimcntu potevano venir chiamati per trat- 
tare deir utilità comune di tutti : e di più alcuna volta , fra 
loro discordi , guerreggiavano insieme. Egli portandosi di po- 
polo in popolo, e d’una in altra famiglia, persuadendo li 
andava. 1 privati ed i poveri approvarono subito il di lui 
consiglio. E proponendo egli ai ricchi e potenti una repub- 
blica senza re , ed una maniera di governo popolare , dove 
egli sarebbe sol comandante della guerra e custode delle 
leggi, e le altre cose avrebbero con tutti parità ed egua- 
glianza, ne persuase parte: e gli altri, temendo le di lui 
forze oramai grandi ed il di lui ardire, vollero acconsentirgli 
spontaneamente, piuttosto che esservi astretti per forza. 

Plutarco. Vila di Teseo. Tom. 1, pag. 56. 


N.“ :i28 Germ.vm — Fratelli 

Allorché Faustolo per ordine di Amulio espose in una 
culla i bambini Romolo e Remo sulla riva del Tevere, anziché 
buttarveli dentro come gli era ordinato , il fiume crescendo 
sollevò dolcemente la culla , e la trasportò in un luogo assai 
umido , che ai tempi di Plutarco i Romani chiamavano Ger- 
mano, ma che una volta era chiamato Germano, e da que- 
sto i Romani chiamarono Germani i fratelli. 

Plutarco. Vila di Romolo. Tom. I , p»g. 75. 


N." 329 A.silo , 

Romolo e Remo gettati i primi fondamenti di Roma avendo 
istituito ai fuggiaschi un certo luogo di franchigia, chiamato da 
loro del Nume Asileo, vi ricevevano ogni persona, senza re- 
stituire nè il servo ai padroni , nè il debitore ai creditori , nè 
l’ omicida ai magistrati , affermando che quel luogo, per ora- 
colo di Apollo , esser doveva inviolabile e di sicurezza a cia- 
scuno, sicché in questo modo fu ben tosto la città piena di 
uomini; imperocché dicono che ivi da principio le abitazioni 
non fossero più di mille. 

Plutarco. Vita ili Homolu Toiu. I , pag. SI. 
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N." 330 Celebe 

Caduto Remo sotto i colpi di Romolo , o come altri vo- 
gliono sotto quelli di Celere , uno dei compagni di Romolo e 
che con Faustolo aveva allevato Romolo , questo Celere fuggi 
in Etruria, ed i Romani per cagion sua chiamarono celeri 
le persone pronte e veloci. 

l'Iutarco. Vita di Homolo. Tom. 1, pag. bi. 


N.” 331 Senato — Patbizi — Patrocinio — Patroni — 

Clienti 

Romolo nel costituire gli ordini governativi in Roma creò 
consiglieri cento personaggi i più cospicui e ragguardevoli, 
chiamandoli Patrizi, e Senato la loro assemblea. Il senato 
adunque signiQcava veramente un collegio di vecchi. Quei 
consiglieri poi furono chiamati Patrizi, secondo alcuni, perchè 
padri di Ogiiuoli legittimi, secondo altri perchè eglino stessi 
potevano mostrare i loro padri , la qual cosa non poteva farsi 
da molti di quei primi, che erano concorsi alla città; o secondo 
altri ancora furono così chiamati dal Patrocinio, col quale 
nome chiamavano la protezione e difesa degl’ inferiori ; cre- 
dendo che fra coloro, che vennero con Evandro, vi fosse un 
certo Patrone, il quale prendevasi cura delle persone più 
bisognose e le soccorreva, e che dal suo proprio abbia la- 
sciato il nome a questa maniera di operare. Ma è più vero- 
simile che Romolo li chiamasse così, pensando esser giusto 
e conveniente, che i principali e più potenti si prendano cura 
dei più deboli con sollecitudine ed amorevolezza paterna, e in- 
sieme ammaestrar volendo gli altri a non temere i più graudi , 
e a non comportarne malvolentieri gli onori , ma anzi a portar 
loro affezione , e a reputarli e chiamarli padri. Quindi anche ai 
tempi di Plutarco quei cittadini che erano nel senato, erano 
chiamati principi dagli stranieri , e padri coscritti dagli stessi 
Romani , usando questo nome di somma dignità e di sommo 
onore fra quanti altri ve ne ha mai , e lontanissimo dai poter 
muovere invidia, iìcparò pure dalla moltitudine dei plebei gli 
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altri uomini, che erano poderosi, chiamando questi Patroni 
cioè , protettori , quelli Clienti , cioè persone aderenti ; e fece 
nascere fra loro una mirabile benevolenza , che fosse per pro- 
durre grandi e scambievoli obbligazioni : perocché gli uni im- 
piegavano se medesimi a favore dei suoi Clienti , esponendone 
i diritti , e patrocinandoli nei litigj, ed essendo loro consiglieri 
u procuratori in tutte le cose : gli altri poi coltivavano quei 
loro patroni, non solo onorandoli, ma aiutandoli altresì, quando 
fossero in povertà , a maritar le figliuole e a pagare i loro 
debiti: nè eravi legge o magistrato alcuno che costringer po- 
tesse 0 i patroni a testimoniar contro i Clienti , o i Clienti 
contro i patroni. In progresso di tempo poi , durando tuttavia 
gli altri obblighi, fu reputata cosa vituperevole e vile, che i 
magnati ricevessero denari da uomini di più bassa condizione. 

Plutarco. Vita di Romolo. Tomo 4, pig. 84-83. 


N.° 332 Tbaditohi — Tradimento — Scellerati — Avidità’ 

Tarpeia Ggliuola di Tazio condottiero dei Sabini , che al- 
cuni dicono presa in moglie da Romolo stesso , trovandosi in 
Roma allorché i Sabini si portarono contro quella città, in- 
vaghitasi dell’ auree smaniglie , di cui vedeva ornati i Sabini, 
propose di dar loro in mano il forte Tarpeio dove ora è il 
Campidoglio, chiedendo in ricompensa di un tal tradimento 
ciò che essi portavano nelle mani sinistre. Alla pari di Anti- 
gono che disse di amar quei che tradivano, ma di odiarli dopo 
che avevano tradito; alla pari di Cesare che disse sopra Ri- 
mitalca Trace, di amare il tradimento e di odiare il traditore, 
avendo anche Tazio questi sentimenti verso Tarpeia , comandò 
che i Sabini, ricordevoli delle convenzioni, non negassero a 
lei nulla di ciò che avevano nelle mani sinistre , e trattasi 
egli il primo la smaniglia, l’avventò ad essa , e le avventò 
pur anche lo scudo: e facendo tutti lo stesso, ella percossa 
dall’oro, e seppellita sotto gli scudi, dalla quantità oppressa 
e dal peso , se ne morì : restando anche questa volta provato, 
che verso gli scellerati è sentimento comune a tutti quelli , 
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che abbisognano dell’ opera loro come avessero Msogno del 
veleno e del fiele di alcune fiere , di averne caro l’ uso nel 
mentre che se ne servono , e di abominarne poi la malvagità 
quando ottenuto abbiano l' intento. 

Pìulorco. Vita di Romeio. Tomo. 4, ptg. 88-89. 


N.“ .T33 ViBTu’ — Anima — Cobpo 

11 non riconoscere nella virtù parte alcuna della divinità 
è cosa empia e villana : ma ella è cosa altresì stolta il volere 
mescolare la terra col Cielo. Conciossiachè lo spirito solo é 
quello che abbiam dagli Dei , e che di lassù viene e lassù poi 
sen ritorna , non già in compagnia del corpo , ma quando sia 
più che mai dal corpo allontanato e diviso, sgombrato della 
carne, e mondo e puro del tutto. Imperciocché Tanima, quando 
è secca ed. inaridita , secondo il parere di Eraclito, è allora 
nella sua maniere eccellenza , volando fuori del corpo, come 
baleno fuor di una nuvola ; dove quella che è mista col corpo e 
dal corpo circondata , è come un vapore grave ed oscuro che 
difficilmente si accende e s’ inalza. Non si deggiono dunque far 
salire al cielo contro natura ì corpi degli uomini dabbene insie- 
me cogli spiriti, ma tener per fermo che le virtù e le anime per 
loro natura e per giusto decreto divino sieno sollevate a can- 
giarsi di uomini in croi, di eroi in Genii, e se perfettamente pu- 
rificate e santificate sieno , schive di quanto vi ha di mortale e 
soggetto alle passioni, tener si vuole , non per legge di città, 
ma per verità e secondo una ben conveniente ragione, che 
cangiate vengano di Genii in Numi, ottenendo così un bellis- 
simo e beatissimo fine. Fiutano. Vtta di Romolo. Tom. 1 , pag. 103. 


N.° 334 Govebno — Modcbazione — Poutica — Regnanti 

Teseo e Romolo, quantunque fosse l’uno e l’altro di na- 
tura politico, però nè l’uno nè l’altro seppe mantenere maniere 
convenienti ad un re ; ma si cangiarono , e a mutar vennero il 
governo, l’uno in popolare, l’altro in tirannico, portati da 
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contrarie passioni ad un medesimo fallo. Imperocché bisogna 
che chi regna , cerchi prima di tutto la conservazione del 
suo regno , la quale consiste non meno nello astenersi da ciò 
che disdice, che nel seguire ciò che conviene. E chi troppo 
rallenta l’autorità sua, o chi l’usa troppo intensamente, non 
rimane più nè re, nè principe: ma o condiscendendo al po- 
polo, 0 tenendolo oppresso sotto un aspro dominio, cade o 
nel dispregio , o nell’ odio dei sudditi : quello però sembra fal- 
lo prodotto da piacevolezza e da umanità , questo da severità 
e da amor proprio. 

Plutarco. Paragone di Teeeo e liomolo. Tom. I, p«g. 4tl. 


N.“ 335 Concessioni — Tumulti — Improntitudini 

Eurizione, antenato di Licurgo, fu il primo a rallentare in 
Sparta la troppo assoluta autorità del regio dominio per far 
cosa grata al popolo ed acquistarsene la benevolenza. Per un 
tale rallentamento fattosi il popolo baldanzoso ed ardito, ed 
i re posteriori ora venendo in odio alla moltitudine per voler 
usar la forza , ora cedendo per far piacere , per loro impo- 
tenza , avvenne che per molto tempo fu Sparta senza leggi 
e senz’ ordine alcuno. Ptutarco. VUo dì Lkurgo. Tom. 4, pag. 4 45. 


N.“ 336 Teopompo — Monarchia Temperata — Costituzione , 
Teopompo re di Sparta per temperare l’ autorità sfrenata 
del Senato avendo istituiti gli Efori, essendo rimproverato dal- 
la propria moglie che avrebbe lasciata la dignità reale ai 
figliuoli minore, che egli non l’aveva ricevuta , anzi, le rispose, 
tanto maggiore quanto più durevole. — Ed in effetto vendutasi 
moderata, schivò insieme coll’invidia il pericolo; cosicché a 
sopportar non ebbero i re di Sparta ciò che i Messenii e gli 
Argivi fecero contro i re loro , che rallentar punto non vollero 
della propria autorità in favore del popolo. 

Plutarco. Vita di Licurgo. Tom. 4, pag. 4SI. 
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N.° 337 CoHCNi^o 

Il secondo degl’ istituti ( dopo quello del Senato ) stabiliti 
da Licurgo in Sparta , e che secondo Plutarco mostra un som- 
mo ardimento, fu la divisione dei campì. Imperciocché essen- 
dovi una grave disuguaglianza e trovandosi la città piena di 
poveri e bisognosi , ed essendo concorse le ricchezze in un as- 
sai piccol numero di persone, voiendo Licurgo cacciarne l’in- 
solenza, l’invidia, la nequizia, l’opulenza e la povertà, persuase 
i cittadini di porre a cumune tutto il terreno, e fame di bel 
nuovo la divisione, per vivere tutti eguali fra loro e con 
pari fortune ; lasciando però il primo luogo alla virtù , sicché 
non vi fosse tra essi verun’ altra differenza e disparità , fuorché 
quella che determinata viene dal biasimo delie cattive , o dal- 
la lode delle buone operazioni. Divise poi il terreno e la città 
in modo, che la porzione di ognuno fosse tanta da portare 
all’uomo settanta mediuni di orzo, e dodici alla donna, ed 
una proporzionata copia di frutta umide , pensando che tanto 
bastasse loro ad un nutrimento confacente alla buona costitu- 
zione del corpo e alla sanità. Essendosi poi messo ali’ impresa 
di voler dividere anche le cose mobìli , e vedendo la difficoltà 
che i cittadini ne venissero a dirittura apertamente spogliati, 
per sbandire in altro modo la cupidità di possedere più degli 
altri, annullò il valore di ogni moneta di oro e di argento, ed 
ordinò che non si servissero che di quelle di ferro, le quali 
volle che fossero assai grandi e di molto peso , ma di poco 
valore; cosicché alla somma di dicci mine conveniva assegnare 
in casii un gran luogo dove fosse riposta , ed era necessario 
un par di buoi per trasportaria. Ma se ciò fu possibile in un 
popolo cosi morigerato e virtuoso, che bandiva da sé ogni ge- 
nere di lusso, che si adattava a viver nudo, a mangiare in 
comune i cibi semplici e determinati , come sarebbe possibile 
in mezzo a una società corrotta come la nostra ? 

l'iularco. Vita di Licurgo. Tom. 4, pag. Ilt e seg. 


N.“ 338 Leggi — Consuetudine — Costumanze 

Licurgo non volle che vi fossero leggi scritte ; pensando 
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che le cose più proprie ed essenziali alla Micità delle cittadi, 
ed al conseguimento. della virtù, quando impresse ed inserite 
sieno nei costumi e nelle maniere del vivere dei cittadini, 
debbano restare inconcusse , siccome fondate sopra un deli- 
berato proposito della volontà (il quale è un legame somma- 
mente più valido di quelli con che ci stringe la necessità), e 
sopra quella disposizione , che ha forza di legislatore , formata 
nei giovani dall’ educazione , che li ammaestrava intorno ad 

ogni cosa. Phttarco. VUa di Licurgo. Tom. 1, pag. <t7. 


N.“ 339 Contratti — Scrittcba 

Intorno ai Contratti nelle cose di poca importanza, i quali 
con r uso di tempo in tempo si cangiano, Licurgo pensò che 
fosse meglio non assoggettarli a ordinazioni scritte ed a co- 
stumanze invariabili, ma lasciar che secondo l’opcasione si 
potesse aggiungere e diminuire ad arbitrio delle persone ben 
disciplinate : imperocché egli appoggiò la somma e la sostanza 
di tutte le leggi alla buona disciplina. 

Plutarco. Vita di Licurgo. Tom. 4, pag. 4 17. 


N.” 340 Parlare — Laconismo — Opportunità’ 

Licurgo mentre volle che la moneta di ferro avesse molto 
peso e poco valore, volle al contrario che la moneta del ragio- 
namento sotto brevi e semplici detti contenesse grande ed ab- 
bondante sentenza , riducendo i fanciulli, con avvezzarli ad un 
gran silenzio, ad essere stringati nel parlare ed eruditi nelle ri- 
sposte ; perocché siccome il seme di coloro che usano l’atto ve- 
nereo senza moderazione , é il più delle volte sterile e infrut- 
tuoso, cosi l’intemperanza nel parlare rende il ragionamento 
vano ed insensato. Il parlare laconico sembra esser breve, ma 
non dimeno coglie più di ogni altro nel segno e tocca l’in- 
telletto degli uditori. Altro pregio di chi paria laconico é quello 
di parlare a tempo. Su di che Archidamida, mentre alcuni 
biasimavano il sofista Ecateo perchè, essendo stato accolto ad 
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un convito, non aveva mai deUa parola alcuna, disse: Colui 
che sa ragionare, ne sa anche il tempo. 

Plutarco. Vita di Licurgo. Tom. 4 , pag. 4 3S. 


N.“ 341 Agricoltura — Pace 

Numa dopo aver distribuito ai cittadini poveri tutto il ter> 
reno conquistato da Romolo , volse il popolo alla coltivazione 
dei campi, onde insiem colla terra esso pure si riducesse a 
coltura. Imperocché non avvi altro impiego , che produrla un 
così intenso e repentino amor per la pace, quanto il procac- 
ciarsi il vitto dal coltivare la terra , nel quale impiego man- 
tiensi tanto di bellicoso ardimento, quanto è necessario per 
difendere le proprie sostanze , e reprimesi la sfrenata licenza 
che ci porta ad usare ingiustizia , e a cercare di soperchiare 

gli altri. _ Plutarco. Vita di Numa. Tom. 4, pag. 47t. 


N". 142 Regno — Giustizia — Noma — Licurgo 

Numa accettò il regno , Licurgo lo consegnò altrui : que- 
gli r ottenne senza cercarlo; questi, essendone già in possesso, 

10 restituì: quegli, di privato e straniero ch’egli era, fu da 
altri popoli eletto per loro sovrano; questi, di sovrano ch’era 
si fece egli stesso privato. Bello è certamente il giungere al- 
r acquisto di un regno per via di giustizia , ed è bello altresì 

11 tenere in maggior pregio la giustizia, che il regno m^esimo. 

Plutarco. Paragone di Licurgo e di Numa. Tom. 4, pag. 484. 


N.» 343 Educazione — Leggi — Costumi 

Licurgo ebbe mollissima cura dell’ educazione dei figliuoli 
per la soprintendenza che se ne aveva, per quel tenerli insie- 
me, pel disciplinarli , pel farli stare in compagnia nelle cene, 
ne’ ginnasi! e ne’ giuochi, e per quella diligenza, colla quale 
venivano venduti colti : mentre invece Numa lasciò facoltà ai 
padri di allevarli secondo il desiderio loro o il loro bisogno , 
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potendo ognuno impiegare il proprio figliuolo, come più voleva, 
come se non dovessero da princìpio i fanciulli esser diretti 
coir educazione , e non dovessero esser tutti volti ad un me- 
desimo fine. Ora egli come uomo saggio, che aveva preso 
a regnare sopra un popolo di recente insieme raccolto e in 
nulla repugnante, qual’ altra maggior premura aver mai do- 
veva , deir allevare i figliuoli e del coltivare ed avvezzare i 
giovani in modo, che non divenissero poi discordi e tumul- 
tuanti per diversità di costumi , ma anzi se ne andassero d’ac- 
cordo fra loro , avendo avuta subito dal bel principio la forma 
e l’impronta di una medesima comune virtù? Una tal disci- 
plina fu molto giovevole a Licurgo principalmente per la con- 
servazione delle leggi : imperocché poco avrebber temuto il 
violare i giuramenti, se col mezzo dell’educazione non avesse 
accostumati i fanciulli alle leggi, e renduto famigliare, e fatto 
succhiare ad essi col latte il zelo della Repubblica , dì modo 
che si conservarono le principali e più importanti di luì isti- 
tuzioni per lo spazio di 500 e più anni , quasi penetrate e im- 
bevute da una pura e ben valida tìnta : mentre invece morto 
appena Numa il tempio di Giano, che egli aveva tenuto sempre 
rinchiuso, fu dai Romani aperto da ambe le parti , e ripiena 
di sangue e di stragi l’ Italia. 

PbUareo. Paragone fra Licurgo e Numa. Tom. 4, pag. 487. 


N.“ 344 Anno — Mesi — Calendario 

Regnando Romolo , ì Romani scrvivansi di mesi fatti senza 
regola e senz’ ordine alcuno , altri dei quali non avevano nep- 
pur venti giorni , altri ne avevano 35, ed altri anche di più ; 
nè punto ponevano mente alla disuguaglianza che passa tra il 
corso della luna e quello del sole : ma questo solo osservava- 
no, che l’anno avesse giorni 360. L’anno era in principio 
presso i Romani di 10 mesi soltanto, com’era di tre presso 
alcuni barbari, e fra i Greci , di 4 presso gli Arcadi , di 6 pres- 
so gli Acarnanì , e di un mese solo presso gli Egìzj. Il primo 
di questi IO mesi tra i Romani era Marzo, consacrato da Ro- 
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molo a Marte; il secondo Aprile sacro ad Afrodite, è detto 
cosi perchè un tal mese fa aprire ed uscir fuori i germogli 
alle piante , il terzo Maggio così detto da Maia , perché consa- 
crato a Mercurio , ovvero per relazione all’ età più vecchia , 
chiamandosi i più vecchi presso i Romani majores : il quarto 
Giugno, così detto da Giunone, ovvero per relazione all’età 
più giovane, chiamandosi i più giovani presso i Romani ju- 
niores: ognuno degli altri mesi si nominava secondo il suo 
ordine , quinto , sesto , settimo , ottavo , nono e decimo. Noma 
però riflettendo che la varietà delia diseguaglianza fra il corso 
della luna e quello del sole consisteva in undici giorni, es- 
sendo l’anno lunare di giorni trecento e cinquanta qua Uro, ed 
il solare di trecento e sessantacinqoe , raddoppiò questi undici 
giorni , e ad ogni altro anno inserì dopo Febbraio il mese in- 
tercalare, chiamato dai Romani Mercidino, che era di 22 
giorni. Ma una tale inegualità, alla quale egli apportò allora 
cosi fatto rimedio, ebbe poi bisogno di rimedii maggiori. 

Aggiunse pure due mesi Gennaio così deUo da Giano, e 
Febbraio , detto cosi dalle purificazioni, perchè allora si fanno 
i sacrifizi in espiazione dei morti , e celebrasi la festa purifi- 
cativa dei Lupercali. Cangiò pure l’ordine dei mesi, giacché 
volendo che fosse preposta la virtù civile alla militare, pose 
in primo luogo Gennaio , quindi Febbraio, e poi Marzo, che sot- 
to Romolo era stato il primo, talché non si nominarono secon- 
do il loro ordine primitivo che gli ultimi sei mesi. In pro- 
gresso di tempo il quinto , divenuto settimo mese , fu detto 
Julius in grazia di Cesare che sconfisse Pompeo, e il sesto 
Luglio divenuto ruttavo mese fu detto Agosto Augustus in 
grazia di Augusto, secondo imperatore. Domiziano Germa- 
nico fece chiamar poi con questi suoi nomi i due mesi 
seguenti ; i quali ripigliarono di nuovo i loro proprii nomi 
di settimo e ottavo quando quegli fu trucidato. I soli due 
ultimi conservarono sempre i nomi che ebbero da principio 
secondo il loro ordine primitivo , cioè il nono Novembre , il 
decimo Decembre. 

Plutarco. Vito di Numa. Tom. i, (xg. <74, <78. 
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N.® 345 Giustizia — Riforme Giudiciarie 

Nel 1*79 il re Ferdinando di Castiglia e d’ Aragona, di- 
venuto sovrano di tutta la Spagna (eccettuata la Navarca, il 
Portogallo e Granata) e la Regina (Isabella) si occuparono a 
riformare gli abusi introdotti nell' ultime guerre , particolar- 
mente nell’ amministrazione della giustizia. Gli avvocati (oggi 
potrebbe dirsi meglio i Giudici) sono i medesimi in ogni paese ; 
e se qualche volta il legislatore non esamina la loro condot- 
ta , av vengono delle oppressioni sotto colore di giustizia , mag- 
giori ancora di quelle che possono avvenire nei luoghi , dove 

non sono leggi. Salmon. Stato presente rii tutti i Paesi. Tom. 1 4, 
pag. 386. Ediz. di Venezia 4745 preaso Albrizzi. 


N.® 3*6 Ebrei — Fanatismo Religioso — Slealtà' 

Nel 1*92 Ferdinando re ed Isabella regina di Spagna 
emanarono in Granata un Editto, che tutti gli Ebrei dovessero 
partire dal regno nello spazio di quattro mesi , con facoltà di 
vendere i propri beni, o portarli seco. (Un Editto quasi simile 
ai tempi nostri fu fatto da papa Gregorio XVI nel 18*2, e da 
Niccolò imperatore delle Russie nel 18*3j. Si dice che sieno 
partite sessantamila famiglie , o come altri vogliono ottocento 
mila anime : e questa dispersione secondo il Geddes si dice 
che non cedesse in numero a quella che seguì dopo la distru- 
zione di Gerusalemme. La maggior parte andò in Porto- 
gallo, dove il re Giovanni aveva permesso che fossero rice- 
vuti , con condizione , che gli pagassero otto scudi d’ oro per 
testa; e promettessero di partire dal regno in un dato tempo, 
spirato il quale tutti quelli che restassero, s’intendessero fatti 
schiavi. Ma quando poi gli Ebrei andarono ai porti di Por- 
togallo per passare altrove , trovarono che il re aveva proibito 
a tutti i vascelli di dar loro imbarco. E quantunque la loro 
dimora oltre i termini prescritti fosse nata a causa degli ordini 
del re, pure li condannò a perdere le loro sostanze allo spi- 
rare del termine , e le persone furono vendute come schiavo. 
11 D." Geddes aggiunge, che il re Emmanuelle, successore di 
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Giovanni, conobbe che la condotta del re suo predecessore 
verso pii Ebrei fu ingiusta, onde loro diede la libertà. Coman- 
dò però nello stesso tempo sotto pena di servitù perpetua , 
che 0 si battezzassero nello spazio di alcuni mesi , o uscissero 
di Portogallo; promettendo loro, che vi sarebbero vascelli 
pronti nei tre porti principali del reame per condurli dove 
volessero. Gli Ebrei che avevano abbandonata la Spagna , 
dove essi ed i loro progenitori vissero per molti secoli per 
non farsi cristiani , per la medesima ragione risolsero di ab- 
bandonare il Portogallo. Si trasportarono perciò colle loro 
famiglie nei porti loro accordati per l’ imbarco , dove invece 
di vascelli , trovarono un ordine regio, che proibiva loro sotto 
pena della vita rimbarcarsi altrove che a Lisbona. Quando 
poi giunsero in quella città colle famiglie , il re comandò , 
che tutti i fanciulli , i quali non erano per anco giunti agli 
anni U, dovessero essere loro tolti e battezzati. La qual 
cosa pose in tanta disperazione parecchi dei loro congiunti , 
che eglino stessi gettarono i fanciulli di quell’età nel fiume 
e nei pozzi , ed essi poi gli andarono dietro. Ma spirato il 
termine conceduto per il loro imbarco , non era permesso ad 
alcun vascello il prenderli a bordo; onde piuttosto che dive- 
nire schiavi , si contentarono farsi battezzare. II numero di 
quelli che in questo tempo e a questo modo furono battez- 
zati, si dice che sia stato di 300 mila tra maschi e fem- 
mine. E conciossiachè pochi di loro fossero cristiani di cuo- 
re , allorché riccvettere il Battesimo , moltissimi dei loro 
discendenti continuano ai nostri giorni in Portogallo ad alle- 
vare i figliuoli nella religione ebrea , non ostante i rigori che 
si esercitano continuamente dall’Inquisizione contro quelli, che 
si convincono di esser ritornati alla propria falsa religione. 

(itddes: riportato dal Salmon, Stato ptrtente di tutti i Patii. Tom. 14, pag. 391. 


N.“ 347 Cristoforo Colombo — Scoperta dell’America 

Nel 1492 Cristoforo Colombo genovese tentò la scoperta 
dell’ America per gli Spagnuoli. Si era prima indirizzato 
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alla corte di Portogallo , poscia ad Arrigo Vn re d’ Inghilterra 
per avere una squadra di vascelli , con cui tentare quell’ im- 
presa ; ma fu disprezzato da ambedue le Corti. Alla fine 
Ferdinando ed Isabella Sovrani di Gastiglia e di Aragona, dopo 
aver pensato sette anni gli diedero tre vascelli , e settantamila 
ducati che doverono prendere in prestito, tanto esausto era 
dalle guerre il regio erario. Con questi il Colombo fece vela 
da Palos ai 3 di Agosto 1492, e passate le Canarie, dopo 
alcuni giorni di viaggio scoprì alcune Isole, che chiamò le 
Isole del Principe, dove fabbricò un forte, lasciò alcuni uo- 
mini di guarnigione, e ritornò in Ispagna. L’anno seguente 
1493 scopri le Isole di Cuba , d' Hispaniola , e gran parte della 
Terra ferma a settentrione e a mezzodì , introducendo gli Spa- 
gnuoli in un paese di una estensione di molte miglia , ricco 
e fruttifero oltre ogni credere, e dove trovarono miniere di 
oro e di argento cosi inesauste, che dappoi provviddero l’Eu- 
ropa di questo prezioso metallo. Per stabilirvisi distrussero 
i due vasti Imperi del Perù, e del Messico, trovando poca 
dillicoltà a farlo, perchè i nativi erano del tutto nudi e di- 
sarmati. Saimon. Slato pretenlt di tulli i Popoli. Ediz. di 

Venezia del 4745. Tom. 44, pag. 393 e 394. 


N.® 348 Mori di Sp.wna — loro Storia — Tradimento 
— Conquista — Tributo — Fanatlsmo Religioso — Slealtà' 

I Mori , questi Saraceni addetti alla religione di Maometto , 
che coi loro vantaggiosi successi avevano nel corso di otn 
tant’aiini stabilito il loro dominio in molti regni nell’Asia e 
nell’ Affrica, nell’anno 79 dell’Era Maomettana (713 dell’Era 
Cristiana] passarono in Europa , o s’ impossessarono del Regno 
di Spagna , chiamativi dalle coste di Barberia da Giuliano go- 
vernatore della Mauritania Gotica , cui Roderigo aveva rapito 
la bella cara sua figlia, ed altri cristiani poco contenti del 
governo di Roderigo ultimo de’ re Goti in Spagna. Si chia- 
marono Mori dal colore del loro corpo, e concedevano la 
libertà di coscienza ai cristiani in tutti i paesi che conqui- 
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stavano, quantunque non onorassero che la religione Mao- 
mettana , e quelli che l’ abbracciavano. Sotto il comando di 
Tarif loro generale dettero a Roderigo una battaglia , in cui 
.sebbene Roderigo avesse tutto ben ordinato per ottenere la 
vittoria , rimase sconfitto ed uccìso per il tradimento dei suoi 
generali ed anche dei suoi vescovi , che nel principio del- 
r azione passarono dalla parte dei Maomettani. Conquistata 
la Spagna , s’ impossessarono delle provincie meridionali deila 
Francia, di cui erano in possesso i Goti, ma nel 731 fu data 
loro da Carlo Martello una battaglia campale, in cui furono 
intieramente distrutti; fu ucciso il loro re Àbdaramen, e poi 
furono scacciali da quasi tutta la Francia. 1 pochi cristiani 
ritiratisi nelle montagne deU’Asturia, della Biscaglia e della 
Na varrà, e che non erano stati soggiogati per anche dai Mori, 
eletto per loro duce Pelagio riconquistarono la Provincia di 
Leone, e costituirono il regno di Leon. Avendo i Mori nei 
788 aiutato Mauregato a usurpare in pregiudizio dì Alonso suo 
nipote il trono di Leon, esigerono un tributo annuo di cento 
vergini , tra le quali cinquanta dovevano essere di nascita 
nobile. Diedero i Mori nell’ 843 a Carioraagno la famosa rotta 
di Roncisvalle, in cui restò ucciso il celebre Rolando o Or- 
lando , delle di cui azioni sono ripieni i romanzi fé cantarono 
Boiardo, Berni , Ariosto e Forteguerri). Sotto il regno di Ra- 
miro di Leon nell’ 843 avendo i Mori toccata una terribile rot- 
ta , furono astretti ad annullare quell’ infame tributo delle cento 
vergini , che i cristiani avevano per circa sessant’ anni dovuto 
pagare agli Infedeli. Furono con varia sorte combattuti da 
quattro re di Spagna , cioè da quello di Leon , di Navarra , 
di Castiglia e di Aragona ; spogliali dai 1230 al 1238 delle 
isole Baleari, del regno e città di Valenza, della città e reame 
di Cordova, di Badajoz, di Murcia, di Siviglia e di quasi tutta 
r Andalusia , avevano ristretta la loro potenza alla città e 
regno di Granata. Nel 1340 sotto Alfonso XI re di Castiglia 
fu data ai Mori una strepitosa battaglia, in cui si dicono morti 
200 mila Mori, e soli 2S mila Spagnuoli. Resultato di essa fu 
l’acquisto di Algezira, e la pace col re di Granata a condi- 
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zinne che sarebbe tributario della Castiglia. Riunita nel 1481 
quasi tutta la Spagna sotto l’Impero di Ferdinando ed Isa- c«pì'oi«jì»im 
bella sua moglie, fu deliberato di soggiogare de6nitivamen- 
te i Mori di Granata. Presa nel 1487 Malaga, nel 25 Aprile 
1401 fu assediata Granata da Ferdinando in persona. Dopo 
avere questa Capitale resistito sette mesi , il 25 di Novem- 
bre si arrese ai patti sottoscritti dal Re Ferdinando da una , 
e da Roabdilo ultimo re dei Mori dall’altra parte. Per questa 
capitolazione i Mori dovevano consegnare entro venti giorni 
la città, e prestare omaggio e giuramento di fedeltà al re 
Ferdinando, conservavano le loro terre e moshee e il libero 
esercizio della loro religione, avevano diritto di governarsi 
colle proprie leggi, e all’ elezioni di un consiglio di Mori, in 
unione del quale gli udziali regj amministrassero giustizia , 
non dovevano pagare gravezze maggiori di quelle che paga- 
vano sotto I propri re, e quelli che volevano passare in Af- 
frica potevano portar via le loro sostanze, ed ottenere vascelli 
per il loro trasporto. Nel 2 Gennajo 1492 Ferdinando occupò 
la città di Granata, ed in quel giorno ebbe fine la signoria 
dei Mori in Spagna. Il loro ultimo re Roabdilo , cui era 
stata assegnata per residenza la Valle di Parchena ed un’one- 
sta entrata , preferì di passare in Affrica al viver suddito in 
un paese, ove era stato sovrano. Non andò molto che l’in- 
tolleranza e fanatismo religioso di Ferdinando e isabella sumtn 
nel desiderio di veder convertiti alla religione cristiana 

^ CMpitoi^iOMé 

i Mori fece loro dimenticare i patti della capitolazione di 
Granata. Nel 1499 si valsero del cardinale Ximenes, arcive- 
scovo di Toledo, il quale prima con promesse e con doni 
persuase alcuni di prima qualità a farsi cristiani , quindi co- 
mandò che i renitenti fossero posti in catene, chiusi in pri- 
gione sotto la custodia di un tal Leoni cappellano del Cardi- PmteutiMi 
naie, e trattati come malfattori, che deponessero nelle mani 
dell’arcivescovo cardinale tutti i loro Alcorani e libri Arabi 
che, esclusi quelli di filosofia e di medicina, furono abbru- 
ciati, e che tutti i fanciulli dei Morì fossero tolti ai loro ge- 
nitori e battezzati. Queste maniere di procedere del cardinale 
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(eke non erano, a quanto ci sembra, mollo consonanti con 

10 spirito e precetti del Divino Maestro Gesù Cristo, il quale 
colla parola e coll’ esempio , e non colla violenza e colle armi, 
fondò la sm religione) per quanto portassero al battesimo di 
un gran numero, produssero una sollevazione della maggior 
parte dei Mori, che venne con gran fatica repressa da tutte 
le armi di Spagna , guidate dal gran Capitano Gonzalez. Al- 
lora molti si convertirono nel regno di Granata e nell’ Anda- 
lusia , ma i più passorano in Barbaria , e nel solo distretto di 
Siviglia restarono molte migliaja di case abbandonate e 
senz’abitatori. Nell' Aragona i Mori da quei re ottennero per 
più lungo tempo libero esercizio della loro religione. Nel 
1S74 avendo i Mori di Granata rinforzati da quelli d’AOrica 
tentato di scuotere il giogo dell’Inquisizione, fatta una solle- 
vazione furono soggiogati da Don Giovanni di Austria figlio 
najQraig jj Carlo V. Finalmente Filippo III con lettera degli 

11 Decembre 1609 temendo della sua salute eterna se non li- 
berava dagli infedeli il suo stato cattolico, ordinò il totale 
discacciamento dei Mori dalla Spagna. A nulla valsero le 
rimostranze dei baroni , dei quali i Mori erano vassalli e col- 
tivavano le terre, e l’osservare che la espulsione dalla Spa- 
gna di essi che erano i soli Artisti e Agricoltori avrebbe por- 
tata la rovina del Regno. II re fu irremovibile; e i Mori 
di Granata , Murcia e Siviglia furono banditi con Editto de’ 9 
Decembre 1609; quelli di Aragona e Catalogna con altro de’ 29 
Maggio del 1610, e quelli sparsi per le due Castiglie, Estre- 
madura e la Mancha con uno de’ 10 Luglio 1610. II nume- 
ro degli espulsi si fa da alcuni ascendere ad un milione; i 
più moderali lo portano a seicento mila. Doverono vendere 
per poco le loro sostanze e beni, e solo fu loro permesso 
di portar seco prodotti e manifatture di Spagna , e il solo 

p<uw/hbo. contante necessario per il viaggio; talché approdarono men- 
dichi e disperati sulle coste dell’ Affrica. Osserva il d.” De 

$9putèiotk$ * 

Geddes , che se molto patirono i Mori espulsi , non pali meno 
il reame di Spagna per averli scacciali: perchè come la 
ricchezza di un paese ordinariamente dipende dalla moltilu- 
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dine degli abitanti , la perdita di tante migliaja in una volta, 
considerandoli nell’essere puramente di uomini, non può essere 
stata giovevole alla Spagna. Ma quando poi questi uomini 
scacciati, come in tal caso, sono i più industriosi della nazione, 
o che soli si applicavano alle manifatture ed all’ agricoltura, 
il danno sarà stato estremamente grande. Ed infatti gli Spa- 
gnuoli non furono mai dopo tanto potenti come prima ; e 
mancando loro le proprie manifatture perdono tutti i vantaggi, 
che potrebbero ricavare dalle loro colonie del Messico e del 
Perù , le cui ricchezze passano solamente per le loro mani ai 
mercatanti delle altre nazioni. Poco tempo dopo (1618) la 
Corte di Spagna si accorse con quanta poca politica fu pro- 
ceduto in quel bando , perchè lo stesso re Filippo III radunò 
un consiglio straordinario per versare sopra lo stato pregiu- 
dicato dei suoi domiqj, e sopra i rimedj da farsi. Il Consiglio 
nei preambolo della sua risposta disse , che la spopolazione e 
mancanza di uomini nella Spagna era maggiore di quella che 
fosse mai stala sotto i re suoi predecessori ; e tanto grande 
che se Dio non vi rimediava, la corona di Spagna era vicina 
alla sua rovina e distruzione. Le case andavano in rovina 
senza che vi fosse chi le riedificasse, e le terre e ville re- 
stavano deserte. 

Salmon. Stalo •preterite di tutti i Popoli. Begno di Spagna. 

Ediz. di Venezia del 1745 Tom. li, pag. 361-451. 


N.“ 349 Ladri Concussionari e Malvaoi impuniti 

Fra i consoli che il Senato Romano mandò a reggere 
gli Spagnuoli, nel 601 di Roma si rendettero famosi Lucullo 
e Galba , i quali coi loro tradimenti e crudeltà ammassarono 
grandi ricchezze colle spoglie di questo popolo. Accusati a 
Roma di avere colle loro ruberie e crudeltà ridotti a dispe- 
razione gli Spagnuoli, e prolungata la guerra con considerabile 
danno di gente c di denari ai Romani, trovarono il mezzo 
di liberarsi dalle accuse colle spoglie degli Spagnuoli. Quindi 
molti osservano che gli scellerati più nolorj spesso scappano 


Digitized by Google 



80 


MÀSSIME E SENTENZE 


dalle mani della giustizia, quando i più miserabili colpevoli 
sono senza compassione gastigaU: 

Solmon. SUUo prtKnle di lutti i Popoli. di Venezia del 4745 voi. 4 4, pag. 349. 


N." 350 Disperazione — Amore d' Indipendenza 

Numanzia ed altre città di Spagna, sebbene paciOcate 
con Roma, e nominate amiche ed alleate di quella Repubblica, 
affettavano di conservare la propria indipendenza. Spediti 
da Roma per sottometterle Scipione Affricano e Decio Bruto, 
Numanzia offriva di sottomettersi con alcune condizioni , ma 
Scipione voleva che si rendesse a discrezione. 11 che essen- 
dogli stato negato, egli si trincerò in tal maniera intorno a 
quel piccolo territorio , che nulla più poteva entrare nè 
uscire. Tentarono i Numantini più volte di passare tramezzo 
r armata romana , ma furono sempre respìnti. Quindi essendo 
ridotti ad un’ ultima disperazione , uccisero prima le mogli ed 
i figliuoli , indi dato fuoco alle case e alle sostanze , si get- 
tarono in mezzo alle fiamme. Cosi perirono i Numantini, e 
con essi la libertà di Spagna. — Anno di Roma 621. 

Slamon. Stalo preiente di tulli i Popoli. Ediz. di Venezia del 4745 voi. 44, pag. 350-34. 


N.° 351 Fabbriche — Eccessive smanie di Fabbricare — 

Imposizioni 

Nel 910 Alonso re di Leon, dissipando i suoi tesori in fab- 
briche magnifiche , per rimetterli opprimeva i suoi sudditi con 
gravose tasse; quindi nacque una sollevazione dei suoi sud- 
diti, per acquetare la quale fu obbligato a cedere la corona 
a Garzia suo figliuolo. — Questo fatto dovrebbe essere di 
grande esempio ai principi, ed ai privati. 

Salmon. Stalo presente di tutti i I^opoli (Spagna). 

Ediz. di Venezia del 4743, voi. 44, pag. 368. 


N." 352 Crudeltà’ — Tirannia — Dissolutezza — Divorzio 

Nel 1350 essendo salilo al trono di Casliglia Pietro figlio 
di Alfonso 11, il quale regnando da tiranno fu soprannominalo 
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il Crudele. Si acquistò l’ odio dei sudditi per aver voluto divi- 
dersi dalla moglie Bianca , che poi condannò a morte per 
una concubina. (Questo fatto ci rammenta la crudeltà per il 
medesimo motivo commessa da Erode sopra S. Gio. Batista , 
e da Arrigo d' Inghilterra). Ciò fece nascere una congiura, da 
lui repressa a forza d’ uccisioni. Arrigo II suo fratello , nato 
da una concubina per nome Eleonora Gusman , si pose alla 
testa dei ribelli di Castiglia , ed aiutato da dei volontarj fran- 
cesi assalì Pietro , e lo scacciò dal regno, obbligandolo a ri- 
tirarsi in Aquitania. Ma Pietro collegato col principe di Galles 
ed assistito da un esercito di truppe veterane , ritornò in Spa- 
gna, e costrinse Arrigo a rifugiarsi anch’esso in Francia. Con 
tutto ciò il re Pietro continuando le sue tirannie, perdette 
affatto l’amore dei sudditi: talché Arrigo levata un’altra ar- 
mata in Francia, rientrò in Castiglia, dove coll’ajuto dei Ca- 
stigliani abbatté il suo rivale , e lo ucciso colle proprie mani , 
nel 1369. — Cosi la fine di questo malvagio provò che Dio. 
non paga lutti i sabati. 

Salmon. Slato presente di tutti i Popoli (Spagna). 

Ediz. di Venezia del 17iS. Tom. 14, pag. 380. 


N.° 363 Effeminati — Favoriti 

Nel 1407 morto Arrigo III re di Castiglia, gli successe 
Giovanni II fanciullo di soli due mesi. La tutela di questo prin- 
cipe fu data alla madre, che lo allevò molto effeminato, tutto 
dato al piacere , e senza inclinazione al vantaggio pubblico. 
Per Io che lasciò tutta l’ amministrazione dello Stato ad Alva- 
rez di Luna suo favorito, che fu autore di gravi mormorazioni 
tra la nobiltà. Giovanni, divenuto maggiore, segui il par- 
tito del suo favorito, onde nacque una guerra civile, nella 
quale i ribelli ebbero per capo il proprio di lui figliuolo, e la 
città stessa di Toledo si dichiarò contro il re. Alla fine il 
re abbandonò la protezione dì Alvarez, acconsenti che fosse 
tagliato il capo al suo favorito, ed egli stesso mori l’anno 

11 
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seguente 1453, avendo percorsa una vita breve, torbida, 
ed abietta. 

Salmon. Stato presente di tutti i l'opoli (Spagna). 

EiIÌ7.. di Venezia del 474!i. Voi. H, png. 381. 


N." .334 Impotenza — Smania di Svcce-ssiosk — 

FHOI.E simulata — SOANOALO 

Arrigo IV, chiamato da alcuni lo scandalo ed il flagello 
della Casliglia , succedalo nel 1420 al padre Giovanni II nel 
governo di quel regno, era incapace di procrear figliuoli. Per 
togliere il sospetto che si aveva di sua impotenza, indusse 
Bertrando di Cueva , poscia creato Duca , a giacere colla re- 
gina, da cni nacque una figliuola chiamata Giovanna , la quale 
Arrigo comandò che fosse proclamata erede della corona. 
A confermare il popolo in questa credenza ingiuriosa alla re- 
gina avvenne, che essa ebbe poscia un’altro bastardo da 
un’altra persona. Per cancellare questo scandalo, e per esclu- 
dere Giovanna dalla successione, la nobiltà di Castiglia si 
congiurò insieme , e pose l’ immagine di Arrigo sopra un 
palco ; lo accusarono formalmente di questa vile compiacenza, 
e levatigli gli ornamenti regj lo gittarono giù dal palco, pro- 
clamando per loro re Alfonso fratello d’Arrigo, d’onde nacque- 
ro turbolenze e guerre civili, duranti le quali morì Alfonso, 
lasciando sua sorella Isabella , a favore della quale i Casti- 
gliani ribelli confermarono i diritti di successione al trono. 
( Questa Isabella sposatasi privatamente a Ferdinando di 
Aragona regnò poi nel 1461 insiem col marito su quasi tutta 
la Spagna'. A render vana la conferma dei diritti di succes- 
sione fatta dai Casigliani a favore d’ Isabella , Arrigo diede 
di nuovo il titolo di erede della Corona a Giovanna, che pro- 
mise per moglie a Carlo duca di Acquitania, fratello di Lodo- 
vico XI re di Francia. Ma essendo costui morto improvvisa- 
mente , Arrigo prima di morire si riconciliò con Ferdinando ed 
Isabella, che successero nel trono di Castiglia. 

Salmon. Stato presente di tutti i Pojioti (Si>ag7uit. 

Ediz. di Venezia del 4743. Tom. 14. pag. 38Ì-84. 
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N.“ 3S5 Trrot.i — Re di Spagna perche’ detti Cattolici 

Ferdinando e la regina Isabella sua moglie , introdussero 
in Spagna (ii79) la suprema Inquisizione, la quale servì a te- 
nere in freno gli Ebrei ed i Mori, e a guardare che battezzati 
non ricadessero nell’ antiche loro religioni, e per tener lon- 
tani dalla Chiesa tutti gli errori ed eresie. Avendo nel 1492 
perseguitati ed espulsi dal regno lutti li Ebrei, avendo nel 1499 
cercato di estirpare coll’ espulsione e colia forza e i tormenti 
i Mori Maomettani, coll’ essersi fatto riconoscere Gran Maestro, 
e avendo tolta ai Gran Maestri dei tre ordini che erano in 
Castiglia ogni indipendenza dall’ autorità regia, per la quale 
e per le loro ricchezze si erano resi formidabili agli stessi Re , 
ottenne Ferdiuando dai pontedce Innocenzo Vili la conferma 
di quanto aveva fatto, e per lo zelo suo straordinario nell’ estir- 
pazione degli Ebrei e Maomettani il titolo di Re Cattolico. 

Salmon. Staio presente di tutti i Popoli (Spagna). 

Ediz. di Venezia. Tom. 14, pa;;. 387, 39i>39S. 


N.“ 356 Gelosia — M.ai.inconia — Amor Coniugale 

(1502) La principessa Giovanna , Gglia primogenita di Fer- 
dinando e d’isabella di Castiglia, e moglie di Filippo duca di 
Borgogna e arciduca di Austria, che la madre lasciò insieme 
col marito erede della corona di Castiglia fino alla maggiore 
età del principe Carlo (che fu poi V imperatore Carlo V), fu ol- 
Iremodo affezionata al marito. Filippo per altro mantenendo 
molte concubine le dette ragione di gelosia e di risentimen- 
to. Il popolo malcontento de’ cattivi trattamenti che la Prin- 
cipessa riceveva dal marito formò una congiura per levargliela 
dalle mani : viceversa Filippo faceva spargere che ella era 
pazza , e proponeva che si escludesse dalla reggenza. Ma 
le Corti decretarono , che riconoscevano Giovanna regina di 
Castiglia per le sue proprie ragioni ; Filippo re, come marito 
di lei , c il principe Carlo erede della corona dopo la morte 
della madre. Morto in età di anni 28 nel 1506 Filippo, la 
moglie che per l’ addietro aveva avuta qualche volta la testa 
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pregiudicata , dopo la perdita del marito precipitò in una ma- 
linconia cosi profonda , che coloro che le erano vicini prova- 
vano molta difficoltà a farla mangiare. Nella malattia del 
marito non sì era mai partita dal suo letto, quantunque gra- 
vida. Alcuni giorni dopo che fu sepolto, avendole detto un 
monaco dì aver letto, che un re ritornò in vita quaranta 
anni dopo la sua morte, ordinò immediatamente che fosse 
portato il corpo di suo marito nella camera ove era il suo 
letto , e fattolo cavare dalla bara , io pose in un letto dì pa- 
rada con la faccia scoperta, e quivi io tenne fino alla sua 
morte, guardandolo continuamente quando era desta, per vede- 
re quando resusciterebbe. L’ amore di questa regina per il 
marito vivo, benché egli poco se lo fosse meritato, degenerò 
in gelosia incomparabile dopo la di lui morte , non volendo 
che alcuna femmina fuor che lei si avvicinasse al di lui corpo, 
e non ammettendo nella stanza ove giaceva che le sue vec- 
chie serve e confidenti. Partitasi quindi da Burgos con riso- 
luzione di non veder più alcuna città , viaggiava la notte a 
lume di torcia col corpo di suo marito portato in una bara 
da sei cavalli fiamminghi, passando da un villaggio ignoto ad 
altro più ignoto. Si fermò alla fine a Tortela in una casa mi- 
serabile, e non volendo stare in altra camera che in quella 
dove giaceva il corpo di suo marito, nè per la gelosia per- 
mettendo che in quella entrasse levatrice alcuna per quanto 
vecchia , vi partorì un figliuolo seiiz’ aiuto di levatrice. Su tutto 
il resto parlava poco e di rado, ma con senno e aggiusta- 
tezza. Diceva esser cosa scandalosa in una vedova di un 
buon marito il permettere che cosa alcuna turbasse ì suoi 
pensieri, fuorché la memoria della sua gran perdita. Richiamato 
a parte degli stati da Napoli Ferdinando il cattolico di lei 
padre per prendere l’amministrazione del governo durante 
r indisposizione della figlia , e la minorità del nepote , giunto in 
Gastiglia andò direttamente a trovare la sconsolata figliuola, e 
veduto il luogo ove dimorava incomodo molto per lei e per la 
Corte, dopo molte fatiche la persuase a passare in Santa Maria 
de Campo, pensando quindi trasportarla a Burgos. Ma la regina 
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giunta in Arcos, sospettando , che il padre volesse ricondurla 
a Burgos, non volle più fare un passo, dicendo , che era riso- 
luta di non ^dere in alcun modo quella piazza , in cui provò 
la gran disgrazia di perdere un ottimo marito. Sebbene Arcos 
fosse una città di aria poco buona e incomoda per la Corte, 
vi vollero cinque mesi a persuaderla a passare all’ameno vil- 
laggio di Tordesidas, in vicinanza di Vagliadolid. Per recarvisi 
viaggiava di notte e colla bara sempre vicina , fermandosi 
alla prima casa o capanna che trovava appena cominciava a 
sorgere l’aurora, ed ivi restava Uno a notte oscura. Inter- 
rogata dal padre che l’accompagnava perchè volesse accre- 
scere la sua malinconia viaggiando in forma cosi impropria, 
dava per tutta risposta : che una vedova doveva privarsi an- 
che della vista del sole, quando aveva avuta la disgrazia di 
perdere il marito. (Sarebbe desiderabile conoscere il resto e 
la fine di questa sventurata Principessa, che l’autore tace). 

Salmon. Stato presente di tutti i Popoli (Spagna}. ìidiz. di Venezia 1Ti3. 

Tom. H, pag. iOS e seg. citando il De Geddes, presso coi forse 
può trovarsi ogni di più. 


.N.° 357 Impieghi — Forestieri — luposiziom e denari 
MANDATI all’Estero 

Carlo V re di Spagna, venuto nei 1517 di Germania in 
Spagna con grandissima opinione, per opera del suo primo 
ministro e favorito Chevers, avendo privato gii Spagnoli nativi 
delle più ricche ed onorevoli cariche e impieghi per darle 
agli Alemanni ed ai Fiamminghi, disgustò i Castigliani e perdè 
presso di essi ogni buona opinione. La cosa andò tant’ oltre, 
che le Corti di Castiglia, richieste dal re di un soccorso, do- 
mandarono , che prima di concedere questo denaro, si confer- 
massero due loro antiche leggi , per le quali nessuno che non 
fosse di Castiglia poteva essere ammesso ad alcuno ufizio od 
impiego di Chiesa , o di Stato , ed il denaro non poteva esser 
portato fuori del regno sotto pena della vita. Le Corti di Ara- 
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gona poi risposero che non solevano sborsare il denaro se pri- 
ma non erano riparati i disordini e pagati i debiti della corona. 
Le Corti di Catalogna dopo nove mesi soltanUf si piegarono 
a concedergli il sussidio, a condizione per altro che fosse 
impiegato a pagare i debiti vecchi della Corona , talché non 
restò per uso del re che 26 lire. Dovunque poi le Corti si 
lamentavano , che i Francesi e i Fiamminghi governassero il 
re; che fossero andati in Spagna come in paese nemico per 
saccheggiarla e portarne le spoglie in Fiandra , e che tutte 
le cariche fossero vendute dal primo ministro Chevers c da 
sua moglie, costume fino allora ignoto alia Spagna. Nel 1619 
eletto Carlo imperatore, gli Spagnuoli temendo di divenire una 
provincia di Germania , e che i tesori di Spagna fossero tra- 
sportati altrove, divennero più intrattabili. Talché deputato 
dal re il cardinale Adriano per assistere le Corti di Valenza, 
gli negarono il sussidio, e anche di riconoscerlo per Sovrano, 
finché non fosse andato in persona a prestar giuramento di 
mantenere i loro privilegj. 11 re pressato dalla Dieta a passare 
in Germania, avendo bisogno di denaro, comandò che le Corti 
di Castiglia si adunassero a Groyn porto di Galizia, minacciando 
i membri che se non gli avessero concessa la somma richiesta, 
leverebbe dalla Castiglia tutte le Corti di giudicatura, e le 
trasporterebbe in Galizia a lui fedelissima. Questa durezza li 
esacerbò maggiormente, e la città di Vagliadolid prese le armi 
per impedire la partenza del' re. Ma egli profittando di una 
notte oscura e tempestosa fuggì a Groyn, dove nonostanti le 
proteste e opposizioni ottenne che le Corti ivi si adunassero, 
e trovò modo di farsi concedere il soccorso che domandava. 
Quindi il 22 Maggio 1620 di li s’imbarcò per la (Germania. 
La nazione sdegnata della deliberazione di queste Corti pro- 
ruppe in tutta la Spagna in aperta sollevazione , e fece a pezzi 
i membri che avevano dato il loro voto per il soccorso al re. 
'Sebbene questa rivoluzione fosse abortita in parte per la de- 
fezione della Nobiltà e del Clero, e rimanesse repressa nel 
resto colla forza delle armi, dovè insegnare a chi comanda 
a quali inconvenienti porta la vendita degli impieghi , la loro 
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collazione ai forestieri , e la trasmissione all' estero de’ denari 
dello stalo'. 

Salmon. Sialo presente di ItUli t Popoli (Spagna). 

Edii. diVoD. del ni!). Tom. li, pag. il I, c seg. 


N.“ 358 (-rldklta’ — Inquisizione — PAiutiaDio — Perfidia 

Filippo li re di Spagna, figlio dell’ imperatore Carlo V che 
regnò dal 1556 al 1598, fu uno dei principi più crudeli e san- 
guinaij che sieno mai esistili. Le angherie del duca di Alba 
suo governatore, ed i rigori dell’ Inquisizione da lui comandati 
dettero luogo alla sollevazione dei Paesi Bassi nel 1567. I 
Mori di Granata oppressi pure dal giogo dell’ Inquisizione si 
ribellarono circa il 1575. Dopo aver comandato ad Antonio 
Perez suo Segretario di fare assassinare, conforme fece per 
le atrade di Madrid da alcuni sicarj , Don Giovanni de Escovedo 
consigliere di Giovanni d’ Austria figlio naturale di Carlo V 
e suo naturai fratello , ed aver poco dopo fatto morir di ve- 
leno lo stesso suo fratello Giovanni d’ Austria per timore dei 
suoi ambiziosi disegni ( era questi il vincitore della battaglia 
di Lepanto , il soggiogatore dei Mori di Granata , il conquista- 
tore del reame di Tunisi), pretese di far giudicare e condan- 
nare il Perez per quest’assassinio dai tribunali di Castiglia. 
Ma questi , che aveva confidato ad un amico le carte dalle 
quali appariva il comando ricevuto dal re, fuggi in Aragona 
e ricorse alla Corte di quel reame. 11 re tentati i Giudici ara- 
gonesi , e trovatili disposti ad assolvere il Perez , comandò 
che levalo dalle loro mani fosse posto nelle prigioni dell’ In- 
quisizione come eretico e stregone. Gli Aragonesi considerando 
questo procedere come una violazione dei loro privilegj pre- 
sero le armi , e tolto il Perez dalle prigioni dell’ Inquisizione, 
si impegnarono a difenderlo. Ma essendo stato mandato dal re 
un esercito contro gli Aragonesi ribelli , il Perez foggi in Fran- 
cia, e di 11 in Inghilterra. Filippo nel 1568 condannò il suo 
figliuolo principe Carlo ad essere avvelenato in prigione , non 
si sa veramente per qual delitto , ma si dice che egli era 
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entrato in una cospirazione per levar di vita suo padre e 
sovrano. Altri dicono , che questo sfortunato principe , essendo 
innamorato di sua matrigna mentre era tuttora innutta, seguitò 
ad amarla anche quando fu moglie di suo padre ; il che costò 
a lui la vita, e la regina stessa mori subito dopo non senza 
sospetto di veleno. Ebbe quattro mogli , esaurì l’ erario nelle 
continue guerre in Italia e nei Paesi Bassi, che alla line perde, 
e in grandiose fabbriche, la principale delle quali fu l’Escuriale. 

■Salmo». Stalo presente di tutti t Popoli (Spagna). 

Ediz. di Venbzia Ilio. Tom. H, pag. 4t9 e seg. 


N.“ 369 Locuste k Cavallette 

Nel 1542 numerosi sciami di Locuste e Cavallette pas- 
sarono dalle coste d’ Afifrica in Italia , e l’ anno dopo in Spagna, 
cosicché oscuravano il sole, e distruggevano i frutti dovunque 
giungevano. 

Salmon. Stato presente di tulli i Popoli (Spagna). 

Ediz. di Venezia 17i5. Toro. H, pag. 417. 


N.° 360 Ministri di Stato 

Sotto il Regno di Filippo IV di Spagna (dal 1621 al 1665) 
ogni ministro di Stato la prima volta che entrava in uffizio 
doveva dare una nota de’ suol beni. E ciò: 1° perchè non era 
ammesso chi fosse in bisogno di prevalersi di quel del pub- 
blico; 2° perchè con ciò si poteva vedere quanto ciascuno 
avesse accresciute le sue fortune nel tempo della sua am- 
ministrazione. 

Salmon. Stato presente di tutti » Popoli (Spagna). 

Ediz. di Venezia del 1745. Tom. 14, pag. 451. 


N.® 361 Imposizioni e Gravezze — Sommosse popolari — Plebe 
E Uomini di Popolo distinti — Tradimento. 

Nel 1640 avendo lì Spagnuoli, che governavano il Regno 
di Napoli , cresciute eccessivamente l’ imposizioni e gravezze. 
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che Odo allora erano lievi, e si pagavano col nome di dona- 
natìvo 0 libera concessione degli stali ; ed avendo imposta 
gravezza anche su i viveri minuti, per esempio frutta, erbe, 
pesce ec. i collettivi che andavano nei mercati a riscuotere 
anche coll’ajuto della forza armata queste gabelle, trovando 
spesso resistenza ed insulti, pretesero di prendere alcuni del 
popolo, e severamente li punirono. Tommaso Aniello giovane 
pescatore (ordinariamente chiamato Masaniello) essendogli stato 
tolto il suo pesce per non aver voluto pagare la ricercata 
gravezza, radunò intorno a sè alcuni del popolo, ed asceso 
sopra una tavola nella piazza del mercato li animò e persuase 
a togliersi da quella crudele oppressione. Fattosi condottiere 
di quella concitata moltitudine, abbmciò i luoghi dove stavano 
i collettori, e condottala dal viceré domandò che fossero an- 
nullate tutte le gravezze , e confermati i privilegj conceduti 
dai re Ferdinando e Carlo V. Il viceré procurò invano con 
parole e con denari di acquietare i malcontenti, che in meno 
di due giorni sommavano a quasi 100 mila uomini armati. 
Masaniello stabili il prezzo dei viveri , distrusse le case dei 
gabellieri , diede il guasto ai palazzi dei nobili , facendo get- 
tare nel fuoco le loro ricche masserizie, con proibizione ai 
suoi seguaci, pena la vita, di appropriarsele , né mancò di ga- 
sligare chi non eseguiva i suoi comandi, ed era obbedito con 
maggiore esattezza di qualunque sovrano. Il viceré veduto di 
non poter resistere colle poche sue forze a questo torrente , 
si ritirò in un castello , e segretamente pagò un corpo di ban- 
diti perché uccidessero Masaniello. Scoperti furono tagliati a 
pezzi, ed il fratello del viceré che vi ebbe parte fu strasci- 
nato per le strade finché morì, ed un raacellajo, tagliatagli 
allora la testa, la conficcò sopra un’asta a spavento di tutta 
la nobiltà. L’arcivescovo propose tra il viceré e Masaniello un 
trattato accordalo dal viceré, per cui si prometteva che sa- 
rebbero levate le gravezze, pubblicati i privilegj, e concesso 
un perdono generale dell’accaduto. Masaniello sospese al se- 
guito di ciò le ostilità , ma non volle deporre le armi finché 
questo trattato non venisse confermato dal re di -Spagna. Se- 
ti 
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guito quest’ accordo , si crede che il viceré trovasse modo di 
fare avvelenare Masaniello , perché immediatamente fu deli- 
rante, e dava ordini contrari fra loro, sicché il popolo lo ab- 
bandonò, e fu ucciso da alcuni della nobiltà. Altri dicono che 
rimprovvisa sua grandezza, e la varietà e molliplicità degli 
affari da risolvere , gli avessero fatto girare il capo. Tutti però 
convengono, che fu un uomo maraviglioso, e regolava mira- 
bilmente un popolaccio, avuto riguardo alia viltà dei suoi 
natali e della sua educazione. 

iSn/mon. A7a(o attuale di tutti i t’opoli (Spagna). 

Edìj. di Venezia del 1713, Tom. l i pa};. i33 o seg. 


N." 362 Tradimento — Punizione 

Siagrio, capitano dei Romani nella Gailia , raccolte tulle 
le sue truppe per opporsi a Clodoveo che veniva con un for- 
midabile esercito, ad invadere gli Stati Romani in quel paese, 
rimase sconGlto. Fuggitosene ad Alarico re dei Visigoti lo ri- 
chiese di soccorso, ma essendo stato invece consegnalo da 
quello a Clodoveo, fu tosto decapitato, e tutte le città dei 
Romani si sottomisero al conquistatore (48G). Non molti anni 
dopo per altro lo stesso Clodoveo, avendo assalito anche il ri- 
detto Alarico re dei Visigoti, lo sconG.sse , e gli tagliò la lesta 
di sua mano. (Questo fu il premio che ebbe il traditore, e 
così si verificò il proverbio che — chi la fa V aspetti). 

Salmon. Storia moderna di tutti i l'opoli (Francia). 

Ediz. di Venezia 1748. Tom. 16, pag. J15-ÌI7. 


N.“ 363 Se.nsuauta' 

Dagoberto re di Francia (dal 62!) al 638) fu principe molto 
dedito al senso , avendo tre mogli ad un tempo , a tutte tre 
le quali dette il titolo di regina , ed oltre a queste un gran 
numero di concubine, che furono cagione che si desse in preda 
a molti eccessi , ed opprimesse i sudditi con enormi imposi- 
zioni. Mentre egli passava giocondamente il tempo con queste 
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femmine in Parigi , i suoi confìni furono superati c le sue 
genti furono debellate dalle nazioni settentrionali , colle quali 
fu costretto a far pace vergognosa in quel modo che la potè 

ottenere. Salmon. Storia moderna di tulli » Popoli (Francia). 

Ediz. di Venezia 47i8. Tom. 16,pag. 123 c iìi. 


N.“ 364 Venalità’ 

Ebroino , maggiordomo di Clotario III , re della Neustria 
in Francia, vien descritto dagli Storici Francesi per un uomo 
disposto egualmente a favorire il torto ed il diritto, purché 
vi fosse guadagno. Avendo aggravato il popolo di tasse esor- 
bitanti , ingiuriata e tiranneggiata la nobiltà , e condannati 
e banditi i piu ragguardevoli personaggi del regno per lo spa- 
zio di circa 25 anni, (del 636) fu finalmente ucciso. 

Salmon. Storia moderna di tulli i Popoli (Francia). 

Ediz. di Venez. 1748. Tom. Ifi, pag. 226, 


N ° 36.1 Fra.ncesi Storici — Credirilita’ 

Il Salmon, dopo aver referita con gli Storici Francesi la 
memorabile vittoria riportata nel 732 da Carlo Martello sopra 
i Mori , dei quali dicono esser rimasti morti sul campo di 
battaglia più di 300 mila , osservando che i Saracini ad onta 
di questa rotta rimasero in possesso di parte della Linguadoca 
e della Provenza, dubita che la mentovata vittoria non fosse 
stata tanto memorabile quanto ci viene descritta. Quindi os- 
serva che è cosa frequente negli Storici Francesi di trovare tal- 
volta delle rotte totali degli inimici , e intere conquiste dei loro 
dominj, e di vedere di là a poco quei medesimi nemici in pos- 
sesso delle terre loro. Oltre di che essendo molto esperti a tes- 
sere un racconto, se trovano qualche laguna nelle memorie 
storiche di cui si servono , le riempiono da per loro con inse- 
rirvi ciò che credono proprio. Laonde conclude che l’ istoria 
dei tempi oscuri ed incerti scritta dai Francesi , se non venga 
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corredata dalla testimonianza di storici di altre nazioni, si devo 
leggere con somma circospezione. 

Salmon. Storia moderna di tulli i Popoli (Francia). 

Ediz. di Vi-Dczia i7iS. Tom. 1G, pag. 331 o 333. 


N.“ 366 Tradimento — SiE conseguenze 

Carlo il Grosso (a. 882) imperatore e re di Francia, men- 
tre GolTredo normanno (cui i Francesi avevano ceduta la 
Frisia, e parte dei Paesi Bassi) guerreggiava con lui , lo invitò 
ad un congresso , e in questo procurò di farlo uccidere a 
tradimento. Questa indegna azione non solo oscurò la sua 
fama , e spinse i Normanni a mandare per vendetta a ferro 
e fuoco tutto il paese, e a non partirsi dall’ assedio di Parigi 
se non dopo avere ricevuta gran somma di denaro dall’Im- 
peratore , ma rese Carlo così odioso agli occhi dei sudditi , 
che i popoli di Germania presero la risoluzione di deporlo. 

Salmort. Storia moilcrna di tutti i l'opoli (Francia). 

Ediz. di Venezia 1“48. Tom. 1G, pag. J50. 


N.® 367 Amicizia — Gratitudine — Fiducia 

Anno 1032. Enrico 1 re di Francia , perseguitato da Co- 
stanza sua madre, donna irrequieta, oda Roberto suo fratello 
minore , avendo col soccorso datogli da Riccardo III duca di 
Normandia recuperato il regno, gli concesse per gratitudine 
diverse città. E tanta fu F amicizia scambievole di questi due 
principi , che il duca Riccardo dovendo andare al pellegrinag- 
gio di Terra Santa , lasciò suo figlio Guglielmo in custodia 

di Enrico. Salmon. .Storia moderna di lutti i lìopoli (Francia). 

Ediz. di ViMiezia (~iS. Tom. 16, pag. 361. 


N.” 368 Continenza 

Luigi Vili re di Francia (dai 12-23 al 1226) lasciò un 
raro esempio di continenza. Marciando in persona contro gli 
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Àlbigesi della Lìnguadoca fu nel mezzo alle sue conquiste e 
nel Gor dell’ età sorpreso da grave malattia , per guarire dalla 
quale gli fu dai medici prescritto come unico rimedio una 
bella giovane. Avendo Luigi ricusato di valersi di questa sin- 
golare ricetta, i cortigiani senza sua saputa nel mentre che 
dormiva gli posero in letto una fanciulla. Ma il re, svegliatosi 
e trovata la giovane , chiamò uno dei servi comandandogli 
di condurla altrove , esprimendosi che voleva piuttosto morire 
che recuperare la salute col mezzo di un grave peccato. 

Salmon. Stoiia moderna di tutti i Popoli (Francia). 

Ediz. di V'eoezia 4748. Tom. 46, pag. 287. 


N.“ .369 Crociate — 2.“ Crociata — Liberazione di Gerusalemme 

Verso r anno 1093 incominciarono a formarsi le Crociate. 
Alessio, imperatore greco, minacciato dai Maomettani, che dopo 
di essersi impadroniti di tutta l’ Asia minore si erano avanzati 
sulle sponde del Bosforo dirimpetto a Costantinopoli, chiese 
soccorso al PonteGce ed a tutti i principi d’ Occidente. Il Pon- 
teGce si dichiarò capo di questa impresa , il clero la eccitò colle 
prediche ai fedeli, i principi la favoreggiarono. 

Nel 1096 cominciarono a porsi in viaggio, oltre i principi 
e i generali , e gli uomini di arme , sette in ottocento mila fra 
vecchi, femmine, fanciulli, preti c monaci. Questi ultimi , mos- 
si da solo zelo di pietà , e non provvisti dei necessario , peri- 
rono quasi tutti nel viaggio, di fame, stenti o malattie, e parte 
furono tagliati a pezzi a Costantinopoli per difetto di condotta. 
I militari condotti da Goffredo Buglione duca di Lorena , e da 
molti principi e signori , specialmente Francesi, Fiamminghi e 
Tedeschi , osservarono ottima disciplina , e giunsero a Costan- 
tinopoli in tal numero ed ordine che l’imperator greco si mise 
in grandissima gelosia e timore. Ottenuti daH'imperator greco 
tutti i vascelli necessari al trasporto, sbarcarono sulle coste 
dell’ Asia, forti di oltre centomila cavalli e assai più del doppio 
di fanti. SconGtti nei primi due incontri cogl’infedeli, invece 
di scorarsi , si accesero maggiormente di zelo per riparare con 
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qualche gloriosa intrapresa le perdite. Assediarono e presero 
nel 1097 Nicea, che consegnarono all’imperatore greco in cor- 
respcttività della promessa fattagli di somministrare vascelli e 
provvisioni peli’ esercito. Assediarono quindi Antiochia , dove 
batterono Solimano con un esercito di 200 mila combattenti, 
ed impossessatisi della città , mandarono ad invitare l’ Impe- 
ratore dei Greci di unire le sue forze al resto dell’esercito 
Cristiano, in conformità delle sue promesse. Ma egli essendosi 
invece doluto che non fosse stata a lui consegnata Antiochia, 
i principi d’ Occidente proseguirono la guerra da loro senza 
più ingerirsi dei Greci. E quantunque il numero delle loro 
genti si fosse notabilmente diminuito, pure costeggiando il 
mare, protetti da una flotta veneziana e genovese (vi era anche 
una flotta pisana di cui l’autore non parla) ed accresciuti da 
una flotta d’ Inglesi Normanni e Fiamminghi , marciarono in 
Palestina per liberare Gerusalemme, scopo principale della loro 
spedizione. Aveva quella città un presidio molto superiore ; ma 
risoluto l’esercito Cristiano o di prendere la città o di perire, 
assaltò il muro esteriore, e lo espugnò con la spada alla mano. 
Indi in un secondo attacco , che cominciò allo spuntare del 
giorno, sulla nona gli assedienti principiando ad essere stan- 
chi, inanimati da GoiTredo, con affermare che ei vedeva di- 
scendere dal cielo un uomo a cavallo che veniva a combat- 
tere in loro difesa , ripresero cuore , e continuato con vigore 
«N l’attacco vinsero ed espugnarono la città a forza di armi (1090). 

Proclamarono quindi re di Gerusalemme Goffredo, come quello 
che si era segnalato sopra ogni altro in quella spedizione; ed 
egli rendè tributarie altre città, come Tolemaide, Cesarea , An- 
tipatro ed Ascalona. Morto dopo un anno circa di regno gli 
fu sostituito il suo fratello Baldovino , che coi novelli sussidj 
conquistate molte città e provincie, estese molto i limiti del 

suo impero. Salmon. Storia moderna di tulli i Popoli. (Francia). 

Edii. di Venezia del HiS. Tom. 16, pag- SOI o ae<;. 


N.“ 370 Campane 

L’invenzione delle campane viene attribuita al |M>ntefìce 
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Sabinianu nativo di Volterra , e che tenne il pontificato dal 
ti04 al 607 dell’Era Cristiana. 

Salmon. Stalo presente di tulli i Po])oli. Storia del Dominio Eextesiastico. 

Ediz. di Venezia presso Albrizzi 1739. Tom. 2S, pag. 439. 


N.“ 371 Mode.sti.4 — Di.sprezzo di Onori 

Quando Carlo VI dopo 1’ Achille in Sciro offri al Metasta- 
sio di farlo conte, barone e consigliere di corte, egli rispose 
che non voleva altra grazia che di continuare a servire l’im- 
peratore come Metastasio. Ed allorché Maria Teresa gli offri 
la piccola croce di S. Stefano, egli si scusò di riceverla , al- 
legando la sua età avanzata , e dicendo che non avrebbe po- 
tuto intervenire alle pubbliche funzioni, nè godere per con- 
seguenza delle prerogative dell’Ordine. 

Falibroni Angiolo. Vita di Metastasio avanti l' Ediz. dell' Opere 
del Metastasio. Firenze 183?, presso Formigli. Tom. 1, pag. 9?. 


N.o 372 Ordine (Amore dell’) 

Metastasio, amico oltre ogni credere della costanza c del- 
r ordine , volle che queste comparissero non solo nelle morali 
e religiose virtù , ma anche nelle occupazioni della vita : onde 
ripeteva ogni giorno e quasi nello stesso momento le stesse 
operazioni , costume , che se altri rimproverò come meschino 
e servile , egli lodò sempre come il più acconcio per conser- 
vare la salute del corpo e la tranquillità dello spirito ; solendo 
dire in scherzo che per questo non sarebbe andato a casa del 
diavolo, perchè quello è un luogo, « ubi mtllus orda sed sem- 
piteniiis horror inhabilat. 

Fabbroni Angiolo. Vito di Metastasio avanti le sue Opere. 

Udiz. di Firenze, presso Formigli i83t. Tom. 1, pag. 93. 


N.“ 373 Merito — Impieghi 

Con ciò fosse che gli uomini , i quali avevano insino allora 
ubbidito ai capi e principali delle parti e i loro seguaci , gu- 
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Stata la dolcezza della libertà e veduto che essendo il popolo 
signore , et a lui toccando a dare gli ullici , le dignità e gli 
onori, gli dava a chi più meritava; s’ingegnasse ciascuno a 
tutto suo potere virtuosamente operando, di meritare. E nel 
vero in quelle città , e repubbliche , et in tutti i Governi così 
religiosi come secolari si fanno gli uomini valorosi et si at- 
tende all’acquisto delle virtù più nobili; nelle quali si vede 
ebe gli onori e le dignità si danno non per favore et a sodi- 
sfazione dei particolari interessi di questi e di quelli , ma a 
coloro che veramente meritano. Firenze adunque con questa 
prudenza e già detti ordini governandosi , si acquistò tanta 
autorità e forze in spazio di non più che circa dieci anni , 
che non pure divenne capo della Toscana , ma ancora meritò 
di essere fra le prime città d’ Italia annoverata. 

Don Silvano /lazzi. Vita di Farinata degli Vberti nelle Vite di 5 Camini Illustri. 

Firenze, presso j Giurili, 1C0i2, pii". 4. 


N.° 374 Privati — Viiitl' — Valore — Circostanze 

Delle persone private ( la virtù e valore delle quali non 
pare che si scuopra se non in un trailo, e quasi inaspettata- 
mente, come si vide al tempo dei padri nostri nel Ferruccio 
per lo assedio di Firenze J non si osservano i costumi : o sep- 
pure da qualcuno sono osservati, non vengono a notizia degli 
scrittori. 

Don Silvano /lazzi. Vita di Farinata degli Vberti nelle Vite di 5 Uomini Illustri. 

Firenze, per i Giunli, 1602, pa". 7. 


N.“ 375 Ricchezza — Gcadagm — Economia 

Gonciosiachè la roba non tanto si accresca coi guadagni, 
quanto coll’ astenersi dalle spese che sieno superflue , e che 
tendano a lusso di vita. 

Segni Bernardo. Vita di Niccolò Capponi. Tom. 3, delle Storie Fiorentine. 

Firenze 183S, presso Giuseppe Vanni, pag. 221. 


N." 376 Bastimenti da Gcerra — Flotte — Isohilterra 

La fondazione della flotta reale d’Inghilterra ( tn oggi la 
più numerosa e rispettabile di tutte) ebbe origine da Enrico VII 
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che regnò dal 1485 al 1509. Egli fabbricò con spesa di 14,000 
Ur« sterline un bastimento da guerra che chiamò il grande 
Enrico , e che fu il primo delle squadre inglesi , concios- 
siachè prima di allora i monarchi erano usi di noleggiare 
o di obbligare i bastimenti mercantili per le loro spedizioni. 

Lingard hlor. dell’ Inghilterra compendiata c continuata da P. Sadeler. 
£diz. di Malta presso TonnalSiO. Tom. 1, Cap. 25, Scz. 3, io Goe. 


N.® 377 Ordini — Lontan.\nza 

Gli ordini dati da lontano errano quasi sempre nèl fatto. 

Serra. Storia dell' Antica Liguria. Ediz. di Capolago 4835. 

Tom. 1, l.ib 4, Cap. 2, pag. 28. 


N.“ 378 Koma — Governo Libero 

Roma ( in oggi si potrebbe dire dell’ Inghilterra ) ripiena 
d’infinite ricchezze iniquamente acquistate, Roma volendo 
esser libera voleva tutti gli altri far servi. 

Serra. Storia dell' Antica Liguria. Ediz. snddella. Lib. 4, Cap. 2, pag. 29. 


N.° .379 Colonie IIomane 

Le Colonie si componevano delle possessioni tolte ai ne- 
mici, donate dai socii , o compre dai vicini. Il loro scopo ed 
utilità era di sgravare Roma e il Lazio delle famiglie impove- 
rite e perciò turbolente, e d’invigilare su ì movimenti dei 
vicini e dei nemici, e sulla fedeltà dei sudditi e dei confede- 
rati. Ogni Colonia aveva il governo somigliantissimo a quello 
di Roma, con più privilegi se era composta di Romani nativi 
e possidenti , con meno se si componeva di proletari o di soli 
latini. Quelli che nelle colonie avevano il diritto della città 
potevano ciò fare senza altra condizione che di andare a 
Roma, e trovarsi nella tribù assegnata, quelli che avevano il 
solo diritto del Lazio dovevano aver prima coperto una di- 
gnità principale nella terra , eleggere quindi il loro domicilio 

4.3 
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in Koma , ed aggregarsi ad una Iribii. Quali fossero c quante 
queste Colonie vedi 

Serro .Storia dell’antica Uguria. Eilir.. rii Capolago 1835. 

'luin. 1, Lib. 1, Oap. 3, pag. 037. 


N “ 380 CONFEDEUATl POPOU E CiTTA’ 

1 Popoli confederati dei Romani erano di due specie : chi 
godeva del diritto italico, e chi no. 1 primi erano tenuti ad 
onorare la maestà del popolo romano , ma non riconoscevano 
altra autorità che i Decreti dei Senato e dei suoi delegati , . 
nè dovevano annualmente contribuire roba o denaro. I secondi 
( quali erano la maggior parte dei socj Transalpini ) dipen- 
devano non che dal senato, ma negli avvenimenti straordinarj 
e nelle ultime appellazioni dipendevano altresì dai pretori o 
proconsoli delle provincie: contribuivano annualmente una 
certa somma in denaro , o una determinata quantità di grano 
ad un prezzo molto minore dei prezzi correnti. Tanto gli uni 
che gli altri conservavano i costumi, i magistrati, le leggi 
antiche : armavano con proprio nome e bandiere un numero 
fermo di coorti distinte dalle legioni : dovevano prendere tutte 
le guerre , ed osservare tutte le paci che piacevano a Roma. 

Serra. Storia dell' antica Liguria. Ediz. di Capolago 1833. 

Tom. I, Lib. 1, Cap. 3, pag. 67. 


N.” 381 .Mlnicipj — Decisioni — Plede etc. 

1 Munìcipj erano minori castella, che si attribuivano o ag- 
gregavano verso più grandi , le quali senza privarle di propria 
amministrazione avevano sopra di quelle la custodia dei car- 
cerali, la colletta dei dazi, la pubblica cassa e la cognizione 
o l’appello delle liti gravi. Come le colonie e le città con- 
federate, anche i municipj erano anticamente di due qualità, 
privilegiati quanto i Romani, o solamente quanto i Latini. Ma 
dopo le leggi Lucia e Pompea si tolsero queste disuguaglianze, 
e per gl’ inconvenienti che indi nascevano si aggiunsero dieci 
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tribù alle 3» originarie in che Roma era divisa. Ogni muni- 

f ìpio fu scritto in una di quelle , e ogni cittadino novello 
aVa il suo voto come gli antichi e nativi ne’ pubblici comizi 
circa le paci, le guerre, l’ elezione dei magistrati , le leggi e 
le supreme appellazioni. Nel rimanente i miinicipj , non meno 
che le colonie romane riverberavano una chiara imagine 
della grande città loro capo. Imperocché a Roma la distinzione 
principale degli ordini era senato e })opolo , come nei muni- 
cipj Decurioni e Plebe. I primi, detti eziandio senatori, si 
consigliavano da prima insieme, quindi stendevano il decreto, 
e se il negozio era grave, lo proponevano all’ assemblea della 
* plebe , la quale poteva rifiutarlo o confermaflo co’ suoi voti 
senza farvi alterazione. Dovevano i Decurioni avere l’età di 
2o anni , e il censo di cento mila danari, equivalenti a lire 
20,000 italiane. L’ ordinario loro numero era di un centinaio, 
non compresi i Patroni, specie di Decurioni onorar] , promossi 
alle dignità della repubblica madre , e i Pretestati , figliuoli 
dei Decurioni aventi l’ abito de’giovinetti nobili chiamato Prae- 
texta, ma privi tuttavia di voto, perchè non ancora in età, o 
non mancante il numero legale. Adunque i figli succedevano 
a’ padri , e in difetto di successore ereditario , si procedeva al- 
l’elezione di un altro. Dall’ordine stesso si traevano i magi- 
strati, cioè i Duumviri juri dicundo, che erano due presidenti 
della curia e amministratori della giustizia ; i Quinquennali o 
cinque curatori dei pubblici lavori , dei beni e introiti muni- 
cipali, gli Edili deputati alla salubrità c agii spettacoli , i 
Flamini o sacerdoti particolari. 

Serra. Storia dell'antica Liyuria Ediz. di Capolago 1835. 

Tom. 1, Lib. 1, Cap. 3, pag. 38 e seguenti. 


N.» 382 Uomini in Plebe — Fatti Eroici — Nomi incogniti 

Assediava il consolo Mario l’alto castel di Malaca dove Giu- 
gurta re de’ Numidi dopo diverse fazioni con i Romani aveva 
riposto gli accumulati tesori. Tanto era ben posto e ben prov- 
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vedalo il castello, che Mario dopo molta perdita di gente e 
di tempo stava in forse o di abbandonar l’impresa o ^ 
rimetterla a migliore occasione ; quando un fantaccino delle 
coorti ausiliarj liguri , uscito a caso dal campo per provvedere 
acqua, osservando non lontano dal fianco del castello , dalla 
parte opposta all’attacco, delle chiocciole fra i sassi, e rac- 
cogliendone s’inoltrò fino quasi alla sommità del monte. Quivi 
vedendosi solo , tratto da naturai curiosità , si diede ad inda- 
gare l’incognito luogo. Una grande elee cresciutavi fra i 
greppi, prima d’inalzarsi, incurvava al basso il suo tronco. Il 
ligure inerpicatosi ai di lei rami sporgenti in fuori, e quindi 
aggrappato agli addentellati massi , inosservato dai Numidj , * 
tutti intenti a difendersi dall’ altra parte , si portò con gli 
occhi orizzontalmente al piano del castello , e di li esplorò 
quanto poteva giovargli. Per la stessa via ritorna al campo, 
non più inconsideratamente come all’ andata , ma tutto con 
attenzione spiando c notando. Si affretta ad informarne il 
consolo , e lo esorta a tentar la fortuna da quella parte , of- 
frendosi scorta al cammino, e duco al pericolo. Secondatoli 
consiglio del ligure, Mario trasceglic dalle trombette cinque 
sveltissimi, e quattro centurioni , sottoponendoli tutti al fan- 
taccino, e assegna il dì seguente all’Impresa. Il ligure fa 
prendere ai centurioni armi e vestimenti leggeri , e denudare 
il capo , onde rimanendo libera la vista e la persona più fa- 
cilmente si aggrappassero ai massi: portavano i brandi a 
tergo , gli scudi alla numida di cnojo, perché riuscissero più 
agevoli, e urlando ne’ massi tintinnassero. Il ligure precedeva 
a tutti, incoraggiava e suppliva a tulio. Con grave e lunga 
fatica pervennero al castello dalla parte anche in quel giorno 
sguernita per cagione dell’ opposto assaltato dato da Mario, 
e raddoppiato appena saputo che quei prodi erano giunti in 
cima. Ripetuto e fiero l’ assalto , valorosa la difesa ; quando 
di repente i Numidi si sentono il nemico alle spalle, talché 
si dettero alla fuga inseguiti dal ligure avido di gloria e 
non di preda. Si ottenne così piena vittoria, l’ inespugnabile 
castello fu preso, Mario salvato dall’ignominia. Nondimeno 
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l’ invidia, e la trascuranza romana involò ai posteri il nome del 
J>enenierito confederato. 

Serra. Storia rìella Liguria. Ediz. di Capolago <83S. 

Tom. 4, Lib. 4, Gap. 3, pag. 70 e seguenti. 


N." 383 Scellerati Scrittori — De.siderio di Libertà’ ‘ 

Molti han lodato la giustizia , la generosità , la clemenza 
di Teoderico re dei Goti e dei Romani dal 493 al 526) prin- 
cipalmente fondandosi sulle lettere scritte in suo nome dal 
senator Cassiodoro ai magistrati , e a diversi particolari del 
regno. Ma se ne giudichi dalle scritture, quanti ribaldi non 
crederai tu eccellenti? Certo si è, che il distributore delie 
terre italiche ai suoi soldati Goti, l’ingiusto uccìditor di Odoa- 
cre , framezzo a liete accoglienze e nella sicurezza di un so- 
lenne convito, fece morire in carcere Giovanni I mansueto 
pontefice , il quale si era forse oltre il dovere affaticato per 
lui. Tolse pure di vita due romani patrizi (Boezio e Simmaco) 
autori insieme con Cassiodoro di tutto quel bene che aveva 
operato. Era Boezio di filosofia maestro e di religione. Sena- 
tore, consolo, patrizio, avvocato sempre difese l’innocenza, 
e assistè gl’infelici. Occorsegli un giorno di patrocinare la 
causa di un suo collega accusato di aver cospirato per l’ an- 
tica libertà. Confutata la querela dei fatti , il pubblico accu- 
satore insisteva sulle intenzioni. Allora Boezio, stretto da ma- 
gnanima indignazione esclamò. Se il desiderio della libertà è 
delitto, ancor’ io son reo. Tanto bastò per tenerlo due anni in 
carcere , e poi romperlo vivo a colpi di chiodi. 

Simmaco suo suocero, uomo santissimo, di età e di 
aspetto venerabile , incontrò una sorte medesima. Ma il teschio 
canuto e sanguinoso apparve all’agitata fantasia di Tcodorico 
mentre ei cenava , talché sciogliendosi tutto in sudore di morte 
spirò dopo un’agonia di tre giorni l’anima disperata. 

Serra. Storia dell'antica Liguria. Ediz. di Capolago 4 835. 

Tom. 4, Lib. S, Gap. 6. pag. 490. 
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N.° 384 Celebrità — Scelta ni uomini grandi — 

Governare 

Non Augusto , non Costantino o Teodosio avanzano di 
celebrità Giustiniano per ciò solamente che divisò grandi im- 
prese , ed ailidolle a uomini grandi. Col mezzo dei più dotti 
e ingegnosi giuristi fece compilare un nuovo corpo di leggi, 
il quale ricevuto o imitato da tutte le colte nazioni costituisce 
al presente la ragion civile di Europa. E quanto alla gloria 
delle armi concepì l’ idea di liberare l’ Affrica e l’ Italia dai 
barbari, ma la diffìcile esecuzione commise a Belisario, che 
era a lui pari di nascita, e di virtù a Scipione. Tanto è vero 
che chi sa scegliere sa governare. 

Serra. Storia dell'antica Liguria. E'iiz. di Capolago 1833. 

Tom. 1, Lib ì. Gap. 6, pag. 190. 


N.° 385 Italuni — Sa.s.soni — .Azione generosa 

I Longobardi (a. 573) sbigottiti dalla potestà regia di cui 
aveva ferocemente usato il re Clefi, costituirono fra loro trenta 
duchi che governassero le cose esterne unitamente, ma senza 
vicendevole connessione le interne. Quest’ordine straordina- 
rio, sìmile ad un’anarchia, li rendè forse più miti li uni co- 
gli altri , ma certo più crudeli cogli Italiani. Tanto che ai 
Sassoni loro compagni ne venne orrore, e non potendo ostarsi, 
se ne tornarono con magnanimo riGuto in Germania. (Per 
cerio se alcun passo di storia merita immortalità , se qualche 
popolo è degno per laudevoli azioni di esser sempre felice , il 
passo qui rammentato, e il popolo sassone son quelli). 

Serra. Storia dell’antica Liguria. Ediz. di Capolago 1835. 

Tom. 1, Lib. 2, Cap. 6, pag. 199. 


N.“ 386 Papa 

Questo titolo comune da principio a tutti i pastori della 
chiesa (Pappas significa padre appresso i Greci, indi papà nel 
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dialetto genovese , e babbo nel fiorentino; fu poscia riservato 
nell’ occidente ai vescovi di Roma , per significare la paterna 
loro cura sopra l’ universalità dei fedeli nelle cose spettanti a 
religione, e sopra il popolo Romano in particolare nelle sue 
necessità anco temporali. Gii storpiati e i ciechi sono i nostri 
tesori ! risjpose ad un ingordo tiranno papa Sisto li col suo 
santo diacono Lorenzo; e volevano dire, che allora stimavano 
accumular ricchezze, quando le mettevano in grembo alla 
vera indigenza. Venti corone di martiri rimunerarono l’apo- 
stolica carità dei papi , finché Roma fu idolatra ; e fatta 
cristiana , le donazioni di censi , patrimonj e ornamenti pre- 
ziosi in Italia, in Sicilia, in Siria, e fino in Numidia furono 
senza numero. Divenuti ricchi e potenti sopra tutti gli abitanti 
dì Roma, i papi seguitarono ad essere benefici, a fondar chiese, 
inalzare spedali, redimere schiavi ; e ora composero domestici 
dissidj , e or denunziarono a tribunal superiore i giudici iniqui ; 
ora esposero fra l’ire nemiche la vita per salvare quella del 
loro popolo. Già i Romani , veggendo dopo la residenza degli 
imperatori in Costantinopoli e degli esarchi in Ravenna , la 
patria loro confusa con le città di provìncia , non ispera- 
vano la perduta preminenza d’altronde che dalla grandez- 
za de’ proprj pastori. Già l’ ascendente de’ loro benefizj e la 
riverenza del loro carattere oscurava l’autorità dei duchi 
in Roma , muoveva gelosia negli esarchi , e nella corte 
imperiale sospetti. In questo mezzo i Longobardi si con- 
vertono alla cattolica chiesa con tal devozione ai capi di 
quella , cUe non solamente accrescono le pie donazioni di Co- 
stantino e dei suoi successori, ma quante volte si trovano in 
punto di occupar l’esarcato e vincer Roma, altrettante a in- 
tercessione di quelli se ne allontanano pentiti. Compresero 
allora gl’imperatori di Oriente, e gli esarchi confessarono non 
esser più tempo di garrire co’ papi , ma bensì di blandirli e far- 
seli grati. Alle insperate accoglienze e alle cure non più usate 
da quelli, conobbero altresì i pontefici l’ interesse che avevano 
nell’ esistenza di due potentati emuli in Italia ; attesero dun- 
que a conservarla, e vennero così formando il campione di 
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quella bilancia politica , che ai tempi nostri è una parte es^ 
senziale della scienza di stato. 

&!rra. Storia dell' antica Liguria. Ediz. di Capolago 483o. 

Tom. 4, Lib. S, Gap. C, pag. 1U4. 


N.“ 387 Sacerdozio — Impero 

Essendosi per lunga esperienza conosciuto , che se l’ im- 
perio soccorre con le sue forze al sacerdozio, per mantener 
l’onore di Dio; ed il sacerdozio scambievolmente stringe ed 
unisce r affezione del popolo all’ ubbedienza del principe , tutto 
lo stato sarà florido e felice ; ma per contrario , se queste due 
potenze sono discordanti fra loro, come se il sacerdozio, oltre- 
passando i conflni del suo potere spirituale , intraprendesse so- 
pra l’imperio e governo politico, ovvero se l’imperio rivolgendo 
contro Dio quella forza che gli ha messa tra le mani , volesse 
attentare sopra il sacerdozio, tutto va in confusione, ed in 

mina. Giannonc. Introduz. all' Itt. Civ. del Regno di Napoli. 


N." 388 Olio — .Miele 

Aristeo figliuolo di Apolline, che regnò in Arcadia, vien 
commendato per essere stato egli il primo inventore dell’ uso 
del miele, dell’olio, e del coagulo: non fu però avuto per 
Dio, ma per un eroe. Ebbe in Napoli una Fratria (cioè una 
curia 0 corporazioné : delta Phratria Arisleorum. 

Giannone. Storia Giv. del Regno di Napoli. Ediz. di Capobgo I8i0. 

Tdio. 4, Lib. 4, |iag. Gl. 


N.® 389 Giudici — Giurisprudenza 

Sotto Valentino 111 quando caduta la giurisprudenza ro- 
mana dal suo splendore, e mancati quei chiarissimi giure- 
consulti , e quei gravi e incomparabili magistrati ( che avevano 
formato l’ ornamento e la gloria della Repubblica ed impero 
Romano), e succeduta l’ignoranza delie leggi, delle sentenze c 
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dei responsi di quei lumi delia giurisprudenza, si ridusse la bi- 
sogna in tanta confusione, e disordino, che i giudici per la loro 
dappocaggine non sapevano ciò che dovessero farsi nel giudi- 
care, e sovente dagli avvocati erano con false allegazioni aggi- 
rati. Per riparar dunque a tanti mali, fu uopo a Valentiniano dar 
norma ai giudici , c stabilir loro di quali giureconsulti doves- 
sero valersi nel giudicare , e dalle sentenze dei medesimi non 
partirsi. 

GiatmoTie. Storia Civ. del Regno di Napoli. EdU. di Capolago 4840. 

To.-n. 4, Lib. 4, pag. 99. 


N. 390 Male — Parlar franto ai Grandi — 

Loro ostinazion-e nel .sostenere li sbagli 
Dal volgo il male si crede troppo presto , da chi non é 
volgo troppo tardi. Il Castrino viceré di Napoli, avendo lasciata 
entrare in libera pratica una nave carica di soldati provenienti 
da luogo infetto, fu causa che si sviluppasse nel 163G la peste 
in Napoli: ma si sdegnava con chi favellava parole di peste, 
fe’ serrare in un carcere scuro un medico chele disse; come 
se il tacere avesse a cacciar il male. Gli altri medici spaven- 
tati dal caso del compagno tacevano. 

Botta. Storia d' Italia al seguito del Guicciardini. 

Ejii!. di Capolago 1833, Tom. 7, pag. 68. 


N.“ 391 Gesitti — Aneddoti 

La società dei Gesuiti, istituita da Ignazio di I.«joIa ed 
approvata da Papa Paolo 111 nel 1540, fu soppressa da Clemen- 
te XIV Ganganelli nel 1773 il 21 di Luglio. I loro fini, co- 
stumi, opinioni, dottrine, arti , utilità, vantaggi e pericoli sono 
descritti da Carlo Botta. 

Storia d’Italia al seguito di quella del Guicciardini. Ediz. di Capolago 1833. 

Tom. 2, pag. 33, o Tom. 4 1, pag. 347. 

Siccome ripristinati da Pio VII tentano oggi fi 846) inva- 
dere novamente tutta l’Europa, e per causa di essi è stato 

li 
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sparso ciUadino sangue, e compromessa la sicurezza e tran- 
quillilà della Svizzera intiera , è bene tener presente il se- 
guente quadro che fa di loro lo storico sopraccitato. Essendo 
svanita l’ ignoranza dei popoli , i frati rozzi ed ignoranti non 
erano più opportuno sussidio. Con One lusinghe, con alletta- 
menti benigni, con parole civili, dovevansi uomini civili in- 
dirizzare. Particolarmente i teneri ramirolli era mestiere in- 
formare, acciocché consenziente piega prendessero : durabili e 
quasi indelebili sono le impressioni ricevute nella tenera età. 
1 melliflui e dotti Gesuiti parvero fondamento adatto per so- 
stenere redifizio cadente di Roma. Essi ammaestravano ed 
educavano la gioventù, essi con dolce veleno s’insinuavano 
nell’anime, era quasi impossibile il dire che avessero torto; 
tanto mele spandevano, e si melodiosi concetti alzavano. E 
siccome principj Assi non avevano, nè altro motivo fuor quello 
dell’ interesse , così andavansi astutamente volteggiando per 
impadronirsi delle coscienze a quella guisa che un capitano 
di armi si volteggia per sorprendere l’inimico, o per farsi 
padrone di una fortezza. Facevansi avanti, tornavano indietro, 
per la via diritta, o pei tragètti andavano, insistevano, pie- 
gavano, cedevano, secondo che il bisogno di espugnare l’uomo 
richiedeva. Quando poi espugnato l’ aveano , tiranni diveni- 
vano, e il misero espugnato sotto i piè cosi umile e domo 
tenevano, che nissun movimento, che da loro comandato o 
consentito non fosse, fare poteva. Circi e sirene orano, ma 
delle più fini e pericolose che siano mai state. Cosi arrivarono 
ai loro fini. Molto meno conviene dimenticare le seguenti pa- 
role del prelodato storico sulla loro soppressione, tanto più che 
sono appoggiali all’enciclica di papa Clemente XIV. Finalmente 
il Vaticano fulminò. Il di 21 di Luglio 1773 vide distrutta 
l’opera di Paolo 111, le radici di più di due secoli svelte, tante 
magnifiche fonti d’ istruzione e di educazione nei due mondi 
chiuse, tante ricchezze in mani aliene mandate, la più forte 
milizia di Roma annientala e dispersa ; ma vide ancora la re- 
denzione della potestà dei principi , la liberazione della potestà 
paterna , il privare i figli dell’eredità dei padri , spento, un 
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nido di af^giratori c d’ imbroglioni disfatto , un fomite di cor- 
ruttela di coscienza soffogato, un veleno addormentatore di 
ogni generosità tolto via , un vendere cose sacrb per cose 
profane svanito, una fraudo sotto volti graziosi allontanata, 
l’uomo alla sua dignità restituito, la religione alla sua antica 
purezza ravvicinata, la Chiesa al suo unico e naturale mini- 

SteriO ridotta. Botta, storia d’Italia 1773. Tom. 42, pag. 93. 

Sul proposito dei Gesuiti sono rimarcabili i seguenti versi 
del padre Moneta nella Cortona Convertita: 

Se va mal per i Preti essi son Frati, 

Se va mal per i Frati essi son Preti , 

In somma fanno come il pipistrello 
Or figura di topo, ed or d’uccello. 

E si racconta il seguente aneddoto. Quando i Gesuiti prima 
della soppressione decretata dal Ganganclli erano in auge , il 
loro generale fu invitato da un cardinale a pranzo insieme col 
generale dei cappuccini. Era nella sala un quadro rappre.sen- 
tante la cena di N. S. ove Giuda era dipinto con gran barba. 
L’orgoglioso gesuita credendo confondere il cappuccino lo mot- 
teggiò cosi: Ora comprendo di dove i cappuccini hanno presa la 

loro barba de Giuda. A cui l’ umile cappuccino: Che Giuda 

avesse la barba non è certo, e può essere stata bizzarria del 
pitture l’averlo cosi rappresentato; ma quello che è certo ed 
innegabile per il vangelo si è che Giuda fu della compagnia 
di Gesù. Alle quali argute parole il gesuita confuso si tacque. 

Altro aneddoto. Ad un gesuita essendo stalo domandato: 
Padre di che religione siete? egli rispose: della compagnia 
di Gesù. A cui di nuovo il richiedente , di quale ? di quella 
della nascila [che era il bue e l’asinelio], o di quella della 
morte ? (che furono due ladri]. 

Questo aiieddolo si allribuiscc al celebre Abate Lami. 


N.“ 392 loNonANZA — Sapeiu-; — Istiu’zione popolabe 

Qui cade in acconcio l’antico proverbio, che se l’igno- 
ranza è vizio, il troppo sapere è parimente vizio, ed in questo. 
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come in ogni altra cosa , ogni bene sta nel mezzo. Non dico 
già che il gran sapere sia vizio in un individuo, poiché anzi 
è un pregio eccelso e sommamente da lodarsi , ma solamente 
dico che il sapere piu che al popolo si appartiene , sparso ge- 
neralmente in una nazione è vizio, è cosa da fuggirsi per- 
chè non può esser compiuto in ognuno , c il Ciel liberi gli 
stati dall’ essere in mano dei semidotti ! ! Il perfetto sapere 
dà la modestia e la ritiratezza , l’ imperfetto la superbia , l’ im- 
pertinenza e l’ambizione. 

Botta. Storia d’ Italia al seguito del Guicciardini. 

Ediz. di Capoisgo 4 833. Tom. 4 4, Lib. 46, pag. 14. 


N.° 393 Provveditori — IUberie — Avarizia — 

Arricchiti 

Carlo Bolla descrivendo le ruberie nefande dei provve- 
dilori e abbondanzieri dell' esercito francese in Italia nel 1 796, 
così si esprime : In queste laide involture si mescolavano an- 
che Italiani , e tra di questi alcuni , che avevano le cariche 
nei governi temporanei , ed alcuni altresì , che facevano pro- 
fessione di amatori della libertà. Queste cose facevano da sé 
e per sé , o per mezzo d’ interposte persone , o intendendosela 
con gli amministratori infedeli. Con qual nome chiamare co- 
storo, io non saprei: so bene come gli chiamavano, e chia- 
mano tuttavia, perchè son ricchi, i parasiti ed i giornali, 
che con parole magnifiche gli encomiavano in quei tempi ed 
encomiano ancora ai giorni nostri; sicché, se una volta era 
il proverbio, che la guerra fa i ladri, e la pace gl’ impicca, 
ora debb’ essere quest’ altro , che la guerra fa i ladri, e la pace 
gli loda. Hanno costoro gioie, c gioielli, e palazzi in città, 
e ville in contado, e statue e quadri e mobile prezioso, ed 
ogni sorta di agio con adulatori in quantità Cosi, se pa- 

recchi tra i Francesi che avevano cura dell’amministrazione 
involavano f si trovava anche fra gli Italiani chi teneva loro 
il sacco ; e vi era allora , qual sempre vi è , una gente che, 
come i corvi intorno ai cadaveri , aliavano continuamente là 
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dove erano i disastri pubblici , per farne il loro prò ed arric- 
chirsene. 

Botta, Storia <f Jtalia dal 1789 al 1814. Tom. 3, Lib. 9. pag. 111. 


N.® 394 Avari — Adulatori — Liberali e Realisti falsi 

Costoro sono una singolare generazione d’uomini; per- 
chè se è stagione di libertà , e’ gridano libertà , se è stagione 
di dispotismo , e’ gridano dispotismo , e sempre ridenti, e sem- 
pre adulatori , aiutano a spogliare con arte chi già è spogliato 
dalla forza ; nè aborriscono dallo spogliare e dal succiare e 
dallo straziare , quand’ anche il soggetto sia la patria loro , 
che anzi le miserande sue grida sono incitamento alla ferina 
cupidigia di questi uomini spietati. 

Botta. Storia d' Italia dal 1789 al 1814. Tom. 2, Lib. 9, pag, SM. 


N.“ 395 Ruberie — Giustizia comprata 

Napoleone quando era generale delle armate francesi in 
Italia nelle guerre del 1796, lagnandosi delle ruberie che si 
facevano, e dell’ impunità che trovavano i ladri in giudizio, 
cosi scriveva al Direttorio di Francia. Gli fo legar dai gendarmi, 
gli fo processar dai consigli militari continuamente. Ma che 
giova se i giudici sono compri ? Questa è fiera e tutti vendono. 

Lettera di Anpoleone riportata dal Botta. Storia d'Italia dal 1789 al 1814. 

Tom. 2, Lib. 9, pag. 222. 


N.° 396 Predicatori — Indipendenza 

Un esempio di prediche , che eccitano il popolo a soste- 
nere la propria indipendenza, è quello proferito nella som- 
mossa di Verona nel 1797 contro gli invasori francesi dal 
padre Luigi Colloredo cappuccino che fu condannato a morte. 
Si veda riportato questo discorso, e la fine tragica ma intre- 
pida del predicatore dal Botta. 

Storia d' Jtalia dal 1789 al 1814. Ediz. di Capolago. 

« Tom. 3, pag. 84, e 96. 
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N." 397 Popou — Principi — Ombedienza — Odio 

Sogliono i popoli compassionare i principi nell’ estreme 
miserie di cacciamenti o di prigionie , e quando la compas- 
sione è divenuta inutile. Finché regnano quand’ anche infeli- 
cemente regnano , il disprezzo o l’ odio , piuttosto che la pietà 
pubblica, gli persegue; perciocché il disprezzare e l’odiare i 
principi è stimato dai popoli compenso dell’ obbedire. 

Bolla. Storia d’ Italia l"08. Etiiz. di Capolago I8S9. 

Tom. 3, Lib. 13, pag. 316. 


N.° 398 Maldicenza — Parlare — Libertà’ 

Parlando Carlo Dotta dell’invasione di Roma fatta dalle 
truppe repubblicane francesi al tempo di Pio VI nel 1798 
COSÌ si esprime: Aveva lungo tempo in Roma la maldicenza 
tenuto luogo di libertà, ed i romani cuori umilmente obbedi- 
vano, purché le romane lingue si potessero sfogare. 

Botta. Storia d'Italia. .Inno 1798. Ediz. di Capolago del 1837. 

Tom. 3, Lib. 13, pag. 318. 


N.° 399 Coversi — Rei.icione 

Invasa Roma dai repubblicani francesi, e scacciatone il 
papa Pio VI nel 1798, essendo questione nel Clero, se fosse 
lecito ai ministri della religione il giurare fedeltà ed attacca- 
mento alla repubblica ed odio alla monarchia, Pio sesto sta- 
tuiva: che ciascuno potesse con sicura coscienza giurar fe- 
deltà e soggezione alla repubblica , che allora comandava , 
essendo stato unanime insegnamento dei Santi Padri e della 
Chiesa, che sia dovuta fedeltà e subordinazione a chi secondo 
le varietà dei tempi , ha in mano le redini del governo, ossia 
a chi attualmente comanda. Definì inoltre che ciascuno potesse 
giurare di non prender parte in qualsivoglia congiura, trama 
0 sedizione pel ristabilimento delia monarcbia, e contro la 
repubblica; e potesse altresì giurare odio all’anarchia, es- 
sendo questa uno stato di disordine. Finalmente deliberò che 
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8i potesse giurare fedeltà ed attaccamento alla costituzione , 
salva per altro la cattolica religione. 

Bolla. Storia d' Italia 1798. Ediz. di Capolago 18S7. 

Tom. 3, Lib. < 3, pag. 339. 


N." ino CURI..\TANEIUE — MpiC! 

Le ciarlatanerie danno fama , non la conservano; e presto 
il gemito delle molte vittime si le’ sentire traverso agli applausi 
dei sanati. Esempio Teofrasto Paracelso , che spacciatore di 
fole e schernitore di ogni dottrina, dicendo egli stesso non 
aver per dieci anni preso in mano un libro, nè la sua biblio- 
teca contenere più di sei fogli, menò gran grido di sé ( 1493 
al 1540 circa). 1 principi lo volevano medico, e 18 ne tras- 
se dal pessimo partilo cui gli avevano ridotti i medici galenici : 
meglio meritò curando gratuitamente i poveri. Chiamato pro- 
fessore di fisica e chirurgia a Basilea , pel primo dettò in tede- 
sco, perchè aveva dimenticato il latino, e trovò imitatori; 
ebbe gran folla di accorrenti alle sue lezioni cosi diverse, dalle 
consuete, si attribuì il titolo di Teofrasto, paragonavasi a Ip- 
pocrate ed altri grandi; ed assicurava che le corregge delle 
sue scarpe sapevano più che Galeno ed Avicenna. La storia 
maestra di verità c di esperienza lo disgregò dai medici e 
lo ripose fra i ciarlatani. 

Cantù Cesare. Storia L’nit'crsalc. Epoca 15. Costumi ed opinioni. 

Ediz. di Torino <847. Voi. 9, pag. 388-389. 


N.“ 401 Ai;uicolti'r.4 — Possidente 

Magone Cartaginese, che scrisse in lingua punica 28 libri 
sull’Economia Rurale che il Senato romano ordinò fossero 
tradotti in latino molto lodati da Columella e da Varrone 
; De re Rttslica ) , il quale facevaio leggere ai suoi pastori 
per testimonianza dello stesso Columella De re Rustica lib, I. 
Cap. 1. 18. cominciava la sua opera con questa sentenza: Chi 
vuol comprare una terra deve vendere la sua casa, accioc- 
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chè non si occupi più della sua dimora cittadina che non 
della campestre : chi è più alTezionato alla casa di città , non 
ha che fare di una possessione. 

Confi». Storia Universale. Ediz. di Torino per Pomba 4839. 
Scbiaritn. e noie ni Tom. S, l.ib. 4, pag. 141. Annoi. 13. 


N.“ 402 Dikkam.\ziose — Dei..\tori 

Volendosi in senato portar querela contro i dilTamatori di 
Tiberio nei primi tempi del suo governo, rispose: Non ci basta 
ozio per tali affari. Se aprite la porta ai delatori non avrete 
ad occuparvi di altro che delle costoro accuse, e col pre- 
testo di difender me , ognuno vi recherà le proprie ingiurie 
da vendicarsi. Cantù. storia Universale. Tom. 6, pag. 40. 


N.° 403 OCCITAZIONE — Ricreazio.ne 

San Giovanni Evangelista stava una volta trastullandosi 
con una pernice , e veduto un cacciatore maravigliarsi che 
si venerabile uomo si perdesse in uno spasso infantile, gli 
chiese: Cotest’arco che tieni in mano, perché* noi tendi di 
continuo? Perchè si spezzerebbe, quegli rispose. E il santo: 
Cosi io dò qualche sollievo al mio spirito perchè più valga a 
nuove fatiche. 

Euseb. Iliit. riportato dal Cantù^ Storia universale. 

Tom. 5. Epoca 6, Lìb. 5, Gap. 18, pag. 159. 


N.® 404 iMPiEfiHi Comprati 

Sotto Nerone a qualunque magistrato si eleggesse egli 
diceva: Sai quel che mi manca (danaro';: facciamo che nes- 
suno possieda una cosa che possa dir sua. Sotto Galba nei 
giudizj e negli impieghi non guardavasi a merito , a dritto c 
a torto , ma a chi più ne desse , onde si rinnovavano le mi- 
serie e gli orrori dei tempi di Nerone. 

Cantù. Storia Universale. Epoca 6, Tom. S, pag. 83 e 167 
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N.® 40o Dilapidatori — Scialacolatori — Avari — 

Lusso STRAORDIXAHIO 

Caligola e Nerone offrono esempi di inaudito scialacquo : 
come Galba offre esempio della piìi gretta spilorceria. Caligola 
in mezzo allo sue brutali crudelLà fa opere di straordinaria 
grandezza , sciupa in un pranzo due milioni , dà fondo in 
un anno a cinquecento ventisei milioni di lire raccolle da Ti- 
berio (a. 63), sovente stempera le perle nei suoi banchetti , 
fa servire in piatti d’oro, clic poi distribuisce ai suoi convi- 
tati, seguita a lanciare per molti giorni dall' alto somme d’oro 
al popolo, fa costruire galee di cedro con vele di seta e prore 
di avorio, ornate di margarite (a. 21). E per rifarsene pone 
accatti su tutto, poi multa chi li froda e per multiplicarc le 
trasgressioni , pubblica le leggi col maggior segreto c le af- 
figge in caratteri sì piccoli da non potersi leggere (a. 63). 
Nerone per la falsa gloria di edificare una Roma più bella e 
imporle il suo nome , fa metter fuoco all’ antica ; fabbrica 
sulle sue rovine il palazzo di oro, maraviglia appena credibile, 
la di cui descrizione vedasi in Cantù ( Tom. 3 pag. 8i ) , ba 
tappeti babilonesi che valgono quattro milioni di sesterzi, una 
tazza minima da trecento talenti , nei funerali di una scim- 
mia spende i tesori tutti di un ricco usuraio da lui esiliato , 
in quei di Poppea gli aromi che in un anno può produrre 
l’Arabia. (Canta toc. cil. a. 12L. (ìalba al contrario più stu- 
pido e in nulla migliore di questi due mostri , ad un sona- 
tore che lo ricreò tutta una cena , regalò una moneta , av- 
vertendolo che questa era di sua borsa e non dell’erario. Se 
vedeva un’imbandigione più splendida del solito sospirava, e 
mostravasi scontento: ordinò che chi dal suo antecessore Ne- 
rone aveva ricevuto doni, restituisse i nove decimi, creando 
a quest’ effetto un tribunale che turbò i possedimenti , e più 
scontentò che non arricchisse I’ erario ; negò ai pretoriani il 
donativo promesso, rispondendo: ho scelto i soldati, non li 
voglio comprare, (a. 68). 

Canili. Storia UnirersaU'. Epoca V I. Tom. 8. 

pagine sopracilale. 

15 
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N." 406 Gola 

Nei tempi depravati dell' impero, sotto Tiberio, Caligola, 
Claudio, Nerone, Yilellio i triviali diletti della gola giunsero 
all’eccesso: si facevano cinque pranzi al giorno, votando 
lo stomaco per riempirlo di nuovo , e spendendo in ciascuno 
un migliaio di sesterzi (lire 198): vi fu chi ne spese trenta- 
mila per comprare tre barbi : essendone regalato uno a Ti- 
berio non ancora sfacciatamente vizioso , questi il credette di 
troppo valore e mandollo a vendere , e Ottavio lo pagò cin- 
quantamila sesterzi (lire 900). Quest’ Ottavio era l’emulo di 
Apicio , il quale fu maestro e tipo di ghiottoneria in Roma , e 
poiché ebbe consumati immensi tesori alla tavola , si uccise 
p^r non trovarsi ridotto a vivere con soli dieci milioni di se- 
sterzi, (lire 1,980,000). Principalmente sui pesci cadeva la gara 
d’ averli più rari e più grossi; ne tenevano vivai; costitui- 
vano magistrati per impedire che alcuni se ne allontanassero 
dai lidi. Calliodoro vendè un servo mille trecento denari per 
comprare una triglia di quattro libbre (a. 119).... L’impera- 
tor Yitellio sedeva Gno a 3 desinari in un giorno e ciascuno 
d’ingente spesa: invitavasi da un amico a colazione, dall’al- 
tro a pranzo, dal terzo a merenda, a cena dal quarto uel 
giorno stesso , e nasceva gara a chi più lautamente gl’ imban- 
disse. Lucio suo fratello gli allestì duemila piatti di pesci , 
e settemila di uccelli i più squisiti del mondo. L’imperatore 
immaginò un piatto detto io scudo di Miner\a per la prodi- 
giosa capacità, ove si raccoglievano le vivande pili delicate 
che potessero solleticare palato o capriccio di uomo, cervella 
di fagiano, fegati di scaro, latte di lamprede, lingue dei più 
rari uccelli di mille colori, pigliali ad una ceri’ ora dalla 
muda, femmine sorprese sulla covata, maschi interrotti nel 
sonno, perchè l’agitazione ne fa il fegato di un mangiare deli- 
zioso; fregoli di pesce, staccali dal fondo dei laghi al modo 
che si pescano le perle, altri pesci spediti a Roma coll’acqua 
stessa in cui furono colli; poi funghi di cui si spiava il na- 
scere nelle umide notti, poma imbarcate cogli alberi e col 
giardino ove crebbero, perchè Cesare le cogliesse di sua mano. 
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•ì godesse le primizie dell.i fragranza c della lanuggine. Ovun- 
que egli passasse, bisognava riporre i cibi , altrimenti dava del 
dente in tutto , sparecchiava le are degli Dei, e novecentomila 
sesterzi in pochi mesi ingoiò. Eppure questo insigne goloso 
nella prima arringa al popolo e al senato sciorinò la sua tem- 
peranza , e il popolo e il senato che ne sapeva la gola ap- 
plaudirono alle sue parole ! ! ! 

Canlù. Storia L'niversalc. Epoca 6. Tom, 5, pag. 119, 175. 


iN." 407 Inganno — SrKRGiiRo — Paroi.a 

Lisandro generale degli Spartani soleva dire che: i fan- 
ciulli si pigliano coi balocchi , e gli uomini cogli spergiuri. 
I.,o che rammenta il moderno diplomatico Tallej rand che di- 
ceva : aver Dio concessa la parola all’ uomo per nascondere 
i sentimenti. 

Canali. Enciclopedia Storica ossia Storia L’niversnlc. 

Ediz. di Torino 1839. Epoca 3. Voi. ì, pag. 17i. 

N " 408 Ladri — .Musici 

Dopo la peste del 1348 Firenze rimase oltre modo demo- 
ralizzata. L’anno 1332 si reso tristamente celebre per un gran 
numero di furti considerabili. La sorpresa ora generale perchè 
le strade di Firenze erano popolate di notte come di giorno, 
e le ricerche della giustizia non giungevano a scoprirne gli 
autori. Alla fine si scoprì l’esistenza di una banda di ladri 
organizzata in un modo del tutto nuovo. Costoro portando 
delle trombette, dei liuti ed altri strumenti musicali circon- 
davano una casa come per dare una serenata amorosa a qual- 
che dama, nel tempo che i loro complici armati di scalpelli e 
di tanaglie forzavano le porte e derubavano le case e le botte- 
ghe. Questi ultimi però non erano che una specie di servitori 
dei ladri , poiché i capi e direttori dell’ intrapresa erano un 
certo numero di giovanotti di buone famiglie , che per pro- 
teggere la spedizione si tenevano a ciascuna bocca della 
strada , invitando con modi graziosi e puliti i passeggieri a 
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pr(!ndere una strada diversa , per non commettere un’ indiscre- 
tezza verso un {fiovane ed una dama pieni d’amore l’uno per 
l’altra, clic non volevano essere conosciuti: o tale era allora 
la discretezza dei Fiorentini da cedere a quest’ inviti. Direttore 
in capo di queste ruberie era un giovane elegante fiorentino, 
Bordone Bordoni, nipote di due, stati gonfalonieri di giustizia, 
e fratello di un ambasciatore presso l’ imperatore , che non 
ostante le brighe dei suoi jiorenti e aderenti ebbe mozza la 
testa , essendo stati esiliati i suoi complici e liberata Firenze 
dalle bande dei ladri-musici sotto il gonfalonierato di Manetto 
da Filicaja. 

Iklccluzc. Florence et sei viciisiludines. Tom. 1, Gap. 9, pag. 110, 114. 


iN.” 400 Gil-stizia — Intkìrit.v’ 

È celebre nell’ istoria fiorentina l’ integrità di Manette da 
Filicaja gonfaloniere di giustizia di quella Repubblica nel 1352. 
Scopertasi resistenza in Firenze di una banda di ladri-musici 
diretta da Bordone Bordoni, attenente a una delle famiglie 
le più potenti per ricchezze , e per credito. Le brighe dei 
parenti erano arrivate ad arrestare nei priori lo zelo di giu- 
stizia. Resistè il gonfaloniere da Filicaja ai raggiri dei priori, 
i quali piccati cassarono i collegi del gonfaloniere ; ma questi 
fermo nella sua risoluzione rinunziò il gonfalonierato, prote- 
stando, che non voleva restar più in Firenze dacché non vi 
era resa giustizia , e se ne andò a Siena , predicendo che il 
popolo minuto si vendicherebbe di questa denegazione di giu- 
stizia. Il giorno dopo vi fu gran chiasso in città ; si distribui- 
,rono canzoni e si scrisse sui muri: Che non si rendeva più 
giustizia in Firenze. Tommaso Corsini , successo immediata- 
mente al Filicaja , vedendo che il popolo lungi dal calmarsi, 
s’infiammava sempre più, prese il partito di annullare l’atto 
che cassava i collegi del gonfaloniere , e d’ inviare allo stes- 
so da Filicaja delle scuse, assicurandolo che i priori avevano 
cassato i suoi collegi non per arrestare ma solo per ritardare 
il corso della giustizia. Ritornò dunque il da Filicaja alle sue 
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funzioni , e colla severa sua integrità fece senza riguardo ta- 
gliar la testa a Bordone Bordoni, esiliò i suoi complici, e 
liberò Firenze dalla banda dei ladri-musici. 

Dclecluic. Florence et ses vicissil. Toro. I, Cap. 9, pag. HI. 


N.® 410 Bontà’ — Dolcezza di Carattere — Interesse 

Gli uomini i più dolci c i più umani sortono dal loro 
carattere quando i loro interessi e il loro avvenire dipendono 
da una fazione. 

Deleclus. Florence et ses vicissit. Tom. I, Cap. <0, pag. 169. 


N.° 411 Spia 

Delatori, gente iniqua che si fa grande nel lutto e nelle 
miserie del popolo Contemporanco A’.° fiO del ii Luglio 1847. 


N." 412 Valor Mii.itarf. — Aneddoti 

Nelle giornate della Rivoluzione di Parigi del 1830 un 
certo Guadaroli di Volterra trovandosi in una casa a dozzina, 
e sentendo cominciare il romore della rivolta si nascose sotto 
il letto della sua camera. Ma la sua padrona di casa andò a 
cavamelo rimproverandogli la sua viltà , e mettendogli in 
mano un paro di pistole lo chiuse fuori dell’uscio. Volendo 
fuggire ratto o nascondersi fu sorpreso da un drappello di 
cavalleria inseguita dal popolo in sommossa. Mentre egli tutto 
intimorito stava per nascondersi in un uscio, l’ officiale che 
comandava quel drappello sfoderò la sciabola talché il nostro 
Guadaroli tremava di paura che volesse farli la testa, quando 
con sua sorpresa si senti dall’officiale che rimase abbagliato 
dalla sua elegante abbigliatura dire: Vedo che siete un galan- 
tuomo, e a voi mi arrendo insieme col mio drappello. ÀI 
che il popolo parigino sorpreso dal valore di questo nostro 

valoroso cacone, gridò: Bravo Italiano. Bravo Italiano! 

Sic itur ad astra I ! ! 

Racconto di Gto. Bai. Tabarrini Avitocalo di Pomarance Nobile Volterrano. 
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N.“ 413 Aneddoti — Animai.! Maliziosi — Giudizi Stiiani 

Nei primi anni del 1500 a Rosso del Rosso pittore fiorentino 
che stava in una casa nel Corso dei Tintori che dava nell’orto 
dei frali minori di S. Croce, avvenne il seguente caso bizzarro. 
Sotto le finestre di costui distendevasi un bel pergolato di 
uva sancolombana, proprietà e delizia del guardiano del con- 
vento. Un bertuccione spiritosissimo che apparteneva al pittore 
era spesso calato per la corda cui era appiccalo a rubar di 
queir uva. Accortosi il guardiano che il ladro dell’ uva era il 
bertuccione del pittore , gli fece la posta con una pertica per 
bastonarlo. L’ animale pieno di malizia reggendo la mala 
parata , si dette a sconquassare il pergolato , e mentre il 
frate menava colpi disperati , il pergolato e il bertuccione gli 
rovinarono addosso; la bestia intanto fu ritirata in casa dal 
pittore. Mosse querela il guardiano al tribunale degli Otto, c 
il bertuccione fu condannato a tenere un contrappeso alle 
natiche, perchè non potesse saltar più come faceva. Nulladi- 
meno quasi avesse indovinato a chi dovesse la penitenza che 
pativa, un giorno per dispetto andò sul tetto della camera 
del frate, e col contrappeso che aveva sostenuto colle zampe, 
vi fece un tal guasto per mezz’ ora che non vi restò un tego- 
lo sano ; il giorno dipoi una pioggia violenta allagò tutta la 
camera. 

V<Mari. Vita del /tosto. Voi. 3, piig. (16. Hlustrator Fiorentino deir Ah. 

Fruttuoso Becchi 4838. a. 8. Moi.só, Sanla Croce di Kir. a. 30.’i. 


N.® 414 Francesc.vni — Cappuccini — Minori osservanti — 

Minori Conventuali 

Quali fossero le regole severe dettate da S. Francesco 
nel fondare il 1 6 Aprile 1209 l’ Ordine Minoritico Francescano : 
come presto i suoi discepoli si allontanassero dal rigore di 
queste regole: come sotto Leone X si separassero nel 1517 
quelli che facevano professione di osservare la regola ad 
lileram e si dicevano perciò osservanti, ai quali furono uniti 
gli altri Riformati di dilferenti nomi, da quelli che osserva- 
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vano la regola con grandi limitazioni intorno all’ articolo po- 
vertà e che s’ intitolavano Conventuali , e ai quali fu permesso 
di possedere liberamente : come i frati minori osservanti e 
l’ordine dei Cappuccini cominciato circa il 1625 sieno i veri 
discepoli di S. Francesco: come i minori osservanti abbiano 
la preminenza sur i Conventuali ; come abbiano ottenuto ge- 
nerali distinti gli uni dalli altri ; e molte cose relative a que- 
sti ordini si vedano nel Moisè. 

manta Croce di Firense 4845. Cap. 4 a. 9. e seg. e 
Gap. 6, § 3, pag. 338 e segg. 


N.“ 416 Inquisizione 

Una breve ma sugosa Storia dell’ Inquisizione in Toscana 
e più specialmente in Firenze dal suo cominciamento , cioè 
dal concilio di Verona del 1184, fino al 5 Luglio 1782, giorno 
in cui fu soppressa da Pietro Leopoldo : ove delle milizie ar- 
ruolate contro i paterini di Firenze da fra Pietro da Verona 
(S. Pietro Martire); delle Sentenze contro M. Bruno degli 
Uberti, Cecco d’ Ascoli, Bartolommeo Panciatichi, Lodovico Do- 
menichi, Pietro Carnesecchi , Bernardo Vecchietti, Galileo Ga- 
lilei , Canonico Pandolfo Bicasoli e Faustina Mainardi e Socii, 
D. Tommaso Crudeli , ed altri. Si veda nel Moisè. 

Sanlo Croce di Firenze. Firenie 1845. Gap. 5, § 4, pag. 343 e scg. 


N.” 410 .M.U.VAG1 — Loiìo Servigi — Ricompense — Grandi 

Nel palazzo del Potestà (detto il Bargello) in Firenze, una 
delle più orribili prigioni fu quella detta di Fra Paolo , da un 
frale dell’ ordine di S. Francesco cosi chiamato, che fu poi 
capo di una masnada di assassini col nome di Tiberio Squil- 
letli napoletano. Costui dopo aver vestito nella prima gioventù 
r abito dei conventuali di S. Francesco , pensò di procacciarsi 
una professione più attiva, e si elesse quella dell’assassino. 
Servi in qualità di bravo e sgherro salariato Ferdinando H 
dei Medici , eseguendo con mollo valore le sue oscure imprese 
e vendette. Bibellossì al suo padrone , e dopo avere inquietalo 
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lungamente con assassinj lo stato e la stessa Firenze, caduto 
in mano di Ferdinando 11 fu condannato a consumare lenta- 
mente i suoi giorni nello squallore di questa oscura carcere ; 
solita ricompensa data agli iniqui da padroni inìquissimi. Il 
suo ritratto fattogli in questo tormento poche ore avanti di 
morire è visibile nel palazzo suddetto lungo una scaletta ora 
chiusa, che conduceva all’ archivio dei vecchi processi crimi- 
nali del Bargello. 

Gabbrielto Bacciotti. Jl Fiorentino Istruito. Anno ì, 1845. 

Firenze, presso Nircola Fabbrini p»g. Ti-IS. 


N.“ 417 Credenza — Caparra 

Niccolò Grosso fiorentino detto il Caparra è l’ autore dello 
belle lumiere che vedonsi al palazzo Strozzi. Un tal sopran- 
nome gli venne posto da Lorenzo de’ Medici perchè non vo- 
leva lavorare se prima non gli era data la caparra, nè vo- 
leva far credenza. E a tal uopo tenendo esposta nella sua 
bottega un’insegna ov’ erano rappresentali certi libri che ab- 
bruciavano, la faceva osservare a chi gli domandava credenza, 
dicendo : Io non posso perchè i miei libri abbruciarono, e non 
vi si può scrivere più debitori. 

Becchi, f Jllustrator Fiorentino Anno 3 , 4838. 

Mese (li Marzo, pog. 27. Fir. Tip. Galileiana 1838. 


N.° 418 Tirannia — Indllgesza — Vili 

La tirannia paurosa e crudele che allora (1798) insangui- 
nava Napoli non era indulgente altro che pe’vili. 

Vita del Collctta pretnetsa alla sua storia del regno di \apoli. 

Ediz. di Ca|K)lago 1837, pag. 3. 


N.® 419 Lo SPIRITO DI TOLLERANZA PRESSO 1 RoMAM 

La politica degl’imperatori c del senato riguardo alla re- 
ligione era felicemente secondata dalle riflessioni della parte 
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illuminata dei loro sudditi, e dai costumi della parte super- 
stiziosa. 1 diversi culti religiosi , che si osservavano nel mondo 
romano erano tutti considerati dal popolo come egualmente 
veri , dal fìlosofu come egualmente falsi , e dal magistrato 
come egualmente utili. cMan. Tom. i. 

Esiste un dominio, nel quale lo stato non deve giammai pe- 
netrare, e questo dominio è quello delle convenzioni religiose. 
La missione dello Stato è di realizzare l’ idea del diritto, con- 
seguentemente le leggi non devono cercare di regolare se non 
ciò che l’uomo fa, non mai quello che pensa. Gli atti ed i 
rapporti sociali posson cadere sotto il dominio della legge, ma 
mai le idee , i sentimenti , e molto meno le convinzioni reli- 
giose. Le convinzioni religiose, quest’intimo rapporto fra 
l’ uomo ed il suo creatore , sono straniere alla sfera dell’azione 
dello stato ; sono il privilegio sacro ed inviolabile di un indi- 
viduo, l’intimo santuario dell’anima ove l’azione dello Stato 
non può penetrare. 




Ifi 
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TKATTE 

DAL DIVINO ALIGHIERI E DA ALTRI MINORI POETI 


N.® 420 Nobiltà' 

Fere lo Sol lo fango tolto ’l giorno ; 

Vile rinian , nè il Sol perdo colore. 

Dice uom altier; gentil per schiatta torno; 

Lui sembro al fango, al Sol gentil valore: 

Chè non dee dare uom fè , 

Che gentilezza sia fuor di coraggio 
In degnila di re , 

Se da virlute non ha gentil core ; 

Com’ acqua porta raggio ; 

Ma il del ritien le stelle e lo splendore. 

(juido Guinicelli, Cair/one. 


N.° 421 Dante — Stravaganze 

Il Padre Arduino opinava che la Divina Commedia non 
fosse opera di Dante, ma di alcun settario ed eretico. 

Fraticelli. Ragionamento Filologico-crilico tulle Poesie Uriche di Dante Alighieri. 

Ediz. di Firenze 1835, presso Allegritii. Tom. 1, Gap. 3, pag. 1i9. 


N.® 422 Bellezza 

lo non la vidi tante volte ancora , 

Ch’ io non trovassi in lei nuova bellezza. 

Dante riporlalo da .ImVnòcne, .Imori di Dante e Beatrice. Gap. 1, pag. i. 


Digilized by Google 


MINORI POETI 


123 


N.“ 423 Gitmci — Sentexzk imìipste — Rimorso 

Dante nel Canto 13 dell’ /w/èrno introduce un suicida fio- 
rentino , di cui tace il nome , ma che dai commentatori fu cre- 
duto Lotto degli Agli, impiccatosi disperato , per aver pronun- 
ziata una sentenza ingiusta. Strano genere di malinconia ! 
0 più non intravenne d’ allora ai nostri dì che alcuno fra i 
giudici si macchiasse di tanta colpa ; o gl’ ingiusti giudicii più 
non lacerarono con sì vivo rimordimento le coscienze dei giu- 
dicanti. 

Arrivabenc. Il Secolo di Dante. Edir. di Firenze 1830. 

Tom. J, Ub. i, Parlo 1, pag. 18-19. 


N.“ 424 .Amicizia 

Provenzano Saivani , valorosissimo cavaliere, nella qualità 
di generale di armi , mentre verso la metà del secolo deci- 
moterzo si trovava al governo della sua città di Siena , al- 
l’ intendere che Carlo d’Angiò, nella rotta data a Gorradino, 
aveva fatto prigione un suo buon amico, e postogli di taglia 
diecimila fiorini d’oro, sotto capitai pena se non pagava in 
tempo breve ; fattosi recare un tappeto sulla piazza di quella 
città, vincendo ogni vergogna del venire all’atto del men- 
dicare dal popolo , si mise a scongiurare i suoi cittadini , che 
I’ aiutassero a salvare da morte il suo carissimo amico , e 
per tal via pervenne a ricomperargli vita e libertà. Il postil- 
latore del codice Caetani dice, che l’amico di Provenzano, 
prigione di Carlo, chiamavasi Vigna. Questo nobilissimo tratto 
gli valse i seguenti bei versi del Divino Poeta. 

Quando vivea più glorioso disse , 

Liberamente nel campo di Siena , 

Ogni vergogna deposta , si ailìsse : 

Quivi per trar l’amico suo di pena , 

Che sostenea nella prigion di Carlo , 

Si condusse a tremar per ogni vena. 

Dante, l’urgal. C. Il, vers. 133. o scg. 

Arrivatene. Il Secolo di Dante. Edii. di Firenze 1830. presso Ricordi 

Tom. 1, Ub. 3, parie 1. pag. 388. 
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N.“ 425 


N.“ 426 


N." 427 


N ° 428 


N.» 429 


N.“ 430 


N.” 431 
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Erroue — Sbaglio 

Clic la diritta via era smarrita. 

Dante. Inferno. C. I. 


Paira — Reminiscenza 
Che nel pensier rinnuova la paura. 

Dante. Inferno. C. 1. 


Allor fu la paura un poco queta. 

Dante, toc. cit. 


Cosa dispiacente 

Tanto è amara che poco è più morte. 

Dante. Inferno. C. 1. 


Dormire 

Tanto era pien di sonno in sù quel punto. 

Dante. Inferno. C. I. 


Pericolo scampato 

E come quei che con iena affannata , 

Uscito fuor del pelago alla riva , 

Si volge all’ acqua perigliosa , e guata. 

Dante. Inferno. C. 1. 


Difficolta’ — Dubbiezza — Tornare indietro 
E non mi si partia dinanzi al volto, 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch’io fui per ritornar più volte volto. 

Dante. Inferno. C. 1. 

Speranza 

Si che a bene sperar ra’ era cagione. 

Dante. Inferno. C. I. 
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N.“ 432 Rovescio — Dist>razi.\ 

£ quale è quei cbe volentieri acquista, 

E giunge il tempo cbe perder lo face, 

Che in tutti i suoi peusier piange e si attrista. 

Dante. Inferno. C. t. 


433 Noja — Perseveranza — Costanza 
Ma tu perché ritorni a tanta noja ? 

Dante. Inferno. C. I. 


N.° 434 Paura — Difficolta’ 

Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

Dante. Inferno. C. I. 


N.® 435 Cangiar Sistema, Via etc. 

A te convien tenere altro viaggio. 

. Dante. Inferno. C. I . 


N.” 436 Avarizia — .Ambizione 

Ed ha natura si malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia , 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Dante. Inferno. C. I. 


N.® 437 Persecuzione 

Questi la caccerà per ogni villa. 

Finché l’avrà rimessa nell’Inferno. 

Dante. Inferno. C. I. 


N.® 438 Consiglio 

Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno. 

ùnfUe. Inferno. C. 1. 
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N.° 439 


N.“ 440 


N.“ 441 


N.“ 442 


N." 443 


N,'' 444 


N" 445 


Imbruniri; — Annottarsi 
Lo giorno se ne andava , e l’ aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro .... 

Dante. Inferno. ?. 


Impresa — Capacita’ 

Guarda la mia virtù s’ell’è possente, 
Prima che all’alto passo tu mi fìdi. 

Dnnte. Inferno. C. 2. 


Incapacità’ 

Me degno a ciò nè io, nè altri crede. 

Dnnle. Inferno. C. S 

Parlare — Racionare — Intendere 
Se’ savio, e intendi me’ ch’io non ragiono. 

Dante. Inferno. C. S 


Variarsi — Volubilità’ 

F) quale è quei, che disvuoi ciò che volle, 

E per nuovi pensier cangia proposta ; 

Si che del cominciar tutto si tolte. 

Dante. Inferno. C. ì. 


DimCOLTA’ SUPERATA 

Perchè , pensando , consumai l’ impresa , 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Dante. Inferno. C. !. 


Paura — Sgomento 
L’ anima tua è da viltade offesa , 

La qual molte Gate l’uomo ingombra. 

Si che d’onrata impresa lo rivolve. 

Come falso veder bestia, quand’ombra. 

Dante. Inferno. C. J. 
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N." Aio 


N.“ 4i7 


N." 448 


N." 449 


N." 4oO 


N“ 451 


N.° 452 


Voce — Paulare 

Con angelica voce , in sua favella. 

Dante, inferno. C. 1. 


Fama 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il mondo lontana. 

Dante. Inferno. C. 1 . 

CoMAN’DO — Obbedienza 
Tanto m’aggrada il tuo comandamento, 

Che r ubbidir , se già fosse , m’ è tardi. 

Dante. Inferno. C. ì. 


Timore — Azioni bignè e cattive 
Temer si dee di sole quelle cose, 

Ch’hanno potenza di far altrui male; 

Dell’ altre no , che non son paurose. 

Dante. Inferno. C. 1 . 


Sdperiorita’ 

r son fatta da Dio, sua mercè, tale. 

Che la vostra miseria non mi tange. 

Dante. Inferno. C. i. 


Rincorarsi 

Quale i Goretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi , poiché ’l sol gl’ imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec’io, di mia virtute stanca; 

E tanto buono ardire al cor mi corse. 

Dante. Inferno. C. ? 


Cnasimita’ 

Or va che un sol volere è d’amendue. 

Dante. Inferno. C. i 
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N.“ i53 


N.“ 454 


N.o 456 


N.“ 456 


N." 457 


N.** 458 


Speranza — Disperazione 
Lasciate ogni speranza , voi che entrate. 

Dante. Inferno. C. 3. 


Accecamento d’ intelletto 
Ch’hanno perduto ’I ben dell’ intelletto. 

Dante. Inferno. C. 3. 


Inetti 

Questo misero modo 

Tengon l’ anime triste di coloro , 

Che visser senza infamia , e senza lodo. 

Dante. Inferno. C. 3. 


Tlmllto 

Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alte e Coche , c suon di man con elle, 
Facevano un tumulto etc. 

Dante. Inferno. C. 3. 


Egoisti — Indifferenti — Neutrali 
Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli , che non furon ribelli , 

Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 

Dante. Inferno. C. 3. 


Uomo Dispregevole e nullo 
Questi sciaurati , che mai non fur vivi . . . 

E la lor cieca vita è tanto bassa 
Che invidiosi son d’ogni altra sorte . . . 

Non ragioniam di lor, ma guarda c passa. 

Dante. Inferno C. 3. 
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N 459 Mortalità 

E dietro le venia si lunga tratta 
Di gente , eh’ io non averei creduto , 

Che morte tanta n'avesse disfatta. 

Dante. Inferno. C. 3. 


N.o 460 Vucaii Camti 

Un vecchio bianco per antico pelo. 

Dante. Inferno. C. 3. 


N » 461 Volere — Potere 

Vuoisi cosi colà dove si puotc 

Ciò che si vuole , e più non dimandare. 

Dante. Inferno. C, 3. 


1S.“ 462 R\nmA — Ira 

Cangiar colore, e dibatterò i denti, 

Tosto che inteser le parole crude. 

Dante. Inferno. C. 3. 


N.o 463 Altln.no 

Come d’autunno si levan le foglie, 

L’una appresso dell’altra, in fln che ’l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 

Dante. Inferno. C. 3. 


N." 464 Battesimo 

Ei non ebber battesmo , 

Ch’ è porta della fede , che tu credi. 

Dante. Inferno. C. 4. 


N." 465 Desiderio — Difficoltà’ — Disperazione 
Che senza speme viverne in disio. 

Dante. Inferno. C. 4. 

17 
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Luminare in Scienza eu arti 
0 tu eh’ onori ogni scienza , ed arte. 

Dante. Inferno. C. 4. 


Distinzioni — Onori 

Questi chi son , eh’ hanno cotanta onranza , 
Che dal modo degli altri li diparte? 

Dante. Inferno. C. 4. 


Poeta Distinto — Onore 
Onorate l’altissimo Poeta. 

Dante. Inferno. C. 4. 


Thanquiluta’ 

Sembianza avevan nè trista, nè lieta. 

Dante. Inferno. C. 4. 


Professione identica — Armonia — Onore 
Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome , che sonò la voce sola , 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Dante. Inferno. C. 4. 


Luminare — Superiorità’ — Sublimità’ 

Che sovra gli altri com’ aquila vola. 

Dante. Inferno. C. 4. 


Persone autorevoli — Distinte 
Genti v’eran con occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità nei lor sembianti: 
Parlavan rado, con voci soavi. 

Dante. Inferno. C. 4. 
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N." 473 Persone distinte 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Che di vederli in me stesso n’esalto. 

Dante. Inferno. C. 4. 


N.® 474 Filosofi — luminare 

Vidi ’l maestro di color , che sanno , 

Seder tra fìlosoGca famiglia. 

Dante. Inferno. C. i. 


N.° 475 Parlare — Tacere — Opportunità’ 
Parlando cose, che il tacere è bello, 

Si com’era il parlar colà dov’era. 

Dante. Inferno. C. 4. 

N.“ 476 Capacita’ quasi identiche — Avvicinarsi 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 

Dante. Inferno. C. 4. 

N.“ 477 SuniETTo — vastita’ 

Io non posso ritrar di tutti appieno. 

Perocché si mi caccia il lungo tema , 

Che molte volte al fatto il dir vìcn meno. 

Dante. Inferno. C. 4. 

N.° 478 Cautela — Circospezione — Prudenza 
Guarda com'entri, e di cui tu ti fide: 

Non t’inganni l’ampiezza dell’ entrare. 

Dante, inferno. C. 5. 

N.“ 479 Potere assoluto — Volere 

Vuoisi cosi colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

. Dante. Inferno. C. 5. 
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" 480 


N.» 481 


N.“ 482 


N.“ 483 


N.» 484 


N.“ 485 


N 486 
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Sensuali 

I pecca tor carnali 

Cbe la ragion sommettono al talento. 

Dante. Inferno. C. 6. 


Disperazione 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa , ma di minor pena. 

Dante. Inferno C. 5. 


Licenza — Sfrenatezza — Lidertinaggio 
•\ vizio di lussuria fu sì rotta , 

Che libito fe’ licito in sua legge , 

Per torre il biasmo in che era condotta. 

Dante. Inferno. C. 5. 


Pietà — Intenerirsi 

Pietà mi vinse , e fui quasi smarrito 

Da eh’ hai pietà del nostro mal perverso. 

Dante. Inferno. C. 5. 


Amore 

Amor , eh’ al cor gentil ratto s’ apprende . . . 
Amor, che a nullo amato amar perdona. 

Dante. Inferno. C. 5. 


Modo insoffribile 
. . E il modo ancor m’ offende. 

Dante. Inferno.^C. 5. 


Momento decisivo 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Dante. Inferno. C. 5. 
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Dolore — Tristezza 
Che di tristizia tutto mi confuse. 

Dante . Inferno . C. (i. 


N.° 488 Bramosia — Tr.asporto — Andare incontro 
Quali colombe , dal disio chiamate , 

Con l’ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan per l’ aer dal voler portate ; 

Cotali uscir della schiera ov’è Dido, 

A noi venendo per l’aer maligno. 

Si forte fu raffettiioso grido. 

Dante . Inferno . C. S. 

N ° 489 Satirici — Calunniatori — Senza carattere 
Cerbero , fiera crudele e diversa , 

Con tre gole caninamente latra. 

Dante . Inferno . C. 0. 


N.® 490 Aoitazionf. — Rabbia — Tremito 

Non avea membro che tenesse fermo. 

Dante . Inferno . C. 0. 


N." 491 Acquetarsi — Buttarsi addosso ad uno 
Qual’ è quel cane, ch’abbaiando agogna, 

E si racqueta poi che il pasto morde, 

Chè solo a divorarlo attende c pugna ; 
Cotai si fecer quelle facce lorde. 

Dante . Inferno . C . 6. 


N.° 492 Invidia 

La tua città , eh’ è piena 

D’invidia si, che già trabocca il sacco. 

Dante . Inferno . C. 0. 
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N.® 493 


N.® 494 


N .® 495 


N.» 496 


N ® 497 


N ,® 498 


N.® 499 
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Discordia 

. . . . Dimmi la cagione , 

Perchè l’ha tanta discordia assalita*. 

Sanie . Inferno . C. 0. 


Soterria — Invidia — Avarizia 
Superbia , invidia , ed avarizia , sono 
Le tre faville, che hanno i cori accesi. 

Sante . Inferno . C. G. 


Canaglia — Pebsecizione — Rettitidine 
Tuttoché questa gente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada. 

Sante . Inferno . C . C. 


Silenzio — Satirici — Arrabbiati 
Poi si rivolse a quell’ enfiate labbia, 

E disse : taci , maledetto lupo ; 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Sanie . Inferno . C. 7. 


Sentina di titti i mali — Mali 
Che’l mal dell’universo tutto insacca. 

Sante . Inferno . C. 7. 


Ammansirsi — Umiliazione 
Quali dal vento le gonGate vele 
Gaggiono avvolte , poiché l’ aibcr fiacca ; 
Tal cadde a terra la Aera crudele. 

Sante . Inferno . C. 7. 


Preti — Avari 

Questi fur cherci , che non han coperchio 
Piloso al capo , e Papi , e Cardinali , 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Sante. Inferno C. 7 
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N.® 300 Dio — Fortuna — Beni — Vicende — Nazioni 
Colui , lo cui saver tutto trascende , 

Fece li cieli , e die lor chi conduce , 

Si ch’ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo ugualmente la luce; 

Simiicmente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente, e d’uno in altro sangue. 
Oltre la difension de’ senni umani ; 

Perchè una gente impera , e l’ altra langue , 
Seguendo lo giudicio di costei , 

Che è occulto, come in terra l’angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei; 

Ella provvede , giudica , e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue; 
Necessità la fa esser veloce. 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 

Dante. Inferno. C. 7. 


N.° 501 Ammansirsi — Disinganno 

Quale colui , che grand’ inganno ascolta , 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca. 
Tal fecesi Flegiàs nell’ ira accolta. 

Dante. Inferno. C. 8. 


N.o 502 Disprezzo 

Dicendo: via costà con gli altri cani. 

Dante. Inferno. C. 8. 


N." 303 Pregio — Fama 

Bontà non è che sua memoria fregi. 

Dante. Inferno. C. S. 
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N.® 508 


N.® 509 
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Re — Memoria Spregievole — Fama 
Quanti si tcngon or lassù gran regi, 

Glie qui staranno come porci in brago, 

Di sé lasciando orribili dispregi ! 

Danlc. Inferno. C. R. 


Incerte/za 

Chè il no e il si nel capo mi tenzona. 

Dante. Inferno. C. 8. 


Viltà’ — Palra — Colore 
Quel color clic viltà di fuor mi pìnse. 

Dante. Inferno. C. !t. 


Attenzione 

Attento si fermò , com’ uom che ascolta. 

Dante. Inferno. C. 9. 


Mutar discor.so — Variarsi 
Io vidi ben sì com’ ei ricoperse 

Lo cominciar con l’altro che poi venne. 
Che fur parole alle prime diverse. 

Dante. Infcrtio. C. 9. 

Interpretar male 

Perch’io traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenza , eh’ e’ non tenne. 

Dante. Inferno. C. 9 


Vento — Turbine 

E già venia su per le torbid’ onde 
Un fracasso d’un suon pien di spavento, 
Per cui tremavan ambedue le sponde; 
Non altrimenti fatto, che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 

(’ihe fier la selva , e senz’ alcun rattento 
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Li rami schianta, abbatte e porta fori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le Aere ed i pasturi. 

Dante. Inferno. C. 9. 


N.® 51 1 Figgire — Appiattahsi 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l’acqua si dileguan tutte. 

Finché alla terra ciascuna s’abbica. 

Dante. Inferno. C. 9. 

N.®5I2 Ardire — Oltracotanza 

Ond’esta oltracotanza in voi si alletta? 

Dante. Inferno. C. 9. 


N.®513 Opposizione — Opinione Pubblica 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote ’l fin mai esser mozzo, 

E che più volte v’ ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Dante. Inferno. C. 9. 


N.'‘3li Astrazione — .Assorbimento 

Poi si rivolse per la strada lorda , 

E non fe’ motto a noi ; ma fe’ sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

. Che quella di colui, che gli è davante. 

Dante, inferno. C. ‘J. 


N." 515 Eimcxrki 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci , 

Che r anima col corpo morta fanno. 

Dante. Inferno C IO. 
1S 
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N.“ 519 


N 520 


N.“ 521 
N.» 522 
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Dialetto — Fa veli, \ — Patria 
La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobii patria natio. 

Alla qual forse fui troppo molesto. 

Dante. Inferno. C. I«. 


Miopi 

Noi veggiara come quei , eh’ ha mala luce , 
Le cose, disse , che ne son lontano. 

Dante. Inferno. C. IO. 


Avvezzarsi — Lentezza 
Lo nostro scender conviene esser tardo , 

SI che s’ausi in prima un poco il senso 
Al tristo flato, e poi non fla riguardo. 

Dante. Inferno. C. 1 1 . 


Ingiuria • — Prepotenti — Maligni 
D’ ogni malizia , eh’ odio in cielo acquista , 
Ingiuria è il fine, ed ogni fln cotale 
0 con forza o con frode altrui contrista. 

Dante. Inferno. C. 1 1 . 


Sbagliare — Astrazione 
Ed egli a me : perchè tanto delira , 

Disse , r ingegno tuo da quei eh’ e’ suole , 
Ovver la mente dove altrove mira? 

Dante. Inferno. C. II. 

Schifoso 

Tal, ch’ogni vista ne sarebbe schiva. 

Dante. Inferno. C. (1. 

Rabbia — Ira 

E quando vide noi, se stessa morse. 

Sì come quei , cui l’ ira dentro fiacca. 

Dante. Inferno. C li. 
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Uomo vinto — Sforzi ultimi — Confusioniì 
Qual’ è quel toro, che si slaccia in quella, 

Ch’ha ricevuto già ’l colpo mortale. 

Che gir non sa , ma qua e là saltella. 

Dante. Inferno. C. 12. 


Necessita’ 

Necessità ’l c’induce, e non diletto. 

Dante. Inferno. C. 1S. 


Fama — Riparazione 

D’ alcuna ammenda , tua fama rinfreschi . . . 
Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo, che ’nvidia le diede. 

Dante. Inferno. C. 13. 


Pietà’ — Compassione 
Non hai tu spirto di pietade alcuno? 

Dante. Inferno. C. 13. 


Consiglieri — Confidenti 
lo son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federigo , e che le volsi , 
Serrando e disserrando, si soavi. 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 

Dante. Inferno. C. 13. 

Invidia 

La meretrice , che mai dall’ ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune, e delle Corti vizio. 

Dante. Inferno. C. 13. 

* Disgrazia 

Che i lieti onor tornare in tristi lutti. 

Dante. Inferno. C. 13. 
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N ® 535 


N .® 536 
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Rumore — Fracasso — Caccia 
Quando noi fummo da un rumor sorpresi , 
Similemenle a colui, che venire 
Sente ’l porco , e la caccia alla sua posta , 
Ch’ode le bestie e le frasche stormire. 

Dante. Inferno. C. Ili. 

Vendetta — vittoria 
Non ne potrebbe aver verulelta allegra. 

Dante. Inferito. C. (4. 

Rabria - Tormento 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia. 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Dante. Inferno. C. 1 4. 

Invogliare — Curiosità’ 

Perch’ io pregai , che mi largisse il pasto , 
Di cui largito m’ aveva ’l desio. 

Dante, inferno. C. <4. 

Guardare 

Ciascuna 

Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar l’ un l’ altro sotto nuova luna ; 

E sì ver noi aguzzavan le ciglia , 

Como vecchio sartor fa nella cruna. 

Dante. Inferno. C I " 

Riverenza — Rispetto 
lo non osava scender della strada , 

Per andar par di lui; ma ’l capo chino 
Tenea, com’uom che riverente vada. 

Dante. Inferno. C. lo. 

Onore — Carriera 

Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto. 

Dante. Infemo. C 15. 


Digitized by Google 


141 


TRATTE DAL DIVINO ALIGHIERI 

N.“ 337 Consigliare — Contortabe 

Dato l’avrei all’opera conforto. 

Dante. Inferno. C. 15. 

N." .538 Ingratitidine — Malignità’ 

Ma queir ingrato popolo maligno. . . . 

Ti si farà per tuo ben far nimico; 

Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Dante. Inferno C. 15. 

N.» 339 Impbovidi — .Avari — Invidiosi — Superbi — 

I.MITA7.10NE 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 
Gente avara, invida e superba; 

Da’lor costumi fa che tu ti forbi. 

Dante. Inferno. C. 15. 

N.° 540 O.NORK — De:siderio 

La tua fortuna tant’ onor ti serba , 

Che l’una parte e l’altra avranno fame, 

Di te; ma lungi fia dal becco l’erba. 

Dante. Inferno. C. <5. 

N." 541 Straziarsi — Rispetto 

Faccian le bestie fiesolane strame 
Di lor medesme , e non tocchin la pianta , 
S’ alcuna surge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la sementa santa. 

Dante. Inferno. C. 15. 

N.“ 542 Malizia — Sentina 

Fu fatto ’l nido di malizia tanta 

Dante. Inferno. C. 13. 

N." 543 Memoria — Maestri 

Che in la mente m’ è fitta , ed or m’ accuora 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi nel mondo, quando ad ora ad ora 
M’insegnavate come l’uom s’eterna. 

Dante. Inferno. C. 15. 
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N.“ 549 


N® 550 
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Gradimento — Gratitudine 
E quant’io l’abbo in grado mentre io vivo, 
Gonvien che nella lingua mia si scema. 

Dante. Inferno. C. 15. 


Rettitcdine — Disgrazie — Tranquillità’ — Coscienza 
Tanto vogl’io che vi sia manifesto, 

Purché mia coscienza non mi garra, 

Ch’ alla fortuna , come vuol , son presto. 

Dante. Inferno. C. 1.5. 


Indifferenza 

Però giri fortuna la sua ruota 

Come le piace , e’ 1 villan la sua marra. 

Dante. Inferno. C. 15. 


Reputazione — Parlare — Tacere 
Ed egli a me: saper d’ alcuno è buono; 

Degli altri fla laudabile tacerci. 

Dante. Inferno. C. 15. 


Dolore — Dispiacere 

Ancor men duol , pur eh’ io men rimembri. 

Dante. Inferno. C. 16. 


C0RTE.SIA — Gentilezza 
Disse; a costor si vuole esser cortese. 

Dante. Inferno. C. 16. 


Valore — Intelletto — Senno 
Fece col senno assai , c con la spada. 

Dante. Inferno. C. 16. 


Volontà’ buona — Paura 
Vinse paura la mia buona voglia. 

Dante. Inferno. C. 16. 


Digitized by Google 


TRATTE DAL DEVINO ALIGHIERI 


143 


N.“ S52 COMPATRIOTTl RISPETTO — STIMA 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’opra di voi, e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi, ed ascoltai. 

Dante. Inferno. C. 46. 


N.o 553 Linouaggio aspro — Dolce 

Lascio lo fele , e vo pei dolci pomi. 

Dante. Inferno. C. 46. 


N.° 534 Perveni vi — Uomini nuovi — Guadagni — Orgoglio 
La gente nuova , c i subiti guadagni 
Orgoglio, e dismisura han generata, 
Fiorenza , in te ; si che tu già ten piagni. 

Dante. Inferno. C. 16. 


N." 555 Oratore — Parlare — Persuadere 
Se l’ altre volte sì poco ti costa , 

Risposer tutti, il soddisfare altrui. 

Felice te , che si parli a tua posta ! 

Dante. Inferno. C. 16. 


N.® 556 Sc.APPARE — Prestezza — Velocita’ 

ed a fuggirsi 

Ali sembiaron le lor gambe snelle. 

Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto così, come ei furo spariti. 

Dante. Inferno. C. 46. 


N ,® 357 Cautela — Prudenza — Furbi — Indagatori 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno , 
Presso a color che non veggon pur l’opra, 
Ma per entro i pcnsier miran col senno! 

Dante. Inferno. C. 4 6. 
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iN." 560 
N.” 561 

1 

N." 562 
N.-- 563 
N.” 561 


MASSIME E SENTENZE 

Cose Incredibili — Parlare Inverosimile 
Sempre a quel ver, ch’ha faccia di menzogna, 
De’ r uom chiuder le labbra quanto puote , 
Però che senza colpa fa vergogna. 

Dante . Inferno . C. 16. 


Frode 

Kcco la fiera con la coda aguzza , 

Che passa i monti e rompe muri ed armi : 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza . . . 

E quella suzza imagine di froda 

Sen venne , ed arrivò la testa e ’l busto. 

Dante . Inferno . 17. 

Tedeschi — Porcheria — Sudiceria 
E come là tra li tedeschi turchi. 

Dante . Inferno . C. 17. 

Brevità’ — Concisione 
li tuoi ragionamenti sien là corti. 

Dante . Inferno . C. 17. 

Agitar.si — Molestia 
Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo , or col piè, quando son morsi 
0 da pulci, 0 da mosche , o da tafani. 

f ) ante . Inferno C. <7. 

Ribrezzo — Immobilit.a’ — Quartana 
Qual è colui, eh’ ha si presso ’l riprezzo 
Della quartana, ch’ha già l’ unghie smorte, 
E trema tutto , pur guardando il rezzo. 

Dante . Inferno . C. ^7. 

Bastonare — Piccih.are — Frustare 
Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 

Dante . Inferno . C. IH 
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N.“ 665 Satira — Sferzare 

Ma che ti mena a si pungenti salse ? 

Dante. Inferno. C. (8. 


N." 566 Ruffiani — Sgualdrina — Donna onesta 

E disse : Via , 

RuQìan , qui non son femmine da conio. 

Dante. Inferno. C. 18. 

N.» 567 Disperazione — Adulazione 

Ed egli allor, battendosi la zucca, 

Quaggiù m’ hanno sommerso le lusinghe , 
Ond’ io non ebbi mai la lingua stucca. 

Dante. Inferno. C. 18, 

N.® 568 Simonia 

0 Simon mago, o miseri seguaci. 

Che le cose di Dio, che di bontate 
Denno esser spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate. 

Dante. Inferno. C. 19. 

,N.® 569 Giustificazione — Scusa — Disinganno 

E questo sia suggel , eh’ ogni uomo sganni. 

Dante. Inferno. C 19. 

N.“ 570 Deferenze 

Ed io: tanto m’è bel quanto a te piace; 

Tu se’ signore , c sai eh’ io non mi parto 
Dal tuo volere, c sai quel che si tace. 

Dante. Inferno. C. <9. 

N.® 571 Virtù’ — Giustizia — Conferire Impieghi 
E quanto giusto tua virtù comparte ! 

Dante, inferno. C 19. 
lil 
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N 572 


N." 673 


N." 574 


N 575 


N. 576 


N." 577 


massimi; e sentenze 

Chinato — Carpone 
lo stava, come il frate che confessa 
Lo perfido assassin , che poi eh’ è fitto , 
Richiama lui , perchè la morte cessa. 

Dante. Inferno. C. in. 

Confusione — Risposta 
Tal mi fec’ io , quai son color che stanno 
Per non intender ciò che è lor risposto, 
Quasi scornati , e risponder non sanno. 

Dante. Inferno. C. III. 

Simonia 

Deh or mi di’ quanto tesoro volle 
Nostro signore in prima da San Pietro , 

Ch’ei ponesse le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese , se non : Viemmi dietro. 
Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Uro o argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perdè l’anima ria. 

Dante. Inferno. C. 19 

Reverenza — Rimprovero — P.\pato 
E se non fosse , eh’ ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi , 

Che tu tenesti nella vita lieta , 

Io userei parole ancor più gravi. 

Dante. Inferno. C. 19. 

Avarizia — Ingiustizia 
Chè la vostra avarizia il mondo attrista , 
Calcando i buoni, c sollevando i pravi.. 

Dante. Inferno. C. 19. 

Papato 

Di voi Pastor s’accorse il Vangelista, 

Quando colei che siede sovra l’ acque , 
Puttaneggiar co’ Regi a lui fu vista. 

Dante. Inferno. C. 19. 
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Avari ~ Simoniaci 

Fallo v’ avole Dio d’oro e d’argento; 

E che altro è da voi all’ idolatre, 

Se non ch’egli uno, e voi n’orate cento? 

Dante. Inferno. C. II). 

Pap.ato — Ricchezze — Poter temporale 
Ahi, Costantin, di quanto mal fu maire. 

Non la tua conversion, ma quella dote, 

Che da le prese il primo ricco Patre ! 

Dante. Inferno. C. 19. 
Rimorso — Rarria 

0 ira , o coscienza che ’l mordesse. 

Dante. Inferno^ C. 19. 

Pena — Dolore — Disgrazia 
Di nuova pena mi convien far versi. 

Dante. Inferno. C. ÌO. 

Sciocchi 

Mi disse : ancor se’ tu degli altri sciocchi 7 

Dante. Inferno. C. JO. 

Compassione — Chjdizj 
Qui vive la pietà quand’ è ben morta. 

Chi è più scellerato di colui. 

Ch’ai giudicio divin passìon comporta? 

Dante. Inferno. C. Ji). 

Mestiero — .Mutare 
Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 

Ch’avere atteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe , ma tardi si pente. 

Dante. Inferno. C. ÌO. 

Mantova — Peschiera — Lac.o di Garda — Mincio 
Suso in Italia bella giace un laco, 

Appiè dell' Alpi che serra Lamagna 
Sovra Tirallì, ed ha nome Benàco. ■ 
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Per mille fonti, credo, e più si bagna, 

Fra Garda e Val Camonica , Pennino 
Dell’acqua che nel detto lago stagna. 

Luogo è nel mezzo , là dove ’l Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e ’l Veronese 
Segnar poiria se fosse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese. 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che in grembo a Benàco star non può, 
E fassi fiume giù pe’ verdi paschi. 

Tosto che T acqua a correr mette co’ , 

Non più Benàco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corso , che trova una lama , 
Nella qual si distende e la ’mpaluda , 

E suol di state talor esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano , 

Senza cultura e d’ abitanti nuda. 

Lì , per fuggire ogni consorzio umano , 
Ristette co’ suoi servi a far sue arti , 

E visse , e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi , che intorno erano sparti , 
S’accolsero a quel luogo, ch’era forte 
Per lo pantan eh’ avea da tutte parti. 

Fer la città sovra quell’ ossa morte; 

F2 per colei , che ’l luogo prima elesse , 
Mantova l’appellar senz’ altra sorte. 

Dante. Inferno. C. 


N.o 580 Arsenale — Venezia 

Quale nell’ Arsenà de’ Veneziani 
lk)lle r inverno la tenace pece , 

A rimpalmar li legni lor non sani, 
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N ° 587 


N 588 


N.“ 589 


N 590 


N." 591 


N.o 592 


Cho navicar non ponno ; c ’n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo , e chi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda , e chi da poppa : 

Altri fa remi , ed altri volge sarte ; 

Chi terzeruolo, ed artimon rintoppa. 

Dante. Inferno. C. 11. 


Falsità’ — Testimonianza Falsa — Denari — 
CORIICZIONE 

Del no per li denar vi si fa ita. 

Dante. Inferno. C. tl. 


FinoRE — Assalire 

Con quel furore , c con quella tempesta , 

Ch' escono i cani addosso al poverello , 

Che di subito chiede, ove s’arresta. 

Dante. Inferno. C. 11. 


Parola data — Promessa 
Sì ch’io temei che non tenesser patto. 

Dante. Inferno. C. il. 


Fisonomia 

E non torceva gli occhi 

Dalla .sembianza lor, ch’era non buona. 

Dante. Inferno. C. il. 


R ARRI A 

Lasciali digrignar pure a lor senno. 

Dante. Inferno. C. il. 


Opportunità’ — Compagni 
Ahi fiera compagnia ! ma nella chiesa 
Co’ santi, ed in taverna co’ ghiottoni. 

Dante. Inferno. C. ii. 
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Prevenire — Pericolo 
Come i delfini , quando fanno segno 
V marinar con l’arco della schiena, 

Che s’argomentin di campar lor legno. 

Dante. Inferno. C. i?. 


Nascondersi — Ranocchi 

E come all’orlo dell’acqua d’ un fosso, 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori , 
Sì che celano i piedi, e l’altro grosso. 

Dante. Inferno. C, 


C.\piT.\R MALE — Incontro 
Tra male gatte era venuto il sorco. 

Dante. Inferno. C, t?. 


Dlssipatore — Suicida 
Distruggitor di sè , c di sue cose. 

Dante. Inferno. C. it. 


Scappar di .mano 

Nou altrimenti l’anitra di botto. 

Quando ’l falcon si appressa , giu s’ attuffa , 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Dante. Inferno. C. li. 


Silenzio — Soutudink — Passeggiare 
Taciti , soli , e senza compagnia , 

N’ andavam l’ un dinanzi e 1’ altro dopo , 
Come i frali Minor vanno per via. 

Dante. Inferno. C. J3. 


Pensiero — Successione d’idee — Paura 
E come l’un pensier dall’altro scoppia. 
Cosi nacque da quello un altro poi , 

Che la prima paura mi fe’ doppia. 

Dante. Inferno. C. 
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N.“ 600 Incendio — Sollecitudine — Amor materno 
Lo duca mio di subito mi prese , 

Come la madre eh’ a remore è d^ta, 

E- vede presso a sè le fiamme accese. 

Che prende ’i figlio e fogge e non s’arresta, 
Avendo più di lui che di sè cura, 

Tanto che solo una camicia vesta. 

Dante . Inferno . C. 83. 

N.“ 601 Affezione 

Come suo figlio , e non come compagno. 

Dante . Inferno . C. 83. 


N.“ 602 Bugiardi — Diavolo 

E il frate: Io udi’già dire a Bologna 
Del diavoi vizi assai, tra i quali odi’. 
Ch’egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

Dante. Inferno. C. 83 . 

N.° 603 Inverno sul declinare — Contadino 
In quella parte del giovanetto anno, 

Che ’l sole i crin sotto l’ aquario tempra , 

E già le notti al mezzo di sen vanno; 
Quando la brina in su la terra assempra 
L’imagine di sua sorella bianca. 

Ma poco dura alla sua penna tempra , 

Lo villanello, a cui la roba manca, 

Si leva , e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond’ei si batte l’anca; 
Ritorna a casa , e qua e là si lagna , 

Come ’l tapin , che non sa che si faccia ; 
Poi riede , e la speranza ringavagna , 
Veggendo ’l mondo aver cangiata faccia 
In poco d’ora, e prende suo vincastro, 

E fuor le pecorelle a pascer caccia : 
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N.o 604 


N." 605 


N." 606 


N.® 607 


N.° 608 


N.“ 609 


Cosi mi fece sbigottir lo Mastro, 

Quand’io gli vidi si turbar la fronte, 

E cosi tosto ai mal giunse lo’mpiastro. 

Dante. Inferno. C. 14. 


Stanchezza — Salita 
La lena m’ era del polmon si munta , 

Quando fui su , eh’ io non potea più oltre , 
Anzi m’assisi nella prima giunta. 

Dante. Inferno. C. 14. 


Fama — Fatica 

Ornai convicn clic tu cosi ti spoltre, 

Disse il Maestro; che, seggendo in piuma. 
In fama non si vien, nè sotto coltre; 

Senza la qual chi sua vita consuma , 

Cotal vestigio in terra di se lascia , 

Qual fumo in aere, ed in acqua la schiuma. 

Dante. Inferno. C. 14. 

Animarsi — Farsi coraggio 
E però leva su, vinci l’ambascia 
Con l’animo che vince ugni battaglia. 

Se col suo grave corpo non s’accascia. 

Dante. Inferno. C. 14. 

Obbedienza — Sommissione 

Che la dimanda onesta 

Si deo seguir con l’opera tacendo. 

Dante. Inferno. C. 14. 

Bastonate 

Gliene diè cento, e non senti le diece. 

Dante. Inferno. C. 15. 

Sogni 

Ma so presso al niattin del ver si sogna. 

Dante. Inferno. C. Iti. 
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N.” 610 Avvenimento necessario, maturo 

E se già fosse , non saria per tempo : 

Così foss’ei, da che pur esser dee; 

Ghè più mi graverà, com’più m’attempo. 

Dante. Inferno. C. 16. 

N.“ GH Pruova — Sperimento 

Non vogliate ne ar l’esperienza. 

Dante. Inferno. C. 26. 

N.“ 612 Uomini — Natura umana 

Considerate la vostra semenza; 

Fatti non foste a viver come bruti , 

Ma per seguir virtute, e conoscenza. 

Dante. Inferno. C. 26. 

N.“ 613 Ristosta 

Ed io, ch’avea già pronta la risposta. 

Dante. Inferno. C. 27. 

N.° 614 Guerra Sorda — Romagna 

Romagna tua non è , e non fu mai , 

Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni ; 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Dante. Inferno. C. 27. 

~ 

N.o 615 Partiti — Banderuole 

Che muta parte dalla state al verno. 

Dante. Inferno. C. 27. 

N." 61 6 Governo 

Tra tirannia si vive e stato franco. 

Dante. Inferno. C. 27. 

N.“ 617 Astuti 

. . . . L’ opere mie 
Non furon leonine , ma di volpe. 

Dante. Inferno. C. 27. 
20 
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N.o 623 
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Et.\’ matura 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte. 

Dante. Inferno. C. S7. 


Promettere — Mantenere 
Lunga promessa coll’ attender corto 
Ti farà trionfar nell’alto seggiq. 

Dante. Inferno. C. >7. 


Pentimento — A.s.«ollzione 
Ch’assolver non si può chi non si pente. 

Nè pentere e volere insieme puossi. 

Per la contradizion che noi consente. 

DarUe. Inferno. C i7. 


I.MPRE.SA — Ritardo 

il fornito 

Sempre con danno l’attender sofferse. 

Dante. Inferno. C. 28. 


Coscienza — Rettitudine — Tranquiluta’ 

Se non che coscienza m’ assicura , 

La buona compagnia che l’ uom francheggia 
Sotto l’usbergo del sentirsi pura. 

Dante. Inferno. C. Ì8. 

Leggerezza — Uomini leggeri e di poco senno 
E quei eh’ avea vaghezza , e senno poco. 

Dante. Inferno. C. 19. 


Rovescio di Fortuna 
E quando la fortuna volse in basso 
L’ altezza dei Troian , che tutto ardiva. 

Dante. Inferno. C. 30. 
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N.® 625 Sognare — Vergogna — Confusione 

E quale é quei che suo dannaggio sogna, 

. Che sognando desidera sognare , 

Si che quel eh’ è , come non fosse agogna : 
Tal mi fec’ io , non potendo parlare ; 

Chè desiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia , e non mi credea fare. 

Danle. Inferno. C. 30. 

N." 626 Pentimento — Vergogna 

Maggior difetto men vergogna lava , 

Disse ’l maestro , che ’l tuo non è stato ; 
Però d’ogni tristizia ti disgrava. 

Dante. Inferno. C. 30. 

N.® 627 Ingegno — Volontà’ — Potere 

Che dove l’argomento della mente 
Si aggiunge al mal volere ed alla possa. 
Nessun riparo vi può far la gente. 

Dante. Inferno. C. 31. 

N.“ 628 Rustretti — Compendj 

Io premerei di mio concetto il suco. 

Dante. Inferno. C. 3i. 

N.® 629 Impresa ardua — Difficolta’ 

Chè non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l’universo, 

Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 

Dante. Inferno. C. 3S. 

N.“ 630 Sincerit.a’ 

Si che dal fatto il dir non sia diverso. 

Dante. Inferno. C. 3i. 

N.® 631 Plebe 

Oh sovra tutte mal creata plebe ! 

Dante. Inferno. C. 31. 
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Ranocchi 

K come a gracidar si sta la rana 
Gol muso fuor dell’acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana. 

Dantt. Inferno. C. 3*. 

Doi.ohe 

. ... Tu vuoi eh’ io riiinovelli 
Disperato dolor che ’l cor mi preme, 

Già pur pensando, pria ch’io ne favelli. 

Dante. Inferno. C. 33. 

Racconto — Infamia 
Ma se le mie parole esser den seme. 

Che frulli infamia al traditor eh’ io rodo , 
Parlare e lacrimar vedrai insieme. 

Dante. Inferno. C. 33. 
PuESENTlMENTO — ANTIVEGCESZA 

Che del futuro mi squarciò il velame. 

Dante. Inferno. C. 33. 

Piet.a’ — Compassione — Pianto 
Ben se’ CFudel,.se tu già non ti duoli. 
Pensando ciò ch’ai mio cor s’annunziavn; 
E se non piangi , di che pianger suoli ? 

Dante. Inferno. C. 33. 
Dolore — Pianto 

io non piangeva , sì dentro impietrai. 

Dante. Inferno. C. 33. 

Contraccambio — Pariglia 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Dante. Inferno. C. 33. 

Cortesia — Villania 

E cortesia fu lui esser villano. 

Dante. Inferno. C. 33. 
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iN.» 640 Paute — Tctto — Propor2ionk 

Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto, 

Ch’a così fatta parte si confaccia. 

Dante. Inferno. C. 31, 

N.® 641 Passaggio. DAL male al bene 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 

Che lascia dietro a sè mar sì crudele. 

Dante. Purgatorio. C. (. 

N.“ 642 Purgatorio 

E canterò di quel secondo regno, 

Ove l’ umano spirito si purga , 

E di salire al del diventa degno. 

Dante. Purgatorio. C. I. 

N.® 643 Serenità’ 

Dolce color d’ orientai zaffiro. 

Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro, inflno al primo giro. 

Agli occhi miei ricominciò diletto. 

Dante. Purgatorio. C. 1. 


N.“ 644 Venere 

Lo bel pianeta , eh’ ad amar conforta , 

Faceva tutto rider l’oriente. 

Velando i Pesci eh’ erano in sua scorta. 

Dante. Purgatorio. C. f . 

N.“ 645 Vivere 

Questi non vide mai l’ultima sera. 

Dante. Purgatorio. C. I. 

N.® 646 Liberta’ — Catone 

Libertà va cercando , eh’ è si cara . 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 
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N.“ 647 


N.“ 648 


N.“ 649 


N.“ 650 


N." 651 


Tu T sai ; chù non ti fu per lei amara 
In litica la morte, ove lasciasti 
La veste eh’ al gran dì sarà sì chiara. 

Dante. Purgatorio. C. I. 


Alba 

L’alba vincea già l’ora mattutina, 

Che fuggia innanzi sì, che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Dante. Purgatorio. C. I. 


Marte 

Ed ecco qual , so ’l presso del mattino , 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra ’l suol marino. 

Dante. J’urgatorio. C. i. 


lllBESOl.lTEZZA 

Noi eravam lunghesso ’l mare ancora , 

Come gente che pensa a suo cammino. 
Che va col cuore , e col corpo dimora. 

Dante. Purgatorio. C. i. 


Pereouim movi e inesperti 
La turba , che rimase lì , selvaggia 
Parca del luco, rimirando intorno, 

Come colui che nuove cose assaggia. 

Voi credete 

Forse che siamo sperti d’ eslo loco ; 

Ma noi seni peregrin* come voi siete. 

Dante. Pirgatorin. C. ì. 


AeEOLI.AUSI — Cl'RIOSITA 

E rome a messagger che porta olivo , 

Tragge la gente per udir novelle , 

E di calcar nessun si mostra schivo. 

Dante. Purgatorio. C. 1. 
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N.*' 652 


N.“ 653 


N.o 654 


N.“ 655 


N» 656 


iN.» 657 


Interroupeke — Lasciare di fare una data cosa 
Come quando, cogliendo biada o loglio, 

Li colombi adunati alla pastura , 

Queti senza mostrar l’usato orgoglio, 

Se cosa appare ond’ elli abbian paura , 
Subitamente lasciano star l’esca. 

Perchè assaliti son da maggior cura. 

Dante. PurgatoriQ. C. 


Incertezza — Esito 

Com’ uom che va , nè sa dove riesca. 

Dante. Purgatorio. C. 4. 


Delicatezza — Dignità’ — Fai.lo 
E1 mi parca da se stesso rimorso : 

0 dignitosa coscienza e netta. 

Come t’è piccol fallo amaro morso! 

Dante. Purgatorio. C. 3. 


Intelletto — Misteri 
Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la ’nfìnita via , 

Che tiene una Sostanzia in tre Persone. 
State contenti, umana gente, al quia; 

Chè se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria. 

Dante. Purgatorio. C. 3. 


Consiglio 

Ecco di qua chi ne darà consiglio. 

Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Dante. Purgatorio. C. 3. 


Tempo 

Che ’I perder tempo a chi più sa , più spiace. 

Dante, f’urgatorio. C. 3. 
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N." 6S8 


N.“ 659 


N." 660 


N.° 661 


N.“ 662 


N." 663 


Imitazione 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l’altre stanno ' 
Timidette, atterrando l’occhio e ’I muso; 

E ciò che fa la prima , l’ altre fanno , 
Addossandosi a lei , s’ ella s’ arresta , 
Semplici e quete , e lo perché non sanno. 

Dante . Furgatorio . C. 3. 


Verità’ — Smentire 
E dichi a lei il ver, s’ altro si dice. 

Dante . Purgatorio . C. 3. 


Peccati — .Misericordia e bontà’ di dio 
Orribil furon li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia. 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Dante . Purgatorio . C. 3. 


Impressione — Assorbimento — Astrazione 
E però, quando s’ode cosa o vede, 

Che tenga forte a sé l’anima volta, 

Vassene ’l tempo, e l’uom non se n’avvede. 

Dante . Purgatorio . C. i. 


Apertura — Calcare — Uva 
Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
L’ uom della villa , quando l’ uva imbruna. 

Dante . Purgatorio . C. 4. 


Schiarimento — Intendere 
Certo, maestro mio, diss’io, unquanco 
Non vid’io chiaro si, com’io discerno 
Là dove mio ’ngegno parca manco. 

Dante . /^<r;7fl/ono. C. k 
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N.“ 664 Orazione — Grazia 

Se orazione in prima non m’aita, 

Che surga su di cuor che ’n grazia viva ; 
L'altra che vai, che’n ciel non è udita? 

Dante. Purgatorio. C. 4. 

N.“ 666 Lasciar dire — Fermezza 

Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 

Sta , come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti. 

Dante. Purgatorio. C. 5. 

N.® 666 Affastellamento di pensieri , e d’idee 

Chè sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier , da sè dilunga il segno , 
Perchè la foga l’un dell’altro insolla. 

Dante. Purgatorio. C. b. 

N.” 667 Onore 

Facciangli onore; ed esser può lor caro. 

Dante. Purgatorio. C. U. 

N.® 668 Parola — Fidarsi 

Ciascun si Gda 

Dei benefizio tuo senza giurarlo. 

Dante. Purgatorio. C. 5. 

N.“ 669 Eccesso — Passare i limiti 

Assai più là che il dritto non volea. 

Dante. Purgatorio. C. S. 

N.® 670 Acqua 

Ben sai come nell’aere si raccoglie 
Quell’umido vapor che in acqua riede. 
Tosto che sale dove ’l freddo il coglie. 

Dante. Purgatorio. C. 3. 

21 
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N.” 67i 


N.“ 673 


^ N." 674 


N.“ 673 
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Perdita — Dolore — Dispiacere 
Colui che perde si riman dolente. 

Dante. Purgatorio. C. 6. 


Speranza 

E la speranza di costor non falla. 

Dante. Purgatorio. C. 6 


Fatto — Errore — Convoco 
Ma il fatto è d’altra forma che non stanzi. 

Dante. Purfiatorio. C. 6. 


Italia — Discordia — Dislnione 

Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di provincic, ma bordello! 

Quell’anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 

Di fare al cittadin suo quivi festa ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
Di quei eh’ un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

S’ alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai , perchè ti racconciasse ’l freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 

Senz’esso fora la vergogna meno. 

Dante. Purgatorio. C. G. 


Discordia — Fama immeritata 
Vieni a veder la gente quanto s’ama; 

E se nulla di noi pietà ti muove , 

A vergognar ti vicn della tua fama. 

Dante. Purgatorio. C. G, 
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N.“ 676 Italia — I.ntriganti 

Ghè le terre d’Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
0$;ni villan che parteggiando viene. 

Dante. Purgatorio. C. fi. 

N.“ 677 Firenze — Incostanza — Vollbiuta' — Leggi 
Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
Di questa digression , che non ti tocca , 
Mercè del popol tuo, che si argomenta. . . 
Or ti fa’ lieta , che tu hai ben onde : 

Tu ricca , tu con pace , tu con senno ; 

S’io dico ver, F effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona , che fenno 
Le antiche leggi, e furon sì civili, 

Fecero al viver bene un piccini cenno 
Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti , eh’ a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d’ottobre 6li. 
Quante volte nel tempo che rimembre 
Leggi e monete e uflìcj e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membreT 
E , se ben ti ricordi , e vedi lume , 

Vedrai te simigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume. 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Dante. Purgatorio. C. fi. 


N.° 678 Mer.amglia — Sorpresa — Ditibiezza 
Qual è colui, che cosa innanzi a st( 

Subita vede, ond’ei si maraviglia, 

E crede, e no, dicendo; eli’ è, non è. 

Dante. Purgatorio. C. 7. 


N.“ 679 Fare — Non fare — Difetto tu Energia 
Non per far, ma per non fare ho perduto. 

Dante. Purgatorio. C. 
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N.o 680 


N 681 
N ® 682 


N » 683 


N.® 684 
N ® 683 


N" 686 
N ® 687 
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Patire — Lamentarsi 

Ove i lamenti 

Non suonan come guai, ma son sospiri. 

Dnnte. Purgatorio. C. 7. 

Imparare a conoscere 

E non senza diletto ti fien note. 

Dante. Purgatorio. C. 7. 

Tramonto — Viaggiatore 
Era già l’ora che volge ’l disio 
A’ naviganti, e intenerisce il cuore, 

Lo dì che han detto a’ dolci amici addio ; 

E che lo novo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano. 

Che paia ’l giorno pianger che si muore. 

Dante. Purgatorio. C. t. 

Donne — Amore — Incostanza 
Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d’ amor dura , 

Se l’occhio o ’l tatto spesso noi raccende. 

Dante. Purgatorio. C. 8. 
Volere — Potere 

Quella col non poter la voglia intriga. 

Dante. Purgatorio. C. 7. 

V 1 Z 10 .S 1 — Dispiacere — Vergogna 
Sanno la vita sua viziata e lorda ; 

E quindi viene il dnol che sì li lancia. 

Dante. Purgatorio. C. 7. 


Astrazione 

Che fece me a me uscir di mente. 

Dante. Purgatorio. C. 8. 

Accoglienza — Complimento 
Nullo bel salutar tra noi si tacque. 

Dante. Purgatorio. C. 8. 
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N.“ 688 Fama — Generosità’ — Ospitalità’ 

La fama , che la vostra casa onora , 

Grida ì signori , e grida la contrada , 

Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

Dante. Purgatorio. C. *. 

N.® 689 Rettitudine — Car.otere — Abitudine 
Uso e natura si la privilegia, 

Che , perchè ’l capo reo lo mondo torca , 
Sola va dritta, e ’l mal caminin dispregia. 

Dante. Purgatorio. C. 8. 

N.“ 690 Far del Giorno 

Nell’ ora , che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 

Forse a memoria de’ suoi primi guai ; 

£ che la mente nostra , pellegrina 
Più dalla carne , e mcn da’ pensier presa , 
Alle sue visi'on quasi è divina. 

Dante. Purgatorio. C. 9. 

N.® 691 Dubbio — Schiarimento — Conforti 

A guisa d’ uom che in dubbio si raccerta , 

E che muti ’n conforto sua paura , 

Poiché la verità gli è discoverta , 

Mi cambia’ io : 

Dante. Purgatorio. C. 9. 

N.® 692 Ingannare 

Perchè fa parer dritta la via torta. 

. Dante. Purgatorio. C. 4U. 

N.® ,693 ARTinzio 

Qui si conviene usare un poco d’arte. 

Dante. Purgatorio. C. IO. 

N.“ 69* Giustizia — Punizione — Pagare il debito 
Come Dio vuol che ’l debito si paghi. 

Dante. Purgatorio. C. IO, 
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N 69r» SiPRHiUA — Natiua imana 

0 superbi Cristian , miseri, lassi , 

Che, della vist^della mente infermi. 
Fidanza avete ne’ ritrosi passi , 

Non v’accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l’ angelica farfalla , 

Che vola alla giustìzia senza schermì ? 

Di che r animo vostro in alto galla ? 

Voi siete quasi entomata in difetto, 

Si come verme , in cui formazion falla. 

• Dante, Purgatorio. C. 10. 

N.® 696 I’erdono — Patimenti 

E come noi lo mal ch’arem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno; e non guardare al nostro morto. 

Dante, Purgatorio C. II. 

N." 697 NoniLTA — .Ahiukìanza 

L’antico sangue e l’ opere leggiadre 
De’ miei maggior mi fèr sì arrogante. 

Che , non pensando alla comune madre , 
Ogni uomo ebbi in dispetto. 

Dante. Purgatorio. C. <1. 

N." 698 Vanaiìeokia — Fama 

O vanagloria dell’ umane posse , 

Com’poco il verde in su la cima dura, 

Se non è giunta dall’ etadi grosse ! 

Dnntfi. Purgatorio. C. 11. 

N.® 699 Fama — CiMAniE — Giotto — Gi'ino Giiniceu.i 

Credette Cimabuc nella pittura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido. 
Si che la fama di colui oscura. 
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Così ha tolto l'uno all’ altro Guido 
La gloria della lingua : e forse é nato 
Chi l’uno c l’altro caccerà di nido. 

Dante. Purgatorio. C. U. 

N.“ 700 Favou topolare — Rinomanza — Fama 

Non è il mondan romore altro che un Gato 
Di vento , eh’ or vien quinci , ed or vien quindi , 

E muta nome, perchè muta lato. 

Dante. Purgatorio. C. O. 

N.“ 701 Rinomanza — Fama 

La vostra nominanza è color d’ erba , 

Che viene e va; e quei la discolora, 

Per cui eli’ esce della terra acerba. 

Dante. Purgatorio. C. II. 

N.“ 702 PlTTlRA SclLTLRA AL NATURALE 

Qual di penncl fu maestro o di stile , 

Che ritraesse l’ombre e gli atti , eh’ ivi 
Mirar farieno ogn' ingegno sottile? 

Morti li morti , e i vivi parean vivi : 

Non vide me’di me chi vide ’l vero. 

Dante. Purgatorio. C. 11. 

N." 703 Fatica — iìlona volontà' 

Fieli li tuoi piè dal buon voler si vinti, 

Che non pur non fatica sentiranno. 

Ma Ha diletto loro esser su pinti. 

Dante. Purgatorio. C. 11. 

N." 70A Tempo — Giorno 

Pensa che questo di mai non raggiorna. 

Danti*. Purgatorio. C. 

N.“ 705 SiPERRiA — Orooolio — Errore — Precipizio 
Or superbite , e via col viso altiero , 

Figliuoli d’Eva, e non chinate ’l volto. 

Sì che reggiate il vostro mal sentiero. 

Dante. Purgatorio. C. 1 1 
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N.“ 707 


N » 708 


N." 709 
N.» 710 


N.o 7H 


N.» 712 
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Retto — Buona volontà’ 

Con poco tempo per la voglia pronta. 

Ikmte. Purgalorio. C. 13. 


Ciechi — Elemosina — Comp.assione 
Cosi li ciechi, a cui la roba falla, 

Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna; 

E l’uno il capo sovra l’altro avvalla. 
Perchè in altrui pietà tosto si pogna. 

Non pur per lo sonar delle parole. 

Ma per la vista che non meno agogna. 

Dante. Purgalorio. C. 13. 


Invidia 

Fui degli altrui danni 

Più lieta assai, che di ventura mia. 

Dante. Purgalorio. C. 13. 


Preghiera 

E chieggioti per quel che tu più brami. 

Dante. Purgatorio. C. 13. 


Nome — Fama — Celebrità’ 

Dirvi ch’io sia, saria parlare indarno; 

Chè ’l nome mio ancor molto non suona. 

Dante. Purgatorio. C. li. 


Paese vizioso 

Virtìi così per nimica si fuga 
Da tutti , come biscia , per sventura 
Del luogo, o per mal uso che gli fruga. 

Dante. Purgalorio. C. 14. 


Stizza — Maldicenza 
Botoli truova poi, venendo giuso. 

Ringhiosi più che non chiede lor possa. 

Dante. Purgatorio. C. 1 4 
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N.“ 713 Fkude — Furberia — Incannatori 
Trova le volpi si piene di froda , 

Che non temono ingegno che le occùpi. 

Dante. Purgatorio. C. IL 

N.“ 714 Porci 

Tra brulli porci , più degni di galle 
Che d’altro cibo fatto iu uman uso. 

Dante. Purgatorio. C. li. 

N.® 713 Tradimento — Strazio — Infamia 
Vende la carne loro essendo viva ; 

Poscia gli ancide come antica belva: 

Molti di vita , e sé di pregio priva. 

Dante. PurgiUorio. C. li. 

N.“ 716 Turbarsi — Annunzio tristo 

Com’ all’ annunzio de’ futuri danni 
Si turba ’l viso di colui , eh’ ascolta 
Da qualche parte il periglio lo assanni; 
Cosi vid’io l’altr’ anima, che vòlta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poich’ ebbe la parola a sè raccolta. 

Dante. Purgatorio. C. li. 

N.° 717 Invidia 

Fu ’l sangue mio d’invidia si riarso. 

Che, se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto mi avresti di livore sparso. 

Dante. Purgatorio. C. li. 

N.“ 718 Frutto — Insf.gnamento — Fatica 
Di mia semenza colai paglia mieto. 

Dante. Purgatorio. C. li. 

N." 719 Malvagità’ 

Là dove i cuor son fatti si malvagi. 

Dante. Purgatorio. C. li. 

22 
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N ® 721 


N.o 722 


N.° 723 


N." 724 
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È 


Fama assicurata — Celebri 

Sicuro 

il nome tuo, da che più non s’aspetta 
Chi far Io possa , tralignando , oscuro. 

Dante. l’urgotorio. C. 1 1. 


Celerità’ 

£ fuggio come tuon che si dilegua , 

Se subito la nuvola scoscende. 

Dante. Purgatorio. C. 1 1. 


Freno — Richiamo — Aefezioni terrestri 
Ed el mi disse: quel fu il duro camo, 

Che dovria l'uom tener dentro a sua meta. 
Ma voi prendete l’esca, sì che l’amo 
Dell’antico avversario a sè vi tira; 

E però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi ’l cielo, e intorno vi si gira , 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E l’occhio vostro pure a terra mira; 

Onde vi batte chi tutto discerne. 

Dante. Purgatorio. C. li. 


Esperienza — Danno — Avvertimento 
Perch’ egli a me : di sua maggior magagna 
Conosce ’l danno; e però non s’ammiri. 

Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Dante. l*urgatorio. C. 13. 


Appagarsi — Dubbio — Schiarimento 
lo son d’ esser contento più digiuno, 

Diss’io, che se mi fossi pria taciuto, 

E più di dubbio nella mente aduno. 

Dante. Purgatorio. C. lo. 
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N.° 725 Lagrime — Pianto — Ira 

Indi m’apparve un’altra con quell’ acque 
Giù per le gote, che ’l dolor distilla, 

Quando da gran dispetto in altrui nacque. 

Dante. Purgatorio. C. 13. 

N.® 726 Moderazione — Benignità’ 

Che farem noi a chi mal ne desira. 

Se quei che ci ama è per noi condannato? 

Dante. Purgatorio. C. 15. 

N.® 727 Stimolo — Pigrizia 

Cosi frugar conviene i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia, quando riede. 

Dante. Purgatorio. C. 15. 

N.° 728 Oscurità’ — Bno — Tenebre 

Buio d’inferno, e di notte privata 
D’ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quant’ esser può di nuvol tenebrata , 

Non fece al viso mio sì grosso velo. 

Dante. Purgatorio. C. 16. 

N.“ 729 Cieco — Gltda — Andar dietro 

Sì come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi , e per non dar di cozzo 
In cosa che ’i molesti o forse ancida ; 

M’andava io ec. 

Dante. Purgatorio. C. 16. 

N.“ 730 Concordia — Uniformità’ 

Una parola in tutti era ed un modo, 

Si che parea tra esse ogni concordia. 

Dante. Purgatorio. C. 16. 

N." 731 Vizio — Va» re’ — Volontà’ — Libero Arbitrio 
Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D’ogni virtute, come tu mi suone, 

E di malizia gravido c coverto ; 
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Ma prego che mi additi la cagione, 

Si eh’ io la vegga , e eh’ io la mostri altrui ; 
Che nel ciel uno , cd un quaggiù la pone . . . 
Voi, che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al ciel cosi, come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fòra distrutto 
Libero arbitrio , c non fùra giustizia 
Per ben letizia , e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia; 

Non dico tutti ; ma posto eh’ io ’l dica , 

Lume v’è dato a bene ed a malizia, 

E libero voler, che, se affatica 
Nelle prime battaglie col ciel dura , 

Poi vince tutto, se ben si notrìca. 

A maggior forza ed a magggior natura 
Liberi soggiacete; c quella crìa 
La mente in voi , che ’l ciel non ha in sua cura. 
Però, se il mondo presente disvia. 

In voi è la cagione, in voi si cheggia ; 

Ed io te ne sarò or vera spia. 

Dante. Purgatorio. C. 46. 


N.» 732 Anima — Pierilita’ — Incunazione — Leg(;e 
Esce di mano a lui che la vagheggia , 

Prima che sìa, a guisa di fanciulla. 

Che piangendo e ridendo pargoleggia. 
L’anima semplicetta, che sa nulla. 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Dì più bene in pria sente sapore; 

Quivi s’inganna, e dietro ad esso corre. 
Se guida o fren non torce ’l suo amore. 
Onde convenne leggi per fren porre. 

Dante. Pnrgalnrio. C, 46. 
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N.” 733 


N." 734 


N." 733 


N.“ 736 


N.” 737 


Leggi 

Le leg|;i son ; ma chi pon mano ad esse ? 
Nullo. 

Dante. Purgatorio. C. 1B. 

Capi — Mal’ esempio 
Perchè la gente, che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire ond’ella è ghiotta. 
Di quel si pasce, c più oltre non chiede. 
Ben puoi veder, che la mala condotta 
È la cagion che ’l mondo ha fatto reo, 

K non natura che ’n voi sia corrotta. 

Dante. Purgatorio. C. 16 . 

Papi — Poter temporale 
Soleva Roma, che ’l buon mondo feo, 

Duo Soli aver, che l’una e l’altra strada, 
Facean vedere , e del mondo , e di Deo. 

L’ un l’altro ha spento, ed é giunta la spada 
Col pasturale, e l’un coll’altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada ; 
Perocché giunti, l’un l’altro non teme. 

Se non mi credi, pon mente alla spiga; 

Ch’ ogn’ erba si conosce per lo seme. . . . 

Di’ oggimai che la chiesa di Roma , 

Per confondere in sé duo reggimenti. 

Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

Dante. Purgatorio. C. 16 . 

Vecchi — Virtd’ antica — Vizi attuali 
Ben v’ én tre vecchi ancora , in cui rampogna 
L’ antica età la nuova , e par lor tardo , 

Che Dio a miglior vita li ripogna. 

’’ r.‘ Dante. Purgatorio. C. 16. 

Discorso suggestivo o ingannatore 
O tuo parlar m’ inganna , o el mi tenta. 

Dante. Purgatorio. C. 16. 
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N.“ 738 Nebbia — Ai.pi — Rischiarausi 

Ricordili , lettor , se mai nell’ alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe; 

Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 
Rei Sol debilemente entra per essi. 

nante. Purgatorio. C. 17. 

N.® 739 Immaginazione — Astrazione 

0 immaginativa che no robe 
Tal volta si di fuor, ch’uom non s’accorge. 
Perchè d’ intorno suonin mille tube , 

Chi muove te, se ’l senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel cicl s’informa. 

Per sé , o per voler che giù lo scorge. 

Dante. l\irga(orin. C. 47. 

N.® 740 Gai.anti'omo — Gusto 

Che fu al dire ed al far cosi intero. 

Dante. J‘urgatorio. C. If. 

N.® 7il Sonno — Destarsi 

Come si frange il sonno, ove di butto 
Nuova luce percuote il viso chiuso , 

Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Cosi r immaginar mio cadde giuso. 

Dante. Purgatorio. C. 17. 

.N.® 742 Intelletto — Difitcolta’ 

.Ma come al Sol che nostra vista grava . 

E per soverchio sua figura vela , 

Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Dante. Purgatorio. C. l7. 
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N.“ 743 Occasione — Approfittarsi — Bisogno 
Si fa con noi , come l’ nom si fa sego ; 

Chè quale aspetta prego, e l’uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 

Dante. Purgatorio. C. 17. 

N.® 744 Amore — Virtc’ — Vizio — Azioni 

Quinci comprender puoi eh’ esser conviene 
Amor sementa in voi d’ ogni virtute , 

E d’ogni operazion che merta pene- 

zinnie. Purgatorio. C. 17. 

N.® 743 Amdizione 

È chi , per esser suo vicin soppresso , 

Spera eccellenza; e sol per questo brama 
Ch’el sia di sua grandezza in basso messo. 

Dante. Purgatorio. C. 17. 

N." 746 Invidi.v 

É chi podere , grazia , onore , e fama 
Teme di perder , perch’ altri sormonti , 

Onde s’attrista sì, che ’l contrario ama. 

Dante. Purgatorio. C. 17. 


N.“ 747 Ira — VENnETTA 

Ed è chi per ingiuria par eh’ adonti , 

Si, che si fa della vendetta ghiotto ; 

E tal convien che ’l male altrui impronti. 

Dante. Purgatorio. C. 17. 

N.“ 748 Desiderio — Timidità’ — Far con.VGGio 
Posto avea fine al suo ragionamento 
L’altro Dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, s’io parea contento. 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 

Di fuor taceva , e dentro dicea : Forse 
Lo troppo dimandar, ch’io fo, li grava. 
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Ma quel padre verace , che s’ accorse 
Del timido voler che non s’apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Dante. Purgatorio. C. 18. 

N." 749 Sessuale — Volubile 

Ad 0 {^ni cosa è mobile che piace , 

Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Dante. Purgatorio. C. 18. 

N.» 730 Vecchio — Decbepito 

£ tale ha già l’un piede entro la fossa. 

Dante. Purgatorio. C. (8. 

N.®73t Fuoco — Passione — Amore 

l*oi come ’l fuoco muovesi in altura , 
l'er la sua forma eh’ è nata a salire, 

Là dove più in sua materia dura; 

Così l'animo preso entra in disire, 

Ch’è moto spiritale, c mai non posa 
Finche la cosa amata il fa gioire. 

Dante. Purgatorio. C. 18. 

N.® 752 Sapienti 

Color che ragionando andaro al fondo , 
S’accorser d’esta innata libertate; 

Però moralità lasciaro al mondo. 

Dante. Purgatorio. C. <8. 

N." 753 LusiNGniEBA 

Io son , cantava , io son dolce sirena , 

Che i marinari in mezzo il mar dismago; 
Tanto son di piacere a sentir piena, 
lo trassi Ulisse dal suo cammin vago 
Al canto mio ; e qual meco s’ ausa 
Rado sen parte , sì tutto I’ appago. 

Dante. Purgatorio. C. 19. 
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Pensieri gravi — Camminar pensieroso 
Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui che 1’ ha di pensier carca , 

Che fa di sè un mezzo arco di ponte. 

Dante. Purgatorio. C. 19 


Disporre di sé — Rimaner liberi 
Poich’io potei di me fare a mio senno. 

Dante. Purgatorio. C. 19. 

Volontà’ — Contrasto 
Contra miglior voler voler mal pugna. 

Dante. Purgatorio. C. SO. 

Compiacere — Contentarsi 
Onde contra ’l piacer mio, per piacerli , 
Trassi dell’acqua non sazia la spugna. 

Dante. Vurgalorio. C. Ì0. 

Virtù’ — Ricchezza — Povertà’ 
Seguentemente intesi ; o buon Fabrizio , 

Con povertà volesti anzi virtute , 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Dante. Purgatorio. C. JO. 

Farsi conoscere 

Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 

Dante. Purgatorio. C. 20. 
Vergogna — Onta 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave. 
Quanto più lieve simil danno conta. 

Dante. l’urgatorio. C. 20. 

Matrimoni e Speculazione 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne 
Come fanno i corsar dell’ altre schiave. 

Dante. Purgatorio. C. 10 
23 
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N 763 


N 76i 


N.“ 766 


N » 766 


N." 767 
N.* 768 


Vergognarsi 

Tania vergogna mi gravò la fronte. 

Jkmte. Purgatorio. C. 30. 

Avarizia — Parentela 
0 avarizia, che puoi In più farne, 

Poich’ hai il sangue mio a te si tratto , 

Che non si cara della propria carne ? 

Dante. Purgatorio. C. iO. 

Parlare 

Talor parliam l’ un alto, e V altro basso , 
Secondo l’alTezion ch'a dir ci sprona. 

Dante. Purgatorio. C. 

Curiosità’ — Desiderio di sapere 
Nulla ignoranza mai cotanta guerra 
Mi fe’ desideroso di sapere, 

Se la memoria mia in ciò non erra , 

Quanta pareami allor pensando avere ; 

Nè per la fretta dimandare er’oso. 

Dante. Purgatorio. C. tò. 

Domanda — Desiderio 
Si mi diè, dimandando, per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete roen digiuna. 

Dante. Purgatorio. C. SI. 

Deferenza — Autorità' 

Senz’essa non fermai peso di dramma. 

Dante. Purgatorio. C. SI. 

Volontà' — Passione — Riso — Pianto 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 

Chè riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion, da che ciascun si spicca. 

Che men seguon voler ne’ più veraci. 

Dante. Purgatorio. C. Il 
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N.® 769 Affezione — Benvoi.ere — Non conoscersi 
Mia benvoglienza inverso tc fu quale 
Più strinse mai di non vista persona. 

Dante. Purgatorio. C. SS. 


N 770 Confidenza — Amicizia — Franchezza 
MR dimmi; e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m’allarga il freno, 

E come amico ornai meco ragiona. 

Dante. Purgatorio. C. SS. 


N.° 771 Apparenza — Dubrio — Difficoltà’ 
Veramente più volte appaion cose, 

Che danno a dubitar falsa matera , 

Per le vere cagion che son nascose. 

Dante. Purgatorio. C. SS. 


N.® 772 Prodigalità’ 

Allor m’ accorsi che troppo aprir l’ali 
Potean le mani a spendere, e pentèmi 
Cosi di quel, come degli altri mali. 

Dante. Purgatorio. C. SS. 


N.® 773 Fede — Opere 

La fe’, senza la qual ben far non basta. 

Dante. Purgatorio. C. Si. 


N.® 774 Istruire — Illuminare — Guida 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro c a sé non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte. 

Dante. Purgatorio. C. Si 


N.” 77.H Tempo 

Viene oramai; che ’l tempo che n’è imposto 
Più utilmente compartir si vuole. 

Dante. Purgatorio. C. Si 
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N.® 777 
N.® 778 

N ” 779 


N.® 780 


Secco — Magro 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava , 

Pallida nella faccia , e tanto scema , 

Che dall’ ossa la pelle s’informava. 

Non credo che così a huccia strema 
Erisilòn si fosse fatto secco. 

Per digiunar, quando più n’ebbe tema. 

Dante. Purgatorio. C. TS. 

Voglia — Pabi.are 

Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 

Dantr. Purgnlorio. C. ?3- 

Peccare — Dolore 
Se prima fu la possa in te fìnìta 
Di peccar più , che sorvenisse l’ ora 
Del buon dolor, eh’ a Dio ne rimarita. 

Dante. Purgatorio. C. SJ. 

Impudicizia — SFACCiATAccaNE — Tempo 
Fiorentine — Vedove 
Tant’é a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia , che tanto amai 
Quanto ’n bene operare è più soletta ; 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dov’io la lasciai. 

0 dolce frate, che vuoi tu ch’io dica? 

Tempo futuro m’è già nel cospetto. 

Cui non sarà quest’ora molto antica. 

Nel qual sarà in pergamo interdetto. 

Alle sfacciate donne Fiorentine, 

L’andar mostrando colle pop|)e il petto. 

Dante. Purgatorio C. 23. 

Preti — Ghiotti 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia; 

Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L’anguilla di Bolsena in la vernaccia. 

fhnt€. Purgatorio. C. 2l. 
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N." 783 
N.o 784 

N.” 783 

N.“ 786 

N." 787 


Ingordo — Insaziabile 
E sì fu tal che non si senti sazio. 

Dante . Purgatorio . C. 34. 

Scrivere — Sentire — Stile naturale 
Kd io a lui ; io mi son un che quando 
Amore spira, noto; ed in quel modo 
Ch’ei detta dentro, vo significando. 

Dante . Purgatorio . C. il. 

Affrettarsi — Leggerezza — M.agrezza 

Raffrettò suo passo, 

E per magrezza e per voler leggiera. 

Dante . Purgatorio . C. 14. 

Stanchezza — Andare adagio 
E come l’uom che di trottare è lasso. 

Lascia andar li compagni , e sì passeggia , 
Finché si sfoghi l’affollar del casso. 

Dante . Purgatorio . C. 14. 

Pae.se guasto — Peggioramento — Rovina 
Perocché ’l luogo, u’fui a viver posto. 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 

E a trista mina par disposto. 

Dante . Purgatorio . C. 11. 

Desiderio — Preghiera — Far disperare 
Vidi gente sott’ esso alzar le mani , 

E gridar non so che verso le fronde. 

Quasi bramosi fantolini e vani , 

Che pregano, e ’l pregato non risponde; 

Ma per fare esser bene lor voglia acuta , 
Tien’alto lor disio, e noi nasconde. 

Dante . J ' urgatorio . C. 24. 

Maggio — Aria 

E quale annunziatrice degli albóri 
L’ aura di maggio muovesi cd olezza , 

Tutta impregnata dall’erba e da’ fiori. 

Dante . l ’ urgatorio . C' 14. 
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Bisogno — Stimolo — Andare 
Per che, come fa l’uom che non s’affigge, 

Ma vassi alla via sua , checché gli appaia , 

Se di bisogno stimolo il trafigge. 

Dante. Purgatorio. C. 

Voglia — Ritegno 
E quale il cicognin che leva l’ala 
Per voglia di volare, e non s’ attenta 
D’ abbandonar lo nido , e giù la cala ; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all’atto 
Che fa colui eh’ a dicer s’argomenta. 

Dante. Purgatorio. C. iii. 


Male — Rimedio 

Che sia or sanator delle tue piage. 

Dante, l^rgatorio. C. Iii. 

Generazione — Anima — Svileppo 
Sangue perfetto , che mai non si beve 
Dall’ assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve. 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Viriate informativa , come quello 
Ch’a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov’è più bello 
Tacer che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr’ altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s’accoglie l’uno e l’altro insieme. 

L’un disposto a patire e l’altro a fare. 

Per lo perfetto luogo onde si preme; 

E giunto lui , comincia ad operare , 

Coagulando prima , e poi avviva 
Ciò che per sua materia fe constare. 

Anima fatta la virtute attiva , 

Qual d' una pianta , in tanto dilTerenle , 

Che quest’ c in via, c quella è già a riva, 
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Tanto ovra poi, che già si muove e sente, 
Come fungo marino; ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond’è semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù eh’ è dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma , come d' animai divenga fante. 

Non vedi tu ancor: quest’ è tal punto 
Che più savio di te già fece errante ; 

Si che, per sua dottrina, fe disgiunto 
Dall’anima il possibile intelletto. 

Perchè da lui non vide organo assunto. 
Apri alla verità che viene il petto, 

E sappi che, sì tosto com’al feto 
L’articolar del cerebro è perfetto. 

Lo motor primo a lui si volge lieto, 

Sovra tant’arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto. 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sustanzia, e fassi un’alma sola. 

Che vive e sente , e sè in sè rigira 

L’ altre potenzie tutte quante mute , 
Memoria, intelligenzia, e volontade. 

In atto molto più che prima acute. 

Danti. Purgatorio. C. 15. 


Uva — Vino 

Guarda ’l calor del Sol, che si fà vino. 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 

Dante. Purgatorio. C. 15. 


Impressioni — Espressioni 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi; 

Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Dante. Purgatorio. C. lo. 
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PKHir.oi.o — SnAOLio — Oculatezza 
Lo duca mio dicea : per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto ’l freno , 
Perocch’ errar potrebbesi per poco. 

Dante. l*urgnlorio C. 25. 

GUAnOAHE 

Perch’io guardava ai loro ed a’ miei p.vssi. 
Compartendo la vista a quando a quando. 

/)ante. Purgatorio. C. Si. 

Incontrarsi — Accoglienza 
Così per entro loro schiera bruna 
S’ammusa l’una con l’altra formica 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Dante. Purgatorio. C. Sfi. 

Stupore — Maraviglia — Sorpresa 
Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammula, 
Quando rozzo e selvatico s’inurba. 

Che ciascun’ ombra fece in sua partita ; 

Ma poiché furon di stupore scarche, 

Lo qual negl’ alti cor tosto s’attuta, 

Beato te, che delle nostre marche, 
Ricominciò colei che pria ne chiese. 

Per viver meglio esperienza imbarche! 

Dante. Purgatorio. C- S6. 

Poeti erotici — Romanzieri 
Rime di amore usar dolci e leggiadre . . . 
Versi d’amore e prose di romanzi. 

Dante. Purrjatorio. C. Ì6. 

Prestar kepe — Riflettere — Opinione 
A voce più ch’ai ver drizzan li volti , 

E così ferman sua opinione. 

Prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti. 

Dante. Purgatorio. 0. S6 


Digiiized by Google 


IN * 800 


N.„ 801 


N.» 802 


N." 803 


N.o 804 


TRATTE DAL DIVINO ALIGHIERI 185 

Riposarsi — Pastorizia 
Quali si fanno ruminando mansc 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime avanti che sien pranse, 

Tacite all’ombra, mentre che ’l Sol ferve. 

Guardate dal pastor che ’n su la verga 
Poggiato s’ è , e lor poggiato serve ; 

E quale il mandrian , che fuori alberga , 

Lungo ’l peculio suo queto pernotta, 

Guardando perchè Aera non lo sperga. 

Dante. Purgatorio. C. S7, 

Giorno — Viaggiatori — Alzarsi 
E già per gli splendori antelucani. 

Che tanto ai peregrin surgon più grati. 

Quanto, tornando, albergan men lontani. 

Le tenebre fiiggìan da tutti i lati , 

E ’l sonno mio com’esse; ond’io levami 
Veggendo i gran Maestri già levati. 

Dante. Purgatorio. C. ?7. 

Fare a modo sto — Volontà’ 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce . . . 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 

Libero, dritto e sano è tuo arbitrio. 

Dante. Purgatorio. C. 57. 

Amore — Occhi — Aspetto 
Deh! bella donna, eh’ a’ raggi d’amore 
Ti scaldi , s’ i’ vo’ credere a’ sembianti , 

Che soglion esser testimon del core. 

Dante. Purgatorio. C. 58. 

Permanenza — Variazione — Peggioramento 
Per sua diffalta qui dimorò poco; 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso c dolce giuoco. 

Dante. Purgatorio. C. Ss. 

21 
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Patimento — Sodisfazione — Premio 
0 sacrosante vergini , se fami , 

Freddi , o vigilie mai per voi soffersi , 

Cagion mi sprona ch’io mercè ne chiami. 

Dante . Purgatorio . C . SII. 

Avvicinarsi — Distanza — Illusione ottica 
Ma quando i’ fui sì presso di lor fatto , 

Che l’obietto coinun, che ’l senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto. 

Dante . Purgatorio . C. l‘J. 

Impressione — Risvegliarsi — Amore 
Per occulta virtù che da lei mosse, 

D’antico amor sentì la gran potenza. 

Dante . Purgatorio . C. 30. 

Rivolgersi — Paura — Afflizione 
Volsimi alla sinistra , col rispitto 
Col quale il fantolin corre alia mamma , 
Quando ha paura , o quando egli è adlitto. 

Dante . Purgatorio . C. 30. 

Parlare — Riserdare il piu’ caldo 
Continuò, come colui che dice, 

E ’l più caldo parlar dietro riserva. 

Dante . Purgatorio . C. 30. 

Superbia — Asprezza — Corregger bruscamente 
Cosi la madre al figlio par superba, 

Com’ella parve a me; perchè d’amaro 
Sente il sapor della pietade acerba. 

Dante . Purgatorio . C. 30. 

Invigilare — Dirigere 

Quasi ammiraglio, che ’n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la ’ncuora. 

Dante . Purgatorio . C. 30. 
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N.“ 812 Neve 

Sì come neve , tra le vive travi , 

Per lo dosso d’ Italia si congela , 

Soffiata e stretta dalli venti schiavi, 

Poi liquefatta in se stessa trapela , 

Perchè la terra, che perde ombra, spiri 
Sì che par fuoco fonder la candela. 

Dante, l’iirqatorip. C. 30. 

N." 813 Giustizia — Colpa — Pena 

Perchè sia colpa e duol d’una misura. 

Dante. Purgatorio. C. 30. 

N.“ 814 Ingegno — Cattività’ 

Ma tanto più maligno e più silvestro 
Si fa ’l terreo col mal seme , e non colto , 
Quant’egli ha più di buon vigor terrestro. 

Dante. Purgatorio. C. 30 

N." 81 S Traviati — Illusi 

E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false , 

Che nulla promission rendon intera. 

Dante. Purgatorio. C. 30. 

N.o 81 G Confusione — Voce 

Era la mia virtù tanto confusa , 

Che la voce sì mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Dante. Purgatorio. C. 31. 

N.“ 817 V ERGOGNA 

Quale i fanciulli vergognando muti , 

Con gli occhi a terra, stannusi ascoltando, 
E si^ riconoscendo , e ripentuti , 

Tal mi stav’ io ec. 

Dante. l'urgatono. 31. 
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Ricordarsi — Scrivere 

Ch’io noi so rimembrar, non ch’io lo scriva. 

Dante. Purgatorio C. 31. 


RaGIONAME.NTO malizioso — CllIAPPERELLO 

Ren conobbi ’l veien dell’ argomento. 

Dante. Purgatorio. C. 31 

Obbedienza — Deferenza — Servilità’ 

ed io, che lutto a’ piedi 

De’ suoi comandamenti era devoto. 

Dante. Purgatorio. C. 3Ì. 

Vespa — Plt.nere — Ritirarsi — Ritrattarsi 
E come vespa che ritragge l’ ago , 

A sè traendo la coda maligna. 

Dante. Purgatorio. C. 

Reverenza — Parlar sottovoce 
Come a color , che troppo reverenti , 

Dinanzi a suo maggior parlando, sono. 

Che non traggon la voce viva a’ denti , 
Avvenne a me. . . . 

Dante. Purgatorio. C. 33. 


Bisogno — Rimedio 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eh’ ad essa è buono. 

Dante. Purgatorio. C. 33. 
Timore — Vergogna 

Ed ella a me : Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe. 

Si che non parli più com’uom che sogna. 

Dante* Purgatorio. C. 33. 

Tiranno — Mostro — Preda — Vittima 
Perchè divenne mostro, c poscia preda. 

Dante. Purgatorio. C. 33. 
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Trascrivebe — Insegnare — Vita 
Tu nota ; e sì come da me son porte 
Queste parole, si le insegna a’ vivi 
Del viver eh’ è un correre alla morte. ' 

Dante . Purgatorio . C. 3S. 


Cervello duro — Non intendere 
E se stati non fossero acqua d’ Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente. . . . 
Ma perch’io veggio te nello intelletto, 

Fatto di pietra , ed in peccato tinto. 

Si che t’abbaglia il lume del mio detto. 

Dante . Purgatorio . C. 33. 


Imprimere — Ritenere 
Ed io: Si come cera da suggello. 

Che la Ggura impressa non trasmuta. 
Segnato è or da voi Io mio cervello. 

Dante . l ' urgalorio . C. 33. 


Argomento — Dimenticare — Trascurare — 
Distrarsi 

E se dal fumo fuoco s’ argomenta , 

Cotesta oblivVon chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Dante . Purgatorio . C. 33. 

Gentilezza — Prestarsi — Scusarsi 
Com’anima gentil che non fa scusa. 

Ma fa sua voglia della voglia altrui , 

Tosto com’è per segno fuor dischiusa. 

Dante . Purgatorio . C 33. 

Concentrarsi — Ricordarsi 
Perchè, appressando sè al suo disire. 

Nostro intelletto si profonda tanto. 

Che retro la memoria non può ire. 

Dante . Paradiso . C . I 
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Impresa grande — Forza e potenza piccola 
Poca favilla gran iìamma seconda. 

Dante . Paradiso . C. 1. 

Convenienza — Opportunità’ — Paese 
Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell’umana spece. 

Dante . Paradiso . C. I 

Confondersi — Imbrogliarsi — Immaginazione 
E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti , se l’ avessi scosso. 

Dante . Paradiso C. I 

Ordine — Armonia 
E cominciò: Le cose tutte quante 
Ilann’ ordine tra loro; e questo è forma 
Che l’universo a Dio fa simigliante. 

Ponte . Paradiso . C. 4 

Disaccordo — Corrispondenza — Ignoranza 
Ver’ è , che come forma non s’ accorda 
Molte fiate alla ’ntenzion dell’arte, 

Perch’ a risponder la materia è sorda. 

Dante . Paradiso . C . 1. 

Impresa — Incapacità’ 

0, voi, che siete in piccioletta barca. . . . 
Tornate a riveder li vostri liti , 

Non vi mettete in pelago : che forse , 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

Dante . Paradiso . C. i . 

Desiderio — Bramosia 
Tanto voler sovra voler mi venne 
Deir esser su, eh’ ad ogni passo poi 
Al volo mio sentia crescer le penne. 

Dante . Purgatorio . C. *7 
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TRATTE DAL DIVINO ALIGHIERI 
Sensi — Ragione 

Certo non ti dovrien punger li strali 
D’ammirazione ornai; poi, dietro a’ sensi 
Vedi che la ragione ha corte 1’ ali. 

Dante. Paradiso. C. 2. 

Argomento — Confutazione — Errore 
Questo non è; però è da vedere 
Dell’ altro; e s’egli avvien ch’io l'altro cassi, 
Falsificato fia io tuo parere. 

Dante. Paradiso. C. 2. 

Conformazione — Attitudine 
E come l’alma dentro a vostra polve. 

Per dilTerenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve. 

Dante. Paradiso. C. 2. 


Cielo 

E’I del, cui tanti lumi fanno belio , 

Dalla mente profonda che lui volve, 
Prende l’ image , e fassene suggello. 

Danti. Paradiso. C. i. 

Dimostrazione — • Verità’ 

Di bella verità ra’avea scoverto, 

Provando e riprovando, il dolce aspetto. 

Dante. Paradiso. C. 3. 

Parlare a testa alta — Ardire 
Levai lo capo a profferir più erto. 

Dante. Paradiso. C. 3. 

Desiderio — Bramosia 
Quasi copi’uom cui troppa voglia smaga. 

Dante. Paradiso. C. 3. 

Piacere — Dolcezza 

la dolcezza senti , 

Che non gustata non s’intende mai. 

Dante. Paradiso. C. 3. 


191 


Digilized by Google 



192 

N.“ 847 


N.o 848 


N." 849 


N.® 850 


N.® 851 


N .® 852 


N.» 853 


Desiderio — Domanda — Sodisfare — Concedere 
La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia. 

Dante . Paradiso . C. ’ i . 


Paese nuovo — Conoscenza 
Per più vedere , o per più farvi amici. 

Dante . Paradiso . C. 3. 


Sazietà’ — Brama 

Ma si com’egli avvien, s’un cibo sazia, 

E d’ un altro rimane ancor la gola , 

Che quel si chiere, e di quel si ringrazia. 

Dante . Paradiso . C. 3. 


Abitudine — Malignità' 

Uomini poi, a mai più eh’ a bene usi. 

Dante . Paradiso . C . 3. 


Tacere — Silenzio — Necessita’ — Prudenza 
Perchè, s’io mi Iacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbj d’un modo sospinto, 
Poich’era necessario, nè commendo. 

Dante . Paradiso . C. 1. 


Silenzio — Espressione — Desiderio 
l’mi tacea, ma il mio disir dipinto 
M’era nel viso, e ’l dimandar con elio 
Più caldo assai , che per parlar distinto. 

Dante . Paradiso . C, 4. 


Adattarsi — Parlare 
Cosi parlar conviensi al vostro ingegno. 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno. 

Dante . Paradiso . C. 1 
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Pahere — Opinione 
E forse sua sentenza è d’altra guisa 
Che la voce non suona , ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

Dame. Paradiso. C. i. 


Giustizia — Ingiustizia 
Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de’ mortali ec. 

Dante. Paradiso. C. i. 


Volontà’ — Costanza — Fermezza 
Chè volontà, se non vuol , non s’ammorza, 
Ma fa come natura face in foco, 

Se mille volte violenza il terza; 

Perchè s' ella si piega assai o poco , 

Segue la forza; e così queste fero. 

Potendo ritornare al santo loco. 

Se fosse stato il lor volere intero. 

Come tenne l.orenzo in su la grada , 

E fece Muzio alla sua man severo , 

Cosi l’avria ripinte per la strada 
Ond’eran tratte, come furo sciolte; 

Ma così salda voglia è troppo rada. 

Dante. Paradiso. C. i. 


Argomento — Confutazione 
E per queste parole, se ricolte 
L’ hai come dèi , è l’ argomento casso. 

Che t’avria fatto noia ancor più volte. 

Dante. Paradiso. C. 4. 

Pericolo — Timore — Azione 
Molte fiate già , frate , addivenne , 

Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fe’ di quel che far non si convenne . . . . 
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N." 859 
N ,® 860 


IN.° 861 

862 
N." 863 


Voglia assoluta noa consente al danno, 

Ma consentevi intanto, in quanto teme, 

Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Dante. Parodilo. C. 4 

Rin('.ra7.iamento — Gratitudine 
Non è l’affezion mia tanto profonda, 

Che basti a render voi grazia per grazia ; 

Ma quei, che vede e puote, a ciò risponda. 

Dante. Paradiso. C. 4. 

Verità’ — Desiderio — Dibbio 
io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se ’l ver non'lo illustra. 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto l’ ha ; e giunger puollo ; 

Se non , ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello , a guisa di rampollo , 

Appiè del vero il dubbio; ed è natura 
Ch’ al sommo pinge noi di collo in colio. 

Dante. Parodilo. C. 4. 

Libero Arbitrio — Volontà’ libera 
Lo maggior don che Dio per sua larghezza. 
Fésse creando, e alla sua bontate 
Più conformato, c quel eh’ ei più apprezza. 

Fu della volontà la libertate, 

Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e son dotate. 

Dante. Paradiso. C. 5. 


Riparazione 

Dunque, che render puo$si per ristoro? 

Dante. Parodilo. C. S. 

Attenzione — Memoria — Scienza 
Apri la mente a quel ch’io ti paleso, 

E fermai vi entro; cliè non fa la scienza. 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Dante. Paradtso C. 
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N." 864 Mutazionk 

Ed ogni permutatiza credi stolta. 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

Come ’l quattro nel sei, non è raccolta. 

Pnnte. Paradiso. C. 5. 

•N." 865 Promessa 

Non prendano i mortali il voto a ciancia; 

Siate fedeli, ed a ciò far non bieci. 

Dnntr, Paradiso. C, 5. 

N." 866 Ponderatezza — Assennatezza — Movimenti 
Siate, cristiani, a muovervi più gravi; 

Non siate come penna ad ogni vento, 

E non crediate ch’ogni acqua vi lavi. . . . 

Se mala cupidigia altro vi grida. 

Uomini siate, e non pecore matte, 

Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

I)ant\ Paradiso. C. ìj. 

N,“ 867 Pex'.i — Ctrio.sita’ 

Come in pe.schiera, eh’ è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stimi n lor pastura. 

Dante. Paradiso. C. S. 

N.° 868 Leggi — Cou.Errom — Giestiniano 

Cesare fui, e son Giustiniano, 

Che, per voler del primo Amor eh’ io sento, 
Dentro alle leggi trassi il troppo e ’l vano. 

Dante. Paradiso. C. U. 

N.“ 869 Ispirazione — Lavoro — Opera 

A Dio, per grazia, piacque di inspirarmi 
L’ alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

Panie. Paradiso. C H. 


N.“ 870 Verità’ — Onore — Reverenza 

Vedi quanta virtù I’ ha fatto degno 
Di riverenza. 

Dante. Paradiso. C. C. 
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N,” 871 Male — Cagione — Fallo — Coi.pa 
Ornai puoi giudicar di que’ cotaii 
Gh’ io accusai di sopra, e de’ lor Talli , 

Che son cagiou di tutti i vostri mali. 

Dante. Paradiso. 0. 6, 

N.® 872 Padre — Figli — Colpa — Pianto 

Molte fiate già pianser i figli 
Per la colpa del padre. 

Datile. Paradiso. C,. 6. 

873 Attività’ — Onore — Fama 

De’ buoni spirti che son stati aitivi, 

Perchè onore e fama gli succeda. 

Dante. Paradiso. C. 6. 

N.“ 874 Impresa — Difeicolta’ 

Quel che fe’, poi eh’ egli uscì di Ravenna, 

E saltò ’l Rubicon, fu di tal volo. 

Che noi seguiteria lingua nè penna. 

Dante. Paradiso. C. fi. 

N.® 875 Maligni — Contrari — Accisatori falsi 
Ma i Provenzali, che fèr centra lui. 

Non hanno riso ; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far d’ altrui. 

Dante. IMradhn. C. 6. 

N.” 876 Cl'ore — Lode 

E se ’l mondo sapesse il cuor oh’ egli ebbe. 
Mendicando sua vita a frusto a frusto. 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Dante. Paradiso C. 6 

N.® 877 Reverenza — Rispetto 

Ma quella reverenza, che s’ indonna 

Di tutto me 

Mi richinava come I’ uom ch’assonna. 

Dante. Paradiso C. 7. 
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Guardare — Vedere 
Mollo si mira, e poco si discerne. 


Dante. Paradiso. C. 7. 


Uniformità’ — Somiglianza 
Più r è conforme, e però più le piace. 


Dante. Paradiso. C. 7. 


N.“ 880 Errore — Follia — Pentimento — Sodisfazione 
Avesse soddisfatto a sua follia. 


N.® 881 


Dante. Paradiso. C. 7. 


Opera — Bontà’ di cuore 
Ma , perché 1’ opra è tanto più gradita 
Dell’ operante, quanto più appresenla 
Della bontà del cuore ond’ è uscita. 

Dante. Para<tiso. C. 7. 


N.® 882 


N.® 883 


N.“ 884 


Quiete — Tranquillità’ 

Non Sa men dolce un poco di quiete. 

Dante. Paradiso. C. 8, 


Governo — Oppressione 
Se mala signoria, che sempre accuora 
Li popoli suggelli. 


Dante. Paradiso. C. 8. 


N.® 885 


N.” 886 


Governo — Imposizioni — Gravezze 
Chè veramente provveder bisogna 
Per lui, o per altrui, si eh’ a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

Dante. Paradiso. C. 8. 

Argomento — Convincere 
Un corollario voglio che t’ ammanti. 

Dante. Paradiso. C. 8. 


Natura — Fortuna — Riuscita 
Sempre natura, se fortuna tniova 
Discorde a sè, come ogni altra semente 
Fuor di sua ragion, fa mala pruova. 

Dante. Paradiso. C.*8. 
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MASSIME E SENTENZE 
Cagione — Condonare 
Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia. 

Dante. Paradito. C. 9. 

Patire — Pentirsi 

Nè per esser battuta ancor si pente. 

Dante. Paradiso. C. 9. 

Dio — Creato — Armonia 
Lo primo ed inelTabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira , 

Con tanto ordine fe’, eh’ esser non punte 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Dante. Paradiso. C. IO 

Avvertimento — Insegnamento — Pratica 
Messo t’ho innanzi; ornai per te ti ciba. 

Dante. Paradiso. C. IO. 


Sole 

Lo ministro maggior della natura. 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 
E col suo lume il tempo ne misura. 

Dante. Paradiso. C. 10. 

De.scri7.ione — Fanta.sia 

Perch’ io lo ’ngegno e l’ arte e 1’ uso chiami, 
Sì noi direi che mai s’ immaginasse ; 

Ma creder puossi, e di veder si brami. 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza , non è maraviglia, 

Che sovra il Sol non fu occhio ch’andasse. 

Dante. Paradiso. C. <0. 


Graziano 

Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di GrazVan. che I’ uno e l’ altro fòro 
.\jutò sì, che piacque in Paradiso. 

• Dante. Paradiso. G, 10, 
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N.“ 894 Cielo — Eternità’ — Felicita’ 

Se non colà dove ’l gioir s’ insempra. 

Dante. I^aradiso. C. IO 

N." 895 Cura — Ragionamenti 

0 insensata cura de’morlali, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter 1’ ali ! 

Dante. Parodilo. C. II. 

N.° 896 Tendenze — Legali — Medici — Regnanti — Ladri 
Impiegati — Dissollti — Oziosi 
Chi dietro a’ jura, e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi ; 

E chi rubare, e chi civil negozio. 

Chi nel diletto della carne involto, 

S’affaticava, e chi si dava all’ozio. 

Dante. Paradiso. C. II. 

N.° 897 Lodare 

Dell’ un dirò, perocché d’ amendue 
Si dice r un pregiando, qual eh’ uom prende. 

Danie. Paradiso. C. H. 


N.® 898 


N.“ 899 


Uomo terribile — Pacra 
Colui che a tutto ’l mondo fe’ paura. 


Dante. Paradiso. C. 1 1 . 


Correre — Brama 

Corse, e correndo gli parv’ esser tardo. 


Dante. Paradiso. C. II. 


N." 900 Gloria — Milizia — Gnor diviso 

Degno è che dov’ è l’un l’altro s’induca 
Sì , che com' elli ad una militare. 

Così la giurìa loro insieme luca. 

Dante. Paradiso. C. 11. 
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N.” 906 
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MASSIMK K SKNTKNZE 
Bontà’ — Fierezza 

Benigno a’ suoi, ed a’ nemici crudo. 

Dante. Paradiso. C. li. 

OsT.Acoi.o — Resistenza — Impeto 

Percosse 

L’impelo suo più vivamente quivi, 

Dove le resistenze eran piu grosse. 

Dante. Paradiso. C. li. 


Avvedersi 

E tosto s’ avvedrà della ricolta 
Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che l’arca gli sia tolta. 

Dante. Paroitiso. C. l!2 

Indole — Specie — Diversità' 

Ond’ egli avvìcn eh’ un medesimo legno, 
Secondo specie, meglio c peggio frutta, 

E voi nascete con diverso ingegno. 

Dante. Paradiso. C. 13. 

Difetto — Natura — Artista 
Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all’ artista, 

Ch’ ha l’ abito dell’ arte, e man che trema. 

Dante. Paradiso. C. 13. 

Qualità’ della persona — Causa movente 
Pensa chi era, e la cagion che ’l mosse. 

Dante. Paradiso. C. 13. 


Re’ 

Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 

Dante. Paradiso. C. 13. 

Giudizio — Sentenza — Pacatezza nel giudicare 
E questo ti fia sempre piombo a’ piedi. 

Per farti muover lento, com’uom lasso, 

Ed al si ed al no che tu non vedi. 

DaiUe. Paradiso. C. 13. 


Digitized by Google 



TRATTE DAL DIVINO ALIGHIERI 
N.” 909 Affermare — Negare — Distingiere 

Con questa distinzion prendi ’i mio detto; 

E cosi puote star 

Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, 

Che senza distinzion aOcrma o nicga, 

Così nell’ un come nell’ altro passo. 

Daute, ParadiìO. C. 13 


*N.“ 910 Opinione — Atfaccamento alla propria opinione 

Verità’ 

Perdi’ egli incontra che piii volte piega 
li’ opinion corrente in falsa parte, 

E poi r affetto lo ’ntelletto lega. 

Vie più che ’ndarno da riva si parte, 

Perchè non torna tal qual ei sì muove, 

Chi pesca per lo vero, e non ha 1’ arte. 

Dante. Paradiso. C. 13. 

N."91l Anuare — Fare — Non sapere 

Lì quali andavan , e non sapean dove. 

Dante. Paradiso. C. 13. 

N.® 912 Gicnizio — Lentezza 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature ; 
Ch’io ho veduto tutto 'I verno prima 
Il prun mostrarsi rìgido e feroce. 

Poscia portar la rosa in su la cima ; 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino , 
Perire al fine all’ entrar della foce. 

Ujrdc. /\imdìso. C. 13. 

N.*’9I.3 Impressione — Attenzione 

Nella mia mente fe’ subito caso 
Questo eh’ io dico. 

Dante. Paradiso. C. U 
2(i 
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N.° 916 
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N.“ 918 
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MASSIMK K SENTKNZK 
Trinità’ 

Queir uno e due e tre che sempre vive, 

E re^na sempre in tre e due ed uno, 

Non circoscritto, e tutto circoscrive. 

Dante . Paradiso C. 14. 


Ascoltare — Intendere 
Com’ a colui che non intende ed ode. 

Dante . Paradiso . C. 14. 

Parlare — Ardire 
Forse la mia parola par tropp’osa. 

Dante . Paradiso . C. 14. 


Sbaglio — Accisarsi — Scesa 
Escusar puommi di quei ch’io m’accuso 
Per iscusarmi. 

Dante . Paradiso . C. 14. 


Stelle cadenti — Fochi katlt 
Quale per li seren tranipiiHi e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 

E pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte onde s’accende 
Nulla sen perde , ed esso dura poco. 

Dante . Paradisa . C. 15. 


Sglardo — Sorriso 

Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal , eh’ io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 

Dante . Paradiso . C. 15. 


Annunziare — Parlare — Desiderio — Volontà’ 
La voce tua sicura , balda e lieta 
Suoni la volontà , suoni il desio. 

Ofwtc. C. 1.'». 
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N.“ 921 ' Egcaguanza — Somiglianza 

en sì iguali, 

Che tutte simiglianze sono scarse. 

Dante . Paradiso . C . 15. 


N.'> 922 Firenze — Costimi — Sobrietà’ — Lusso — Dote 

Fiorenza , dentro dalla cerchia antica , 

Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 

Si stava in pace , sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, 

Non donne contigiale, non cintura. 

Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 
La figlia al padre , che il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote ; 

Non v’cra giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che ’n camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatojo, che, com’è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Rellincion Berti vid’ io andar cinto 
Di cuojo e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ’l viso dipinto ; 

E vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

0 fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L’uua vcgghiava a studio della culla, 

E consolando usava l’ idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla ; 

L’altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Troiani, e di Fiesole e di Roma. 
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N.» 924 
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MASSIMI-: K se\tf-:nzk 
Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella , un Lapo Salterello , 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A così riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini , a cosi Oda 
Cittadinanza, a così dolce ostello 
Maria mi diè. 

DanU. Paradisa. C. IH 


Oprab bene — Rettitcdine — Piacere 
Tanto per bene oprar gli venni a grado. 

Dante. Paradito. C. IS. 


Amor mondano — Mondo 
Oisviluppato dal mondo fallace, 

Il cui amor molt’ anime deturpa. 

Dante. Paradian. C. 15. 


Nobieta’ — Sanoie — Opere 
0 poca nostra nobiltà di sangue. 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù dove l’ allctto nostro langiie. . . 
Ren se’ tu manto che tosto raccorce 
Si che, se non si appon di die in die, 

Lo tempo va d’intorno con le force. 

Dante. Paradiso. C. 16. 


Incoraogiare 

Io cominciai: voi siete ’l padre mio; 

Voi mi date a, parlar tutta Laidezza ; 

Voi mi levate sì, ch’io son più ch’io. 

Dante. Paradiso. C. 16. 


Tacere — Ragionare — Convenienza 
Più è il tacer, che’l ragionare, onesto. 

Dante. Pnradi^o. (l. Ift. 
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N.* 928 Razze — Mescolanza — Paese — Rovina 
Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della ciltade. 

Come del corpo il cibo che s’ appone. 

Dante, l'nradito. C. Ili. 


N." 929 Morte — Novità’ 

Udir come le schiatte si disfanno. 

Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Si come voi ; ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte. 

Dante. Paradiso. C. 1(1. 


N." 930 Sl'PERBIA 

0 quali io vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia ! 


Dante. Paradiso. C. 48. 


N.“ 931 Pettlanza — Palra — Avarizia 

L’oltracotata schiatta, che s'indraca 
Dietro a chi fogge, ed a chi mostra ’l dente, 
0 ver la borsa , com’ agnel si placa. 

Dante. Paradiso. C. 16. 


N.“ 932 Dire incredibile verità’ 

Io dirò cosa incredibile c vera. 

Dante. Paradiso. C. 16. 


N.o 933 Esprimere — Manifestare 

manda fuor la vampa 

Del tuo disio, mi disse, si eh’ eli’ esca 
Segnata bene dell’ interna stampa. 

Dante. Paradiso. C. 1". 

N." 934 Annunzio — Fortezza di spirito — Avvertito 
Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi ; avvegna eh’ io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

Dante. Porarfixo. C \1. 
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Curiosità’ — Sorte — Prevedere 
Perchè la voglia mia saria contenta 
D’intender qual fortuna mi s’appressa; 

Chè saetta prevista vien più lenta. 

Dante. ParadiiO. C. <7. 

VOI.ERE — EsECITRE 

Questo si vuole , e questo già si cerca ; 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa. 

Dante. Paradiso. C. (1. 

Roma — CiRU romana 
Eà dove Cristo tutto dì si merca. 

Dante. Paradiso. C. 47. 

Colpa — Torto — Venti 
La colpa seguirà la parte olTensa 
In grido , come suol ; ma la vendetta 
Eia testimonio al ver che la dispensa. 

Dante. Paradiso. C, 17. 


Esii.io — Povertà’ 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente; e questo è quello strale 
Che r arco dell’ esilio pria saetta. 

Tu proverai sì come sa di salo 
Lo pane altrui, e com’è duro calle 
Lo scendere e ’l salir per l’ altrui scale. 

Dante. Paradiso. C. 47. 

Dispiacere — Compagni 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia c scempia , 

Con la qual tu cadrai in questa valle. 

Dante. Paradiso. C. 17. 

Ingratitudine — Persecuzione — Vergogna 

Chè tutta ingrata , tutta matta ed empia 
Si farà contra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n’avrà rotta la tempia. 

Dante. Parachf^o, C. 47 
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N.“ 942 Bestialità’ — Ignoranza — Starsene a se' 

. Di sua besUalitade il suo processo 

Farà la pruova , si eh’ a te fla bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

Valile. Paradito. C. 17. 

N." 943 ' Accorgersi 

Non se ne sono ancor le genti accorte. 

Dante. Paradiso. C, 17. 

N." 941 Virtl’ — Disinteresse — Tbanolii.lita’ 

Parran faville della sua virtute 
In non curar d’argento, nè d’ affanni. 

Dante. Paradiso. C. 17. 

.N." 943 MAGNincENZA — Grandezza — Nemici — 
Sparlare — Maldicenza 
Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora sì , che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

Dante. Paradiso. 0. 17. 

N." 946 Vivere — Sodisfazione — Punizione 
Non vo’ però eh’ a’ tuoi vicini invidie, 

Poscia che s’infutura la tua vita 
Via più là che ’l punir di lor perfidie. 

Dante. Paradiso. C. 17. 

N." 947 Consiglio — Uomo di senno — Amico 
Io cominciai , come colui che brama , 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama. 

Dante. Paradiso. C. I7. 

N." 948 Previdenza — Disgrazia — Abbandonarsi 
Ben veggio , padre mio , sì come sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal, ch’é più grave a chi più s’abbandona; 
Perchè di provedenza è buon ch’io m’armi. 

Dante. Paradiso. C. 17. 
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N." 9i9 Pakuke — Asprezza — Verità’ — Riglarui — 

Fama — Potestà’ < 

quel che s' io ridico 

A molli fia savor di forte agrume ; 

E , s’ io al vero son Umido amico , 

Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Dante. Paradito. C. 1". 

N.“ 950 Parlar molesto — Malvaoi — Vergogna — 
Utilità’ — Onore 
Indi rispose: coscienza fusca, 

0 della propria o dell’ altrui vergogna , 

Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen , rimossa ogni menzogna , 

Tutta tua visi'on fa manifesta , 

E lascia pur grattar dov’è la rogna; 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido sarà come’l vento 
Che le più alle cime più percuote ; 

E ciò non fia d’onor poco argomento. 

Dantr. Paraiìiso, C. 47. 

N." 951 Argomento ardlo — Stile — Ingegno 
Non perch’io pur del mio parlar diflìdi. 

Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sè tanto, s’ altri non la guidi. 

Dante. Paradiso. C. 18. 

N." 952 Coscienza — Operar bene — Virtl’ — 

Progredire 

E come, per sentir più dilettanza , 

Bene operando l’ uom , di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virtute avanza. 

Dante. Paradiso. C. IS 
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N.“ 1)53 


IS.. 95 i 


N.“ 955 


N « 956 


957 


N." 958 


TKATTK DAI. DIVINO AUGllIKUl 
Uccelli 

E come augelli surli di riviera , 

Quasi congratulando a lor pasture , 

Fanno di sé or tonda, or lunga schiera. 

ikmte. Paraifiso. C. 18. 


Fioco — Faville 

Poi, come nel percuoter de’ ciocchi arsi 
Sorgono innumerabili faville , 

Onde gli stolli sogliono augurarsi. 

Dante. PoraJiso. C. 18. 

Esempio — Tiiaviamento 
Tutti sviali dietro al malo esemplo. 

Dante. Paradiso. C. 18, 


Gieriia — Scomunica 
Già si 5olea con le spade far guerra ; 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
1.0 pan che ’l pio padre a nessun serra. 

Dante. Paradiso. C. 18. 


Papi — Chiesa 

Ma tu, che sul per cancellare scrivi. 

Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Dante. Paradiso. C. 18. 

Natura umana — Intellihenza soprannaturale 

E quinci appar eh’ ogni minor natura 
È certo ricettacolo a quel bene 
Ch’ è senza One , e sè con sé misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de’ raggi della monte , 

Di che tutte le cose son ripiene , 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto , che ’l suo principio non disccrna 
Molto di là, da quel ch’egli c, parvente. 

Dante. Paradiso. C. 19. 

•JT 
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N.“ 962 


N.“ 963 


N>" 964 


N.o 965 


N.” 966 


MASSIMA E SENTENZE 
Verità’ — Lice — Dio — Scienza emana 
Lume non e, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai , anzi è tenèbra , 

Od ombra della carne , o suo veleno. 

Dante , Paradiso . C. VJ. 

Pretensione — Sii’erbia — Intelletto corto 
Ignoranza 

Or chi tu se’, che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lunge mille miglia 
Con la veduta corta d’ima spanna? 

Dante . Paradiso . C. 19 


Intelletto otteso 

0 terreni animali , o menti grosse ! 

Dante . Paradiso . C. 19. 


Ignorante — Intollerante 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 

Dante . Paradiso . C. 19. 


Laconismo 

Che noteranno molto in parvo loco. 

Dante . Paradiso . C. 19. 


Memoria — Scordarsi 
Da mia memoria labili e caduci. 

Dante . Paradiso . C. 20. 


Intenzione — Esito — Effetto 
.Sotto buona ’ntezion che fe’ mal frutto. 

Dante . Paratiiso . C. 50. 


Predestinazione — Giedicare — Salv.vzione 
Intelletto 

O predestinazion, quanto rimota 
È la radice tua da quegli aspetti , 

Che la prima cagion non veggioii loia ! 
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E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar ; che noi , che Dio vedemo , 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 

Dnnie. Paradiso. C. SO. 

N.° 9G7 Volere — Dio 

Che quel che vuole Iddio , e noi volemo. 

Dante. Pnradi^iO. C. tO. 

N.® 9f>8 Schiarimento — Auto 

Per farmi chiara la mia corta vista, 

Data mi fu soave medicina. 

Dante. Paradiso. C. SO. 

N." 969 Lodoi.a — Canto 

Qual lodoletta che ’n aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia. 

Dante. Paradiso. C. So. 

N.® 970 Suono — Canto — .\ccompagnatira 
E, come a buon canlor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda 
In che più di piacer lo canto acquista. 

Dante. Parnt/iso. C. ?0. 

N.“ 971 Oppoktlnit.a’ — Prudenza 

Ma quella, ond’io aspetto il come e ’l quando 
Del dire e del tacer .... 

Dante. Paradiso. C. SI. 

N.® 972 Peggioramento progressivo 

Che pur di male in peggio si travasa. 

Dante. Paradiso. C. 21. 

N.o 97.3 Pontefici — Cardinali — Preti 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori , e chi li meni , 

Tanto son gravi , e chi dirietro gli alzi. 
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MASSIME E SENTENZE 
Cuopron de' manti Inr i palafreni, 

Sì che due bestie vàn sott’una pelle: 

0 pazienza che tanto sostieni ! 

Dante. Paradiso. C, ?l 

SnpoRE — Ricorrere — FimciA 
Oppressso di stupore alla mia guida 
Mi volsi , come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

Dante. Paradiso. C. JS. 

Soccorso — Voce — Disporre 
E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce , che ’l suol ben disporre. 
Mi disse cc. 

Dante. Paradiso. C. Jì. 


Cielo 

Mi disse; non sai tu che tu se' iti cielo? 

E non sai tu che ’l ciclo è tutto santo , 

E ciò che vi si fa vien da buon zelo ? 

Dante. Paradiso. C. iì. 

Finizione — Presto — Tarpi 
La spada di quassù non taglia in fretta , 

Nè tardo , ma che al parer di colui 
Che desiando o temendo l’aspetta. 

Dante. Paradiso. C. 22. 

Desiderare — Reprimersi — Rigcardarsi 
Io stava come quei che ’n sè ripreme 
La punta del disio , e'non s’ attenta 
Del dimandar, si del troppo si teme. 

Dante. Paradiso. C. 22. 


Gesù’ Cristo — Verità’ 

Lo nome di Colui che ’n terra addusse 
La verità che tanto ci sublima. 

Dante. Paradisa. C. 22 
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iN.® 980 Accoglienza — Fidici a 

Ed io a lui : l’ alTetto che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch’ io veggio e noto in tutti gli ardor vostri , 
Cosi m’ ha dilatata mia fidanza , 

Come I sol fa la rosa , quando aperta 
Tanto divien quanl’cll’ha di possanza. 

Dante. l’aradiiO. C. SS. 

N.® 981 Legge inosservata — Dissuetidine 

la regola mia 

Rimasa è giù per danno delle carte. 

Dante. Paradiso. C. SS. 

N.® 982 Monaci — Frati — Depravazione — Istituzione — 

Chiese 

Le mura, che solcano esser badia. 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si lolle 
Conira T piacer di Dio, quanto quel frullo 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle. 

Che quantunque la Chiesa guarda , tutto 
1^ della gente che per Dio dimanda , 

Non di parente , nè d’ altro più brutto. 

La carne de’ mortali è tanto blanda , 

Che giù non basta buon comincìamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 
Pier cominciò senz’oro e senza argento, 

Ed io con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento. 

E, se guardi al principio di ciascuno, 

Poscia riguardi là dov’è trascorso. 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Dante. Paradiso. C. SS. 

N." 98.1 Yirtu’ — Stimolo — Esempio — Natura 
Sì sua virili la mia natura vinse. 

Dante. Paradiso. C. SS. 
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MASSIME E SENTENZE 
Lestezza — Celerità’ — Presto 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi ’l segno. 

Dante. Varadho. ?? 

Devozione — Invocazione 
A voi divotamente ora sospira 
L’anima mia, per acquistar virtute 
Al passo forte , che a sè la tira. 

Dante. Paradiso. C. 2». 

Mondo — Piccolezza — Disprezzo — Pensare 
Col viso ritornai per tutte quante 
I.e sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch’io sorrisi del suo vii sembiante; 

R quel consiglio per miglior approbo 
Che r ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Dante. Paradifia. C. 5?. 


Giardare — Amor paterno — Uccelli 
Come l’augello, intra l’amate fronde 
Posato al nido de’ suoi dolci nati. 

La notte che le cose ci nasconde. 

Che per veder gli aspetti desiati, 

E per trovar lo cibo onde gli pasca , 

In che i gravi labor gli sono aggrati , 

Previene il tempo in su l’aperta frasca , 

E con ardente affetto il sole aspetta , 

Fiso guardando, pur che l’alba nasca; 

Così la donna mia si stava eretta 
Ed attenta , rivolta inver la plaga , 

Sotto la quale ’l sol mostra men fretta. 

Dante. Paradiso. C. 23. 


Pi.ENiLiNio — Lena 
Quale ne’plenilunii sereni 
Trivia ride tra le Ninfe eterne , 

Che dipingono 1 ciel per tutti i seni. 

nanfe. Paradifio. C. 2^. 
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Fulmine 

Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi si che non vi cape, 

E fuor di sua natura ingiù s’atterra. 

Dante . l ' araUiso . C. ili. 

Memori.v — Risovvenirsi — Richiamare alla 
memoria 

lo era come quei che si risente 
Di visione oblita, e che s’ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente. 

Dante . Parmìho . C. i3. 


Memoria ricordevole 
Quand’ io udi’ questa profferta , degna 
Di tanto grado, che mai non sistingue. 

Del liliro che ’l preterito rassegna. 

Dante . Paradiso . C. ?3. 

SUBIETrO ARDUO — TIMORE 

.Ma chi pensasse il ponderoso tema , 

E l’omero mortai che se ne carca. 

Noi biasmercbbe , se sott’esso trema. 

Non è pileggio da picciola barca 
Quel che fendendo va l’ardita prora. 

Nè da nocchier eh’ a se medesmo parca. 

Danfe . Paradiso . C. 

.\mor filiale — Mamfe-starsi 
E come fantolin , che ’nver la mamma 
Tende le braccia poi che ’l latte prese , 

Per l’ animo che ’n fin di fuor s’ infiamma. 

Dante . Paradiso . C. 53. 


Orolot.j — .Movimento 
E, come cerchi in tempra d’oiiuoli 
Si girai! si , che il primo , a chi poti mente , 
Quieto pare, c T ultimo che voli. 

Drinle . Paradiso . C . JL 
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MASSIME E SENTENZE 
Canto — Dolcezza — Ridike 
Si volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia noi mi ridice; 

Però salta la penna e non lo scrivo. 

Dante . Paraiìiso . C . li. 


Esame — Esaminatore — Esaminanho 
Si come il baccellier s’arma, e non parla. 
Finché ’l maestro la quìstion propone , 

Per approvarla , non per terminarla ; 

Così m’armava lo d’ ogni ragione. 

Mentre ch’ella dicea , per esser presto 
A tal querente e a tal professione. 

Dante . Paradiso . C Si. 


Sofismi — Intendere 
Allora udii: Se quantunque s’acquista 
Giù per dottrina fosse cosi ’ntenso. 

Non v’avria luogo ingegno di sofista. 

Dante . Paradiso . C . Si. 


Argomento — Dimostrazione — Convincere 
É sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì, che ’n verso d’ ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

. Dante . Paradiso . C . Si. 


Cristianesimo — Peggioramento 
Se ’l mondo si rivolse al Crisliancsmo, 
Diss’io, senza miracoli, quest’uno 
È tal, che gli altri non sono ’l centesmo; 
Che tu entrasti povero e digiuno 

in campo , a seminar la buona pianta , 
Che fu già vite, ed or è fatta pruno. 

Dante . Paradiso . C. 
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N." 1000 Proposizione — Approvazione 

la bocca t’ aperse 

Insino a qui , coiti’ aprir si dovea ; 

Sì ch’io appruovo ciò che fuori emerse. 

Dante. Paradtiio. tk. 


N." 1001 Credo — Fede — Dio — Vanuelo 
£d io rispondo: credo in uno Iddìo 
Solo ed eterno , che tutto I ciel muove , 
Non moto . con amore e con disio ; 

Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fisiche e metafìsiche, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 
Per Moisè , per Profeti , e per salmi , 

Per l’Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poiché r ardente Spirto vi fece almi ; 

E credo in tre Persone eterne , e queste 
Credo una essenzia sì una, e sì trina. 

Che solferà congiunto sunt et esle. 

Della profonda condizìon divina, 

Ch’ io tocco mo , la mente mi sigilla 
Più volte l’evangelica dottrina. 

Quest' è il principio, quest’ è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace , 

E, come stella in Cielo, in me scintilla. 

J)anle. l'arai/iio. C. SI 


N.” 1002 Danie — Divina Commedia — Esimo 
Se mai continga che ’l poema sacro, 

AI quale ha posto mano e ciclo e terra , 

Sì che m’ha fatto per più anni macro. 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov’ io dormii agnello 
.Nimico a’ lupi che gli danno guerra. 

Ilimic. ParadiiO. C. So, 


Digitized by Google 



218 

N » 1003 


1004 


N“ 1005 


N.° 1006 


N.” 1007 


1008 


MASSIME E SENTENZE 
Affezione — Tenerezza 
Sì come, quando ’l colombo si pone 
Presso al compagno, l’uno e l’altro pande, 
Girando e mormorando, l’aflezione. 

Dante. Parodilo. C. ÌS. 


Giabdake — Aruarbaguare — Ecclisse 
Qual’ è colui che adocchia, e s’argomenta 
Di veder ecclissar lo Sole un poco, 

Che, per veder, non vedente diventa. 

Dante. Paradiso. Zìi. 

Muoversi — Fermarsi — Remigare 
Si come , per cessar fatica o rischio , 

Gli remi pria nell’acqua ripercossi 
Tutti si posan al sonar d’ un fischio. 

Dante. Paradiso. C, !S. 


Ballo — Accoglienza 

E come surge, c va , ed entra in ballo 
Vergine lieta , sol per fare onore 
Alla novizia , e non per alcun fallo. 

Dante. Paradiso. C. !•». 

Timore — Riprender coraggio — Vento 
Come la fronda che flette la cima 
Nel transito del vento , e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

Fec’ io intanto , quanto ella diceva , 
Stupendo, e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ond’io ardeva. 

lìante. Paroitiso. (] 26 . 


Cose umane — Durata — Variarsi 
Che nullo effetto mai raziocinabile , 

Per lo piacere uman che rinnovella. 
Seguendo il cielo , sempre fu durabile. 

Danti-, Paradiso. C. JH, 
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TRATTE DAL DIVINO ALIGHIERI 
N." 1009 Lincia — Parlare — Liherta’ 

Opera naturale è ch’uom favella; 

Ma cosi , 0 così , natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che v’abbella. 

Dante. Paradiso. C. S6. 

N.“ loto Usanza — Mode — Variarsi — Vicenda 
Chè l’uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va , ed altra viene. 

Dante. Paradiso C. 16. 


1011 Paradiso 

Al padre , al Figlio , allo Spirilo Santo 
Cominciò gloria tutto ’l Paradiso , 

Si che m’inebriava il dolce canto. 

Ciò ch’io vedeva mi sembrava un riso 
Dell’universo; perchè mia ebbrezza 
Entrava per l’udire o per lo viso. 

0 gioia ! 0 ineffabile allegrezza ! 

0 vita intera d’ amore e di pace ! 

0 senza brama sicura ricchezza ! 

Dantr. Paratifo 0. 57. 


N.“ 1012 Papi 

Quand’io udi’: se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; chè dicend’io, 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli ch’usurpa in terra il luogo mio, 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha dei cimitero mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde ’l perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Dante. Paradiso. C. ì~. 

N.* 101.3 Levata e Tramonto dei. Sole 

Di quel color che , per lo Sole avverso , 

Nube dipinge da sera e da mane, 

Vid’io allora lutto ’l ciel cosperso. 

Dante. Paradiso. 
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N.“ 1014 Tbanouillita’ — Coscienza — Verecondia — Timore 
E, come donna onesta che permane 
Di sè sicura, c per l’altrui fallanza , 

Pure ascoltando, timida si fané. 

Dante. Paradiso. C. S7. 

N.* 1015 Papi — Corte pontificia — Ricchezze 
Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, dì Lìn, di quel di Cleto, 

Per essere ad acquisto d’oro usata; 

Ma per acquisto d’esto viver lieto 
E Sisto, c Pio, Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzìon eh’ a destra mano 
De’ nostri successor parte sedesse. 

Parte dall’altra del popol Cristiano; 

Nè che le chiavi, che mi fur concesse, 

Dìvenisser segnacolo in vessillo 
Che conira i battezzati combattesse ; 

Nò eh’ io fossi figura di sigillo 
A’ privilegi venduti e mendaci , 

Ond’ìo sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi. 

0 difesa di Dio perchè pur giaci! 

Dante. Paradiso. C. 5“. 

N.® 1016 Manifestare — Parlare 

E fu , figliuol , che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca , 

E non asconder quel ch’io non ascondo. 

Dante. Paradiso. C. 57 


N.° 1017 Ai.i.lcinare — Delizia — Incanto — Bellezza 
E , se natura o arte fe’ pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente , 

In carne umana o nelle sue pitture. 

Dante. Paradiso. (!. S7. 
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N." 1018 


N® 1019 


N.’ 1020 


N." 1821 
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Letizia 

Incominciò, ridendo, tanto lieta, 

Che Dio parea nel suo viso gioire. 

Dante. Paradiso. C. 27. 


Cielo 

E questo cielo non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s’accendo 
L’ amor che ’l volge , e la virtù ch’ei piovo. 

Luce ed amor d’un cerchio lui comprende. 

Sì come questo gli altri, e quel precinto 
Colui, che ’l cinge, solamente intende. 

Non è suo moto per altro distinto , 

Ma gii altri son misurati da questo. 

Si come diece da mezzo e da quinto. 

Dante. Paradi.so. C. 27. 


CupiDir.iA — .\vidita’ — Avarizia 
0 cupidigia , che i mortali aflbnde 
Si sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 

D/infe. Parof/iito. C. 27. 


Innocenza — Fanciullezza — Peggioramento 
Ben fiorisce negli uomini ’l volere; 

Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioiii le susine vere. 

Fede ed innocenzia son reperto 
Solo ne’ pargoletti ; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte. 

Tale , balhuzYendo ancor digiuna , 

Che poi divora , con la lingua sciolta , 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua , che con loquela intera , 

Disia poi di vederla sepolta. 

P/Jrarfi.<n. C. 27. 
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N.® 1022 Governare — Corri'ttei.a 

Tu , perchè non ti facci maraviglia , 

Sappi che ’n terra non è chi governi ; 

Onde si svia l’umana famiglia. 

Dante. Paraiìito. C. il. 

N.® 1023 In breve — Presto 

Ma prima che gennajo lutto si sverni. 

Dante. ParaHiso. C. 27. 


,N.® 1024 Aspettativa — Fortina — Mltarsi — Fretti 
Che la fortuna, che tanto s’ aspetta, 

Le poppe volgerà u’ son le prore 
Sì che la classe correrà diretta ; 

E vero fruito verrà dopo ’l fiore. 

Dante. Paradito. C. 27. 


N." 1025 Specchio — Imagine — Coni-ortare 
(]ome in ispecchio fiamma di doppierò 
Vede colui che se n’alluma dietro, 

Prima che l’abbia ’n vista od in pensiero, 
E sè ri voi ve per veder se ’l vetro 
Gli dice ’l vero , e vede eh’ el s’ accorda 
Con esso , come nota con suo metro. 

Dante. Parodino, i;. 2*. 


N.o 1026 Discordare — Contemplare 

Udir conviemmi ancor come l’esemplo 
E l’esemplare non vanno d’ un modo; 
Chè io per me indarno a ciò contemplo. 

Dante. Paraàìso. C. 


N.® 1027 Salute — Bontà’ — Perfezione 

Maggior bontà vuol far maggior salute, 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S’egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dante. Paratifo. C. 
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N.*> 1028 Sereno — Tramontana 

Come rimane splendido e sereno 
L’emispero dell’aere, quando soffia 
Borea dalla guancia oiid’è più leno, 

Perchè si purga e risolve la roffia , 

Che pria turbava, si che ’l eie! ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua paroffia. 

Dante. l'aradiso. C. 28. 


N.“ 1029 Verità’ — Delitto 

E dèi saper che tutti hanno diletto , 

Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero in che si queta ogni intellelto. 

Dante. Paradiso. C. 28. 


.N.“ 1030 Gradazione 

Cosi di grado in grado si procede. 

Dante. Paradiso. C. 28. 


N.® 1031 Attrazione 

Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

Dante. Paradiso. C. 28. 

N.® 1032 Intelletto — Memoria — Volo.nta’ — Uomo 
É tal, che intende, e si ricorda, e vuole. 

Dante. Paradiso. C. 29. 


1033 Verità’ — Confondere — Eoiivocark 
Ancor dirò perchè tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde 
Equivocando in siffatta lettura. 

Dante. Paradiso. C. 29. 


N.“ 1034 'fRAVEDERE — SOONARE — DiVERSITa’ DI OPINIONE 

Sicché laggiù non dormendo si sogna. 
Credendo e non credendo dicer vero ; 

•Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna. 
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Vui non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L’anior dell’apparenza, e ’l suo pensiero. 

Dante. Paraduo. 


N." 1035 SaCH.V ScilITTlRA — AlllSO DI ESSA 

Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno , che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 

>'on vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo , e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’accosta. 

Dante, l'aradito- C. l'J. 


,N." 1036 IhiEiiiCATORi — Ci ANCE — Invenzioni — 

Ambizione 

Per apparer ciascun s’ ingegna , e face 
Sue invenzioni; o quelle son trascorse 
Da’predicanti , e ’l Vangelio si tace . . . 

Non ha Firenze tanti Papi e Dindi , 

Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; 

Si che le pecorelle , che non sanno , 

Tornan dal pasco pasciute di vento , 

E non le scusa non veder lor danno. 

.Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate , e predicate al mondo ciancc ; 

Ma diede lor verace fondamento ; 

E quel tanto sonò nelle sue guance , 

Sì eh’ a pugnar, per accender la fede, 
Dell’Evangelio fdro scudi e lance. 

Ora si va con motti c con iscede 
A predicare, c pur che ben si rida, 

Gonfia I cappuccio, e più non si richiede. 

Dante. Purodiso. C. *20 
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iN.“ 1037 Frati — Preti — Volgo — Fiducia 
Ma tale uccel nel becchetto s’ annida , 

Che, se ’l volgo il vedesse, non terrebbe 
La perdonanza , di che si confida. 

Datile. Paradiso. C. Si. 


N." 1038 Arricchirsi — 1sgra.ssare 

Di questo ’ngrassa ’l porco sant’ Antonio , 

Ed altri assai , che son peggio che porci , 
Pagando di moneta senza conio. 

Dante. Paradiso. C. S9 

N.“ 1039 Elogio — Merito 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda , 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 

Dante. Paradiso. C. 30. 


N.® 1040 Paradiso — Beatifica Visione 

Luce intellettual piena d’amore, 

Amor di vero ben pien di letizia , 

Letizia che trascende ogni dolzore. 

Dante. Paradiso. C. 30. 

N.® 1041 Lampo — Abbagliare 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, si che priva 
Dell’ atto l’occhio di più forti obhietti ; 

Cosi mi circonfulse luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m’appariva. 

Dante. Paradiso. C. 10. 


N." 1042 Desiderio — Sodisfare 

Ma di quest'acqua convien che tu bei, 

Prima che tanta sete in te si sazii. 

Dante. Paradiso. C. 30. 
2 !) 
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IN." 1045 


N." 1046 


N.o 1047 


N." 1048 
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Dikkicolta’ — Intelligenza 
Non che da sé sien queste cose acerbe , 

Ma è il difetto della parte tua, 

Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Dante, paradiso. C. 30. 

Bambino — Latte — Svegliarsi 
Non è fantin che si subito rua 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardalo dall’ usanza sua , 

Come fec’ io cc. 

Dante. Paradiso. C. 30. 


Mascherarsi — Smascherarsi — Illusione 
Poi come gente stala sotto larve , 

Che pare altro che prima , .se si sveste 
La sembianza non .sua in che disparve, 
Cosi mi si cambiavo ec. 

Dante. Paradiso. C. 30, 


T.xcere — Desiderio di parlare 
Qual è colui che tace c diccr vuole. 

Dante. Paradiso. C. 30. 


1t.\lia — Riformatori — Immaturità’ — 
Cupidigia — Bisogno — Disdegno 

a drizzare Italia 

Verrà, in prima ch’ella sìa disposta. 

La cieca cupidigia, che v’ammalia. 

Simili fatti v’ha al fantolino. 

Che muor di fame , e caccia via la balia. 

Dante. Paradiso. C. 30, 


Diversità’ — Andar per vie diverse 

tal , clic palese e coverto 

Non anderà con lui per un cammino. 

Dante, l^nradiso. C. 30. 
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N.“ 1049 Api — Anoake e Venihe — ArriiAZiovE 
Sì come schiera d’ api , che s’ inflora 
Una fiata, ed altra si ritorna 
Là dove suo lavoro s’insapora; 

Nel gran fior discendeva, che s’ adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo amor senipre soggiorna. 

Dante. Paradiso. C. 31. 

N.” 1050 Luce divisa — Pesethare 

Gilè la luce divina è penetrante 
Per l’universo, secondo eh’ è degno, 

Si che nulla le puote essere ostante. 

Dante. Paradiso. C. 31. 

N.® 1051 Barbari — Ro.\ia — Maraviglia — Stupore 
Se i Barbari, venendo da tal plaga, 

Che ciascun giorno d’ Elice si cuopra, 
Rotante col suo figlio , ond’ ella è vaga , 
Veggendo Roma e l’ ardua sua opra 
Stupefaceansi , quando Latcrano 
Alle cose mortali andò di sopra ; 
lo, che era al divino dall’umano, 

Ed all’eterno dal tempo venuto, 

E di Fiorenza in popol giusto e sano. 

Di che stupor doveva esser compiuto ! 

Dante. Paradiso. C. 31. 

N.® 1052 Pellegrino — Compiacenza — Lavoro ultimato 
E quasi peregrin , che si ricrea 
Nel tempio, del suo voto riguardando , 

E spera già ridir com’ egli stea. 

Dante. ParaJUo. C. 31. 

N.® 1053 Benignità’ — Aspetto 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia , in atto pio 
Quale a tenero padre si conviene. 

Dante. Paradiso. C. 31. 


:J27 
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N." 1054 Serviti’ — Liberta’ — Mutazione — PASSAcnin 
Tu m'hai di servo tratto a liberiate 
Per tutte quelle vie, per tutti i modi 
Che di ciò fare avei la potestate. 

Ikinle . Paradito . C. 31. 


N.» I0:>5 Mattino — * Orizzonte — Levante 
lo levai gli occhi ; e come da mattina 
La parte orientai dell’orizzonte 
Soverchia quella dove ’l sol declina. 

Dante. Parad\$o. C. 31, 


N.® lOSfi Dottore — Ufficio — Professione libera 
Libero oflicio di dottore assunse. 

Dante. ParadiiO. C. 32. 


N.° 1057 Bambini — Car.\tteuistiche 

Ben te ne puoi accorger per li volli , 

Ed anche per le voci puerili , 

Se tu gli guardi bene , e se gli ascolti. 

Dante. Paradiso. C. 3i. 


N® 10.58 Armonia — Corrispondenza 

Chè per eterna legge è stabilito 
Quantunque vedi , sì che giustamente 
Ci .si risponde dall’anello al dito. 

Dante. Paradiso. C. 3ì. 

N.“ 1059 Finire — Posarsi — Far punto 

Ma perchè ’l tempo fugge che t’ assonna , 

Qui farem punto , come buon sartore 
Che, com’egli ha del panno, fa la gonna. 

Dante. Paradiso C. 3f. 


N." 1060 Maria Vergine — Or.azione 

Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura , 
Termine fisso d’eterno consiglio. 
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Tu se’ colei che l’umana natura 
Nobilitasti si, che ’l suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l’ amore , 

Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 

Qui se’ a noi meridiana face 
Di carìtade , c giuso intra j mortali 
Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna , se’ tanto grande , e tanto vali , 

Che qual vuol grazia , e a te non ricorre , 
Sua disianza vilol volar senz’ ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi domanda , ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia , in te pietate, 

In te magnificenza , in te s’ aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Oante. Parof/iso. C. 33. 


N." 1061 Meta — Sodisfazione — Desiderio 
Ed io, che al fine di tutti i disii 
M’appropinquava, sì com’io doveva, 
I/ardor del desiderio in me finii. 

Dante. Paradiso. C. 33. 

N." 1062 Sogno — Impressione — Ricordarsi 
Qual’è colui che sommando vede, 

E dopo ’l sogno la passione impressa 
Rimane, e l’altro alla mente non riede. 

Dante. Paradiso. C. 33. 

N.“ 106.3 Sole — Neve — Cangiare forma — Perdersi 
Così la neve al Sol sì disigilla ; 

• Così al vento nelle foglie lievi 
Sì perdea la sentenzia di Sibilla. 

Dante. Paradiso. C. 33. 
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N." 1064 Invocazioni- — Celebrare — Gloria 
E fa la lingua mia tanto possente, 

Ch’una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente. 

Dante. Parailim. C. 33. 

» 1065 Grandezza di Dio 

Nel suo profondo vidi che s’interna 
Legato con amore in. un volume 
Ciò che per 1’ universo si squaderna ; 
Sostanzia ed accidente , c lor costume , 

Tutti conflati insieme per tal modo , 

Che ciò eh’ io dico è un semplice lume. 

Dante. Paradiso. C. 33. 


.N." 1066 Attenzione — Mirare 

Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fìssa , immobile ed attenta , 

E sempre di mirar faceasi accesa. 

Dante. Paradiso. (*. 33. 


N." 1067 Divimt.a’ — Dio 

Perocché ’l ben , eh’ è del volere obbietto , 
Tutto s’accoglie in lei ; e fuor di quella 
È difettivo ciò eh’ é lì perfetto. 

Dante. Paradiso. C. 33. 


N.” 1068 Stringere — Discorso 

Ornai sarà più corta mia favella. 

Dante. Paradiso. C. 33. 


N.“ 1069 Concetto — Slbietto — Dire — Descrivere 
0 quanto è corto ’l dire, e come fìoco 
Al mio concetto ! 

Dante. Paradiso C. 33. 
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N.“ 1070 Difficoltà’ — Impossibilita’ — Geometria — 

Circolo 

Qual’ è il geometra che tutto s’ alTige 
Per misurar lo cerchio, e non ritruova , 
Pensando, quel principio, ond’egli indige. 

Dante. PaTadiso. C. 3;i. 

N." 1071 Capacita’ — Incapacità’ — Forza 
Ma non eran da ciò le proprie penne. 

Dante. Paradiso. C. 33. 

i\." 1072 Plagiari 

Molti vi son che senza mio permesso 
Sparser le mie novelle e vi han cangiato 
Ordino e senso e versi o strofe, e sposso 
Mi fan dir ciò che non ho mai pensato. 

Casti. Novelle. Prolesip deH’Auloro. 

N.3 107.‘I Impacciosi 

S’entro i limiti miei io mi concentro, 

Se usurpar l’altrui merto io non desio. 

Se in ciò che mio non è, io mai non entro; 
Perchè altri entrar mai deve in ciò eh’ è mio? 

Casti, loc. cil. 

N." 107i Accreditare — ScBEDirARK 

Che per accreditar le figlie sue, 

.Nessun dee screditar le figlie altrui. 

Casti, loc. eli. 

N.“ 1075 Novelle — Stile 

lo so ben che Io stil delle novello 
Esser libero dee , gaio ed ameno , 

Ma trattar certe cose in pelle in pelle 
Convicnsi, e porre alla licenza un freno, 

.Nè offendervi le orecchie, o donne belle. 
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Con termin grossolani o tuono osceno. 
Tutto si può spiegar, tutto dir lice; 
Ma bisogna veder come si dice. 


Dirò quel che anche Metastasio ha detto: 
Ciascun segua il suo stil, io seguo il mio. 

Casti, loc. cil. 


N.® 1076 Promessa — Dilazione 

lo la promessa manterrò , ciò basta ; 

Se dilTerisco, il dilTerir non guasta. 

Casti, loc. cil. 


N." 1077 IxAi.iA — Sventura — Eroi 

Italia Italia , ah non mi dir che dura 
Memoria il canto mio ti rinnovella .... 
Sempre forme cangiando e mai ventura , 
Sorgesti in ogni forma ognor pili bella : 

Tu del mondo ornamento e di natura. 
Templi ovunque ponesti armi e castella; 

E se stillali di pianto i lauri tuoi , 

La sventura e il valor fece gli Eroi. 

Ricci. Italmde. Canio I, OU. 3. 

N.° 1078 Cortesia — Gentilezza 

se la cortesia 

Si vendesse a contanti in sulla piazza , 
Sarebbe molto cara mercanzia. 

Saccenti. Rime. Gap. I. 


N.® 1079 Cortesia — Edicazione — Virtl’ — • Scimuniti 
Benché la turba scimunita, e pazza, 

Piu numerosa della gente accorta , 

Non compra mercanzia di questa razza. 

Saccenti Rime. Gap. I. 
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Rkpitaziosk — Credito — Moi.titidi.nk 
Con tutto que.'ito , non verrà mai fatto 
Di screditarla , e di scemarlo pregio, 

So non che nel pen.sier di qualche malto. 

Saccenti , ilime Cap. 1. 


Nonii.1 

Sarebbe veramente una bellezza 
Vedere oscuro il Sol mattina e giorno 
Lassù piiicon pincone in quell’ altezza , 

Siccome un gentiluomo andare intorno 
Con maniere scortesi , e da villano 
Fermarsi ritto ritto come un corno; 

Vederlo da vicino , e da lontano 

Mirar sotfocchio, c col disprezzo in faccia 
Chi lo .saluta col cappello in mano.: 

Sentir di lui che grida , c che minaccia , 

Inv ece di pagar quel poverello, 

(’he il -SUO gli chiede, c col baslon lo scaccia: 
Largo di bocca, stretto di borsello, 

D’umor superbo, di concetto vile, 

E con quaìcb’ altra cosa di più bello. 

('.he m’ entri negli orecchi il campanile 
Se quegli è gentiluomo ; a fare assai , 

Sarà forse uomo sì, ma non gentile. 

Saccenti, liime. Cap. I. 
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